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PREFAZIONE 



Due rag io n i p r i u cipal i mi inducono a pubbli- 
care il presente mìo scritto. 

La prima consiste in un atto di ricognizione 
formale di un povero figlio legittimo, ma che 
visse fln'ora senza nome, avendo il pieno diritto 
di portarlo; l'altra è un atto di dovere che la 
mìa posizione attuale mi impone verso terzi. 

Colla prima ragione io alludo alla mia opera, 
che sortì nel 1S46 col titolo: Pensieri sull'Italia 
di un Anonimo Lombardo,c prego coloro che sono 
disposti a leggere questo mio scritto a non orn- 
ine tterc la prefazione, perchè, contenendo essa 
In narrazione delle vicende di quel ramingo, 
potrebbe forse valere a procurargli qualche 
maggior simpatia. Come padre ho tanto maggior 
diritto di rivolgere una simile preghiera al lei- 
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tore, in quanto fin; Tulio ili ricognizione che s(o 
per fare, non è così semplice come porrebbe 
sembrare, ma è anzi piuttosto complicato, poi- 
ché esistono due di questi raminghi col titolo 
di Anonimo lombardo, sortili entrambi dalla me- 
desima casa, e tuttavia imo solo è il legittimo, 
l'altro è un bastardo. Per tal modo io sono ob- 
bligato a ripudiare ed adottare ad un tempo, il 
che lutto esige un po' di storia intorno all'ori- 
gine di entrambi. 

Nell854lro\aiidomi iiil'iemonteperun viag- 
gio dì diporto, presi conoscenza del libro di Ce- 
sare Balbo le Speranze d'Italia, inforno a quel- 
l'epoca io aveva pure letto l'opera di Vincenzo 
Gioberti del frimaio etri/c e monile Heijl Italiani, 
e quella d'un uomo stato austriaco, intitolala 
l'Aulriche et so» aventi: Le Ire opere suddette 
mi avevano fatta una grande impressione. Io 
era ben lontano dal dividere tutto le opinioni dei 
due primi scrittori intorno al modo di liberare 
l'Italia dalla dominazione straniera, ma pare- 
vami che la questione avesse già fatto un buon 
passo verso la possibilità, col venir stabilita so- 
pra un terreno più solido che non era stala posta 
lino allora; coll'ammettersi cioè per base: che 
quando si deve aver ricorso alla forza, si è solo 
sopra le armate che si può fare fondamento; che 
a nulla valgono le congiure, e contro uomini 
armati di fucili e ben ammaestrati non si pos- 



Oigitized by Google 



sono opporre che altri uomini armali anch'essi 
di fucili e che sappiano bene adoperarli, e quindi 
non forinole, non proclami, non alti di fede, non 
appelli a masse indisciplinate, incapaci d'ogni 
operazione di aperta campagna. I! libro dellMii- 
atria e del suo avvenire, benché scritto in senso 
ostile all'Italia, svelava però la debolezza del- 
l'impero austriaco, e faceva quindi nascere ì) 
desiderio che di quella si traesse partito. Se non 
che tanto le opere principali, quanto altre minori 
che comparvero in quel torno e trattavano la 
questione italiana, contenevano molti errori di 
fatto, intorno allo stato e condizioni del Regno 
Lombardo-Veneto, cosa del resto impossibile ad 
evitarsi, poiché le esagerazioni rhe si scrivevano 
da un canto contro quel governo da autori che 
vivevano fuori dell'Italia ed i rapporti uflicialì 
de'suoi difensori e lodatori dall'altro, rendevano 
troppo difficile lo scorgere la verità. 

Vedendo io, che viveva sul luogo, quanta ma- 
lori» m t"--" •!■ (.ih L. i rili'*i<. • *l> <|h.ijpI ■ •! ■> 

tornassero le esagerazioni che, poste in evidenza 
dai difensori del governo, toglievano il credito 
anche alle verità, deliberai ili voler farconoscere 
lo siato reale del Regno Lombardo-Veneto, ci- 
tando in prova fatin osi parlicolarizzatÌ,che non 
avrebbero temuta la contraddizione. Per questo 
decisi meco stesso di narrare senza esitanza e 
senza velo quanto più poleva nuocere a quel 
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governo; ma in pari tempo mi imposi il più scru- 
poloso dovere di pesare ogni fatlo ed ogni cir- 
costanza che io adduceva, non ammettendola se 
non era slata verificata da me stesso o ricavala 
ila fonte sicurissima. 

Se non che spiacevami di comparire avanti 
al pubblico, unicamente come narratore di turpi- 
tudini. U pensare all'indipendenza d'Italia era 
stato il sogno della mia gioventù, e vedeva che 
quell'idea faceva passi da gigante in Italia mercè 
le operedei citati autori ed altri, ma con mio di- 
spiacere io dissentiva completamente con alcuni 
fra i principali scrittori sopra un punto cardi- 
riaìissimo, sopra la questione del Papa. Io non 
sapeva concepire come Vincenzo Gioberti nel 
suo Frimaio civile e inorale degl Italiani, potesse 
far partire ogni salvezza per l'Italia dal Papa.nè 
come Cesare Balbo trovasse tanto indispensabile 
che desso tenga il potere temporale. Le mie con- 
vinzioni opposte erano del pari profonde che 
coscienziose; era una questione che aveva cer 
cato di discutere meco stesso senza nè passione, 
né prevenzione di sorta, ma come un matema- 
tico che tenta e ritenta la prova d'un calcolo per 
diverse vie e sempre arriva al medesimo risul- 
talo, cosi anch'io era sempre venuto alla mede- 
sima conclusione, dell'incompatibilità della po- 
tenza temporale del Papa coli' indipendenza 
d'Italia. Non potendo nemmeno tacitamente as- 
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sodarmi alle idee che primeggiavano allora su 
questo proposito, spalleggiale da que ' Illustri 
scrittori, decisi di voler dire anch'io la mia opi- 
nione., e così ebbe origine il mio libro clic venne 
scritto per la massima parte nel ISi.'i. Le diffi- 
coltà di farlo sia in pare ritardarono di alquanto 
la sua pubblicazione. Fu deliberato che Losanna 
doveva essere il suo luogo fli nascita, per mezzo 
dei torchi della Ditta Bonamici '. Un amico 
piemontese recò il manoscritto sul luogo e 
stipulò il contratto relativo. Ma colla stampa 
dovevano incominciare i guai della sua vita 
travagliata. Siccome l'originale era scrillo in 
pessima calligrafia, si trovò necessario di farlo 
copiare, e venne dato ad untai rifugiato politico, 
che colà sì trovava. Era desso uno di que' uo- 
mini che credono, che la forza degli argomenti 
consista negli epiteli vigorosi, dei quali il mio 
scritto era eslremamenle povero; l'abuso che 
venne fatlo ha tolto loro la forza, e d'altronde 
vi sono alti per i quali l'uomo non ha ancora 
- trovato e non troverà mai gli epiteti che val- 
gano a classificarli, e la nuda loro esposizione 
è la forma la più conveniente. Ma cosi non pen- 

' L'euiiione porla in fronte il nomo ili Parigi e della 
dilla editrice L, R. May, me Tronchet 2, ma quesio fu 
un inutile so! tir fu;; io ni (male ricorse l'editore veru, che 
poi annunciava in tulli i suoi manifesti che quell'opera 
era sorlita da' suoi torchi. 
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sava il mìo copista trasforma tosi da se stesso in 
censore; ei giudicò che il mio scrìtto era un 
cibo senza droghe, e da bravo cuoco, si preparò 
a renderlo saporito. Fatta quindi buona provvista 
di aggettivi in superlativo, li distribuì là, dove 
a suo credere, l'esigeva l'aridità del mio povero 
scritto, non senza aggiungervi qualche concet- 
tino tinto in rosso, perchè tale era il suo colore 
politico. Quasi non bastasse tutto questo, volle 
la mala ventura di quel sventurato manoscritto 
ohe ì proti fossero francesi, talché non compren- 
dendo il senso delle parole, commisero errori 
di slampa senza numero, alcuni de' quali cam- 
biavano il senso dell'originale; così a mo' d'e- 
sempio, avendo iofatla una rassegna del numero 
probabile delle persone sulle quali si poteva far 
calcolo per aiuti diretti od indiretti in caso di 
una guerra per l'indipendenza italiana, giudi- 
cava che nel Regno Lombardo-Veneto non si 
poteva calcolare oltre le centomila, e scrissi 
questo numero colla cifra di cento sottolineato 
con un tn segno di convenzione universalmente 
adottato, ma lo stampatore dimenticò quel segno, 
ed in luogo di un calcolo ragionato, mi fece dire 
un'insolenza, venendo a dichiarare che il Regno 
Lombardo-Veneto non poleva dare piò di cento 
uomini. Benché dal complesso si potesse ar- 
guire chiaro l'equivoco, non pertanto la frase 
isolata era rivoltante, edio stesso ebbi a trovarmi 
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con una persona che mi raccontò di aver aperto 
quei libro, ed incontratosi a caso in quella in- 
solenza, averlo gettalo lungi da sè, giudicando 
da quella frase lo spirilo che dominava nell'opera. 

Non è a dirsi come io rimanessi, allorché mi 
pervenne la prima copia di quel disgraziato li- 
bro. La corressi colla maggior fretta possibile 
e poi scrissi all'editore: che distruggesse imme- 
diatamente, sino all'ultima rupia, quel bastardume 
che non aveva nulla a che fare col mio scritto; ne 
facesse un'ultra edizione sulla copia da me cor- 
retta, senza permettere che altri l'adulterasse di 
nuovo. L'editore, che in tutto questo non vide 
che un buon affare, riprodusse l'opera, mi fece 
pagare le due edizioni e poi le pose in com- 
mercio entrambi, lo non so precisamente sino 
a qual grado arrivi la sua colpa rapporto alla 
prima edizione, ma questo so di certo che quan- 
tunque nei conti coll'editore, quelle copie figu- 
rassero tutte distrutte, ne incontrai ben molte a 
mio marcio dispetto, raminghe per il mondo, 
e ne comperai io stesso per avere il piacere di 
distruggerle. Più tardi poi, anche il prodotto del- 
l'edizione legittima, mi venne liquidalo eon un 
buon fallimento da parte dell'editore. Convien 
confessare che l'infanzia del mio libro non fu 
molto felice; scambiato con un baslardo, senza 
poter recare in fronte il nome del suo legittimo 
padre, dovette accontentarsi dì prevenire gli 
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Xn PENSIERI SULL'ITALIA 

equivoci mediante il seguente avvertimento che 
si trova in tutte le copie della seconda edizione. 
Avvertimento die ho voluto riprodurre per pro- 
testare ancora contro la prima bastarda edizione 
che venne da me inutilmente condannata alle 
Gamme. 

L'autore dichiara che quanto mine ommesso 
nella presenti' edizione ut nmfninto alla prima, 
pubblicala nel settembre de! corrente anno, era 
stalo introdotto da altri; protesta quindi di non 
riconoscere per opera sua che la presente, cor- 
relladietroihtuimwrilto Ottobre 184li. 

Anonimo Lombardo 

Dopo aver fatto conoscere al lettore quale dei 
due libri che sortirono sotto il medesimo titolo 
sia il solo legittimo, mi permetta di fargli cono- 
scere anche la sua sorte speciale. 

Ei comparve sulla scena politica quando 
l'Italia era in un vero orgasmo per il Papa, e 
coloro che non viddero coi proprìì occhi quanto 
si fece, difficilmente presteranno fede alle de- 
scrizioni di quello stato di ebbrezza universale. 
// Primato morale e civile degl'Italiani di Vincenzo 
Gioberti, aveva stabilito clic tigni bene, ogni sa- 
lute per l'Italia doveva partire dal Papa ; egli 
era il perno, il cardine d'ogni speranza, anzi egli 
doveva essere il paciere universale. L'avveni- 
mento di Pio IX al trono papale ed il suo primo 
anno di pontificato che veniva a compiersi quando 
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appunto il mio libro incominciava a correre per 
l'Italia, avevano confermale le previsioni ili 
quell'illustre scrittore. Il fanatismo era giunto a 
tal segno, che coloro che ne dubitavano incorre- 
vano nel sospetto di poro amore verso la patria. 
Quale ostacolo dovesse essere questo alla buona 
accoglienza di un libro il quale sosteneva : che 
la dominazione lemporttlr del l'n/ia era il primo e 
più forte ostacolo nU'oidijiendi'iizu d Italia, è fa- 
cile il giudicarlo. Io slesso fui presente a criti- 
che acerbe; i più benigni osservavano che era 
stato scritto durante il pontificato di Grego- 
rio XVI, die non era cerio propenso ad idee 
liberali; maaltri, in contrario, facevano riflettere 
che era slato ristampalo proprio verso la fine 
del 1840, e che l'autore avrebbe potuto ricre- 
dersi e non voler cimentare la pubblica opinione 
e porsi a nuotare eonfro la corrente. Tuttavia 
sarei ben ingiusto se dicessi che il mio libro non 
abbia trovalo anche favore ; ne ebbe , ed in di- 
versi sensi, poiché fra i risultati reali e positivi 
che recò, vi fu quello che mi venne assicurato 
da un banchiere, che alcuni proprietari di car- 
telle del debilo pubblico austriaco, che allora 
valevano dalle L. 104 alle lOfi, dopo letto il mio 
libro, le alienarono, convinti de' ragionamenli 
chevitrovaronointorno alle finanze dell'Austria. 
Quando nel volgere di pochi mesi que' valori 
decaddero del 40 e più per 0[o, non dovettero 
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trovarsi malcontenti; e quelli almeno avranno 
perdonato finn d'allora all'autore il suo dissenso 
coll'opinione generale e dominante intorno al 
modo di giudicare la questione del potere tem- 
porale del Papa. 

Più pronunciata ancora della buona acco- 
glienza fu la persecuzione che ebbe a sostenere; 
a molle copie toccò in sorte il rogo per mano 
della polizia. Volle la buona ventura del suo 
autore che non si [immettesse mai che risiedesse 
in Lombardia, ma si sparse voce che dimorava a 
Parigi, e quell'opinione prevalse. La fedele Gaz- 
zella a" Augusta sfogò anch'essa la sua collera 
contro quell'anonimo, e, maligna qual fu sempre, 
ma non sciocca, si avventò più che altro contro 
l'idea di togliere il potere temporale al Papa, 
chiamandola un'utopia, ma sapendo benissimo 
che quello è il vero ostacolo alla sua indipen- 
denza, ed è quindi nell'interesse dell'Austria il 
mantenerlo. — Ciò basti per quanto concerne le 
vicende del mio libro. 

Ho detto che il secondo motivo che mi indu- 
ceva a pubblicare questo mio scritto era un atto 
di dovere, verso terzi, impostomi dalla mia at- 
tuale posizione. Questo motivo è più serio del 
primo, e mi accingo a darlo, sentendone tutto il 
peso. 

Nell'agosto del 1849 il governo austriaco 
pubblicava un decreto di amnistia pei reali po- 
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PREFAZIONE, XV 

litici, ma dichiarava in pari tempo che: se qual- 
cuno venisse in progresso giudicato colpevole di 
nuovo attentato a danno della tranquillità dello 
stato, in allora la parte- ili reità perdonala verrà 
accumulata sulla nuova, e potrà essere per l'in- 
tiero, secondo le leggi, punito 

Per tal modo una nuova colpa fa rivivere tutte 
le antiche. In realtà non pochi furono già col- 
piti da questa disposizione ; ma se per tal modo 
tutto il passalo rimane un campo aperto alle in- 
vestigazioni politiche, nulla è più facile, anzi 
nulla è più probabile clic alcuni fra gli scritti 
clie si fecero rimarcare per la loro ostilità verso 
il governo, ma dei quali ne rimase ignoto l'au- 
tore, vengano attribuiti a persone innocenti sia 
per errore o per malignità. Allorché io combat- 
teva quel genere di guerra, ne divideva anche 
i pericoli; ma ora mi trovo al sicuro, e troppo 
mi dorrebbe che altri per causa mia avesse a 
soffrire molestia. Per questo, senza dare altra 
importanza al passo che slo per fare che quella 
di constatare un fatto, che taciulo potrebbe nuo- 
cere ad altri, io dichiaro che, oltre essere l'au- 
tore dell'opera citata , lo fui pure degli scritti 
seguenti: 

Consulto legale se possa essere conveniente per i 
Luoghi Pii il livellare tutti gli stabili chepos- 
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seggono. Stampali) a Losanna dalla tipografia 
Bonamici nel dicembre 1816. 
Difesa contro iin'aeaisa >ijjiruik . Losanna, tipo- 
grafia suddetta, sellemlire 1847. 
Brano di storia della guerra dell'Indipendenza 
Italiana, Milano IStìO. Losanna, tipografia 
suddetta, dicembre 1847. 
Appello alta Gendarmeria. Losanna, tipografia 
suddetta, gennaio 18i8. 
Tutti questi scritti vennero falli stampare al- 
l'estero, introdotti per contrabando in Lombar- 
dia, e dilfusi a mie spese e per mia cura. Si po- 
trebbe forse chiedere: per qual ragione non 
abbia fatto prima questo passo'? Risponderei: 
perchè non lo trovai mai così necessario come 
ai presente. 

Due fra gliseritti citati ebbero vicende non co- 
muni. \\ Consulto Irgah 1 si- po^a esse re conveniente 
per i Luoghi PUH livellare tulli ijli stabili che pos- 
seggono ebbe tale successo, che il governo ere- 
delie necessario di farlo confutare direllameule 
dai suoi fogli ulliciali, e la Gazzetta di Venezia del 
o agosto 1847 comparve con un lungo articolo 
che venne poi riprodotto dalla Gazzetta di Mi- 
lano dell' 8 dello slesso mese, nel quale si com- 
batteva questo scritto con una virulenza estrema. 
Il tilolo di Consulto legale era stato da me pre- 
saetto per allontanare ì sospetti che potessero 
cadere sulla mia persona, che viveva privato ed 
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indipendente d'ogni vincolo, occupandomi io 
apparenza solo d'agricoltura. Le ragioni legali, 
non potevano essere mollo torli, ma di questo ben 
poco m'importavi!, pnicliè il mio .scopo era quello 
di dimostrare die altro non si voleva con quel- 
l'operazione che sollevare le tinanze austriache 
a danno dei Luoghi Pli. Il confutatore che non 
poteva darsi pace dell inconcepibile audacia di 
quello scritto, si sforzò di provare la falsità di 
quell'asserto, ma desso invece provocò una re- 
plica da parte mia, che sortì nel settembre di 
quell'anno, sotto il titolo sopracitato di Difesa 
contro un'accusa ufficiale. 

Ma se a Venezia e Milano quello scritto era 
trattato da libello infamante, otteneva diverso 
successo a Losanna. Nell'estate del 1847 tro- 
vavasi colà l'avvocato ì'ier iliimiijì l'inetti, oc- 
cupalo nel correggere l'opera del Gioberti, // 
Gesuita Moderno, che allora appunto colà si 
stampava dalla medesima Ditta lìonamiei. Ve- 
duto quello scritto, ne fece argomento di un suo 
lavoro che sortì sotto il titolo di Lettera di un 
avvocato pifnwiili:xe all'editore de! t'onsid.to In/ale 
sulquesiio: se possa essere conveniente per i Luoghi 
Pii di livellare tutti f/li stallili che posseggono. Lo- 
sanna, Bonamici 1811. In essa l'argomento era 
trattato veramente da legale ; ei citava poi in 
quella sua lettera anche ['Anonimo Lombardo, 
senza sapere che era il medesimo autore che un. 



Digilized by Google 



XVIII PENSIERI SULL'ITALIA 

giorno doveva divenire uno de' suoi più sinceri 
umici. 

Lo scrillo che ha per titolo: Brano dt storia 
della guerra dell'Indipendenza Italiana , Milano 
1860, era una bizzarria che pur Iroppo conte- 
neva un' infausta profezia. Fingevasi in quel 
breve scritto che avesse avuto luogo la guerra 
dell'Indipendenza d'Italia, che fosse stala lunga 
e difficile ma fortunata, e che uno storico ne 
scrivesse le vicende nel 1860. Venendo a par- 
lare del contegno in genere del governo au- 
slriaco rispetto alla religione, gli rendeva giu- 
stizia per quanto ris guarda la liberta di coscienza 
e la tolleranza religiosa che aveva professato ; 
ma parlando invece del rispetto alle chiese, ci- 
tava come, durante la guerra, molte di quelle 
fossero state derubate a fronte che le fabbricierie 
avessero avuto avviso, prima che incomincias- 
sero le ostilità, di stare all'erta ed ascondere i 
tesori principali. Quella lettera cosi bizzarra- 
mente concepita venne spedila alle fabbricierie 
dei più ricchi Santuari! della Lombardia, non 
che ad alcune chiese fra le più rinomale per i 
loro tesori. Fra queste venne prescelta la chiesa 
di S. Andrea di Mantova, che possedeva un vaso 
d'oro, cesellato da Benvenuto Cellini, ed uno dei 
suoi api d'opera, come lo dichiara egli stesso 
ne' suoi scritti. La lettera pervenne realmente al 
suo destino, come ebbi a verificare più lardi; ma 
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PREFAZIONE. 



dod si (enne conto dell'avviso; in alcuni luoghi 
poi le lettere vennero consegnate alla polizia. 
Or egli accadde die nel maggio di quell'anno, 
la chiesa di S. Andrea in Mantova essendo stata 
trasformala in caserma, venne di notte tempo 
spezzala la custodia, che racchiudeva quel sacro 
vaso, che fu rubato e fatto in pezzi, senz'altro, 
quantunque l'oro, del quale era composto, non 
rappresentasse clic una minima parie del suo 
valore. Quel capo d'opera non sarebbe andato 
perduto, se la fabbricieri» avesse seguilo il con- 
siglio che le era stato dato. 

L'ultimo scritto citato: V Appello alla Gendar- 
meria per far causa comune con noi nella guerra 
d'Indipendenza che io annunciava prossima a 
scoppiare, sortì pochi giorni prima chela rivolu- 
zione scoppiasse realmente, e credo non abbia 
circolalo che in pochi luoghi per mancanza di 
tempo. Ma di tulli rimane in ora il più perico- 
loso, poiché, non essendosi fatto rimarcare come 
i suoi confratelli, e non portando dala, potrebbe 
essere ritenuto come una produzione posteriore 
a quegli avvenimenti. 

Dopo tanto agitarsi, mi si potrebbe chiedere 
che cosa io abbia fatto durante la guerra, giac- 
ché invitava gli altri a prendervi parie. Spero 
che nessuno si attenderà un'autobiografia, ma 
dirà solo in brevissimi termini quanto basta per 
provare che non era uomo da consigliare ad 
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altri, quello che non fossi risoluto di fare io 
slesso. Presi parie aiiivji alla rivoluzione di Mi- 
lano, e poscia, fiaite alcune incombenze avute 
dal governo provvisorio, mi recai al campo pie- 
montese, non avendo fede che nelle annate re- 
golari, ed entrai nell'annata come tenente nel- 
l'infanteria, aggregalo però allo slato maggior 
generale, e servendo gratuitamente. La pratica 
che io aveva de'luoghi ove si combatteva la 
guerra; !e relazioni con alcune delle principali 
famiglie del Mantovano, e quindi la certezza di 
trovar persone sicure per aver informazioni e 
guide e la conoscenza della lingua del nemico 
mi facevano sperare di poler essere utile in 
quell'arma. Dopo la prima campagna venni pro- 
mosso due volte, ed entrai nell'armata con tutti i 
vantaggi; ma quando, Unita la seconda campa- 
gna, vidi l'impossibilità di ogni continuazione 
della guerra, mi ritirai volontariamente dal ser- 
vizio. Fui presente a quattro battaglie, e so 
d'aver fatto il mio dovere; magra consolazione 
per chi non voleva che lo scopo della guerra, 
ma l'unica consolazione che si può avere quando 
si rimane soccombente. 

Devo ancora dar ragione al lettore della forma 
del mio nuovo libro. Nei Ire o quattro anni che 
precedettero la rivoluzione del 1818, era dive- 
nuto un po' di moda il tracciar piani sul modo 
dì liberare l'Italia. Come vedesi dal mio scritto, 
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non solo appartengo aneli' io a quel numero, ma 
commisi il peccalo eli volerla fare da maestro al 
futuro, tracciargli la sua linea di condotta, farla 
infine da profeta. Per conto mio dichiaro di es- 
sere guarito da questa specie di malattia che 
allora regnava. Io ne ho abbastanza degli errori 
ne'qualì sono caduto; e siccome nulla vi ha di 
più assurdo che il voler cambiare i fatti avve- 
nuti per dimostrare clic si aveva ragione, così 
io, lasciando i fatti quali si compierono, cercherò 
io stesso le ragioni e le cause de' miei errori ; 
ma perchè si vegga a prima giunta quali erano 
le mie idee nel ÌSili, e quali ne sono i com- 
menti nel 18IÌ3, feci ristampare come testo l'an- 
tica edizione, e come commento in carattere di- 
verso le nuove aggiunte. 

All'aulico testo non vennero fatte che leggiere 
correzioni di forma, tolte alcune ripetizioni, e 
levali gli errori di stampa dei quali n'era zeppa 
quell'edizione. 

Non si creda però che il testo antico contenga 
solo previsioni che andarono fallite. Purtroppo 
nella quislione vitalissima per l'Italia, in quella 
che risguarda il potere temporale del Papa fui 
veridico profeta. La mia convinzione in propo- 
sito era così radicala, che non venne mai smossa, 
nemmeno quando in Italia regnava in favore 
dell'opinione contraria un entusiasmo senza li- 
miti. Così mi fossi ingannato! L'aver avuto ra- 
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gione non l'adduco come un vanto, ma solo per 
dire: che se l'esser stalo irremovibile nel modo 
di vedere quando con esso si cimentava l'opi- 
nione pubblica può rìsguardarsi come un titolo 
per essere creduto, ho diritto di reclamare questo 
titolo in mio favore, ora che ritornerò su questo 
argomento, giacché la questione si fa sempre 
più grave. 

Un cenno anche sui commenti. 

L'antico testo si divìdeva in tre parti. 

La prima conteneva: Alarne riflessioni sulle 
condizioni dell'Italia di quell'epoca. 

La seconda tracciava: Ilpiano che reputava il 
più alto per conseguire l'indipendenza italiana. 

La terza conteneva: Alami quadri retativi al- 
l'Austria edalla sua dominazione nel Regno Lom- 
bardo- Veneto. 

I commenti non si riferiscono che alle due 
prime parti. Laterza viene riprodotta nudamen te 
quale si trova nell'antico lesto, e ciò per due 
motivi. H primo si è, che allorquando io trac- 
ciava quei quadri vivea sui luoghi ove i fatti si 
compivano; di alcuni fui testimonio oculare, di 
altri mi procurai la sicurezza, ed era certo della 
verità di quanto esponeva; ora invece vivo lon- 
tano, e non sarei in grado dì garantire con egual 
sicurezza quanto potessi scrivere. L'altro mo- 
tivo si è che io appartengo a quella classe di 
persone che reputa cosa vaissima il preparare 
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pericoli ad allri e non dividerli, e siccome credo 
che i! voler fare commenti, quali io vorrei, a 
quella parte del mio antico testo potrebbe con- 
durre a tale risultato, cosi tralascio di farne. 
Tanto più devo ora attenermi a questo partilo, 
in quantoche, colpito anch'io ne' miei averi dalla 
ingiusta misura presa dal governo austriaco 
contro gli emigrali, ogni dura espressione po- 
trebbe essere interpretala come effetto di risen- 
timento personale. La riproduzione della terza 
parte ha per iscopo di presentare un termine di 
confronto delle due epoche separate dall'anno 
1848, il più storico che conosca la nostra ge- 
nerazione. Le tinte de' miei quadri, che forse 
parvero allora troppo forti, si troveranno ora 
scolorale e pallide; ma se altri nello stendere le 
descrizioni che dipingeranno lo slato d'Italia 
dopo quell'anno fatalo, mi potranno sorpassare 
nella vivacità dello stile e nella purezza dì lin- 
gua, nessuno potrà superarmi nella veracità del- 
l'esposto, perchè la verità è una, ed a quella so 
di essere stalo fedele. 

Torino, «24 dicembre 1853. 



LUIGI TORELLI 

Deputalo al Parlamento Sardo. 
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Dacché Papa Giulio II espresse il sublime con- 
cetto di liberare l'Italia dai barbari, ritengo non 
passasse mai anno, e forse giorno, nel quale 
qualche nobil mente italiana, richiamando la 
grande idea, non sentisse vivissimo il desiderio 
di vederla mandala ad effetto. Ma i mezzi reali 
che offriva per lo addietro l'Italia dovevano sem- 
brare ben inadeguati alle nienti illuminate che 
vagheggiavano i|iiel pensiero. Diviso questo po- 
vero paese in tanti Slati, gli uni agli altri stra- 
nieri, vivo ancora l'astio municipale, infausta 
eredita di tempi migliori, che poto vasi mai intra- 
prendere in Italia per arrivare alla gran meta? 
Era d'uopo d'unione , e non si conosceva ìam- 
poco; era d'uopo che la gioventù fosse nudrita 
d'idee liberali, usa ad esercizi virili; e le prime, 
anziché essere comuni, erano retaggio di poche 
menti elette, e lagiovmlù poi, cresciuta nell'ozio, 
faceva pompa piuttosto di virtù femminili che di 
maschie occupazioni. Ne questo avveniva solo in 
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Italia, ma era condizioni! comuni; u pressoché 
tutta l'Europa. Dopo la guerra della successioni;, 
terminata colla pace d'Utrecht (17)3) , prevalse 
ovunque e s'impadronì del pubblico tale une spi- 
rito di leggerezza clic ora si dura fatica a crederlo; 
era il tempo degli idilli, degli arcadi, il tempo 
nel quale la Francia si divideva in due partiti per 
due sonetti, e riceveva le leggi dalle concubine 
de' suoi re. Lo spirito pubblico, la dignità delle 
nazioni, non furono forse mai cotanto depressi, 
come verso la metà dello scorso secolo, e per 
questo non poteva tardare la reazione. Il gran 
guerriero Federico II di Prussia diede la prima 
scossa agli animi, chiamando un popolo intero 
alle armi, ed obbligando tutti i suoi vicini a de- 
starsi a maggiore attività. Venne quindi la sop- 
pressione dei Gesuiti, che si erano incaricali di 
mantenere sonnifera la gioventù, indennizzandola 
colle belle frasi latine e greche; poi Giuseppe II 
coli 'impazienza delle riforme che lo dominava, 
esempio raro, anzi unico nella sua schiatta; fi- 
nalmente venne la grande, l'immensa, la terribile 
scossa che diede all'Europa e al mondo intero la 
rivoluzione francese, che si annunziò colle idee 
sublimi dell'Assemblea Costituenti', ma che poi 
traligno, o, per dir meglio, seguì il corso della 
umana natura. Troppo arrogante era stata la 
piccola classe degli eletti che aveva comandato 
per secoli, troppo umiliala la massa dei cittadini 
perche non avvenisse una reazione, ed ossa av- 
venne; ma la civiltà d'allora non seppe frenarla, 
ed in luogo di ripristinar solo i diritti usurpati. 
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essa chiese vendetta delle antichi' offese. La veti- 
della accese le anime basse e le feroci, e corse il 

rono, lutti gridando libertà ed eccitando i popoli 

far cadere la testa di Luigi XVI, che, mite ed 
umano, fu chiamato mallevadore dei delitti di 
lesa umanità commessi le (nule volte da' suoi avi. 
Ouegli avvenimenti cosi terribili sbigottirono i re 
ed i popoli; ma i sovralti si riebbero i -primi. E 
mostrando ai popoli quanln d'ingiusto ed empio 
si commetteva nella (ìairia delle rivoluzioni, resa 
campo di battaglia ove cozzavano senza posa tutte,' 
le passioni umane, facendo, svisando e calun- 
niando quanto la lineria produce va di buono, di 
grande, di sublime e di eroico, riescirono a farla 
maledire prima clic fossi. 1 conosciuta. 

Però il turbine travolse ben presto re e popoli. 
Vennero anni che valsero secoli. Tutto si scosse, 
a tutto si diede nuova attività. Ma la Francia che 
aveva data la spinta non poteva mandare fuori 
di patria che gli stessi elemenfi imd'era interna- 
mente combattuta; quindi «omini leali ed uomini 
perversi, uomini entusiasti ed uomini fanatici; 
alcuni animati da vero zelo anche per il bene delle 
altre nazioni, ma altri avidi e rapaci, che ruba- 
vano e devastavano, tutto in nome della liberta. 
Essi destarono anche sul suolo straniero le stesse 
passioni; si predicò, si eccitò il popolo in nome 
della libertà e della ragione; ma questa, servendo 
a tutto di scusa o prelesto, fini per confondere le 
idee. La parola libertà non ebbe piò certo signi- 
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Acato, dacché uomini probi e scellerati , tutti la 
invocavano indistintamente , ed in suo nome si 
rubava e ammazzavo . \ confondere poi totalmente 
le idee nel popolo vennero le utopie dei repub- 
blicani esaltali, le processioni, i simboli patriot- 
tici, i giurameli li d'odio oi tiranni, e la poca ri- 
verenza alla religione, l'rima ancora che tanti 
elementi contrari sortissero un effetto decisivo, 
venne la prima conlni-rivoluzione. La Hussia, 
quel naturale sostegno del dispotismo, mondò 
orde di Cosacchi a scannar repubblicani sul Po 
e sull'Adda, ed il numero vinse. Mano mano che 
ì campioni della libertà cedevano il terreno, l'oc- 
cupavano gli antichi padroni, piantando forche 
là dove s'era innalzalo l'albero della libertà. Ma 
la fortuna di Francia non lasi-ió loro nemmeno- 
il tempo di saziar la sete di vendetta: comparve 

liberta, ma di colui che aveva vinta anehe'la ri- 
voluzione francese, e che lasciandole tutto il peso 
delle colpe , se ne appropriò i meriti che erano 
molli e grandi; di colui infine che poi fu tutto, 
prima come console, e poi come imperalore. 

Retrocedendo di un passo , e volgendo uno 
sguardo speciale all' Malia io qui'] l'epoca, e. d'uopo 
convenire che non fosse punto preparala ad ac- 
cogliere le idee buone e sane che la rivoluzione 
francese andava diffondendo. Snervala da lunga 
indolenza, era incapace, di distinguere nei mezzo 
di quel caos d'innovazioni quali fossero le utili, 
quali le perniciose e le immature. Talvolta odia- 
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vansi principi! giusti a causa degli uomini, ma 
più spesso ancora gli uomini a causa dei prin- 
cipii che i governi si sforzavano di svisare e de- 
turpare in ogni modo. .Nell'alta Italia erano ben 
sorti anche prima ingegni robusti che avevano 
ridestato l'amore dulie scienze positive, e dato alle 
lettere una piega più virile. Il Beccaria, i due 
Verri, il Parini avevano di già scritto; l'Alfieri 
compariva in quel torno ; ma nella massa degli 
abitanti, non era ancora penetrala la nuova anima, 
e la rivoluzione la sorpresi; piuttosto clic la tro- 
vasse preparata. Per questo si andò facilmente 
agli eccessi ; e gli scritti politici di quell'epoca 
(■1796' ni 179tìj, audio di uomini die poi furono 
celebri, sono più esaltati che veri, e caddero an- 
, - chenell'obblio. Alle, iiuioni nnlilan. alle baltuglif 
decisive di quel tempo, le repubbliche neonate 
italiane non presero che parie mediocre; ed il 
giudizio di ISonaparte non era troppo favorevole 
a que' soldati, che sotto la di lui scuola divennero 
in appresso i prodi della Spagna e della Russia, 
in nulla inferiori ai Francesi. Ad un piano gene- 
rale in favore d'Italia, ad una indipendenza ap- 
poggiata sulla forza italiana, non si penso tam- 
poco ; le repubbliche si battezzavano a Parigi ; 
colà si fissavano i limiti, e da colà si spedivano 
i campioni a dil'cnderle. Ma siccome, non vi era 
nella moltitudine nè slancio, nè persuasione, 
cosi non si videro que' tratti di eroismo sublime, 
che in mezzo a tanti orrori nobilitarono la rivo- 
luzione francese, la quale lasciò di sò una ricor- 
danza terribile , ma pur grande. Le repubbliche 
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giudicala in massa più non risvegliano ora che 
l'idea della loro impotenza. Troppo subitaneo era 
stato il passaggio dalla schiavitù alla liberta, 
troppo procellosi i tempi, troppo rapidi gli av- 
venimenti, perei»'' della libertà si potessero rac- 
cogliere i fruiti ; anzi non erano ancora freddi Ì 
cadaveri di coloro che l'avevano difesa sui campi 
di battaglia, che i vincilori nella prima reazione 
n'immolavano i campioni superstiti, e distrugge- 
vano qualunque ottima innovazione per nessuna 
altra ragione se non perchè veniva di Francia , 
e così prima ancora che si comprendesse che cosa 
volesse dire libertà, l'Italia fu lacerala e pesta in 
suo nome. 

Venne il regno di Napoleone, il regno della 

mento per bastare a sè eii esser grande. Durante 
il regno napoleonico non si parlò di libertà o di 
indipendenza italiana, anzi ogni discussione di 
patria o di libertà era volta quasi in ridicolo come 
tema esaurito. Tullavolta ognuno si trovò cosi 
piccolo nel cospetto di quel grandissimo, che il 
voler avere altra volontà che la sua, sarebbe pa- 
ruto stoltezza; e tatti si rassegnarono con tanta 
maggior prontezza, che le condizioni erano mi- 
gliorate di gran lunga in confronto alle antiche, 
ed egli sapea coprire il despolismo col manto 
della gloria. Ma anche per quel grande vennero 
i giorni dell'avversità, e l'Europa si trovò divisa 



Jìisilizalto^Google^ 



in due parti; dall'una un uomo solo, dall'altre 
ree popoli collegati contro di lui; i re eccitarono 
i popoli a combatterlo in nome della libertà e 
dell'indipendenza ; ed erano qne' medesimi so- 
vrani stati combattuti in nome della libertà. Tanto 
è grande la potenza di quell'idea, che racchiude 
ìn se stessa il gran diritto dei popoli. La lotta fu 
accanila: le sorli piegarono in favore di coloro 
ehe avevano invocata l'indipendenza dei popoli, 
c la vittoria, abbandonando il suo prediletto, 
quasi tradito avesse la sua missione, coronò gli 
alleati nemici, che memori delle tante sconfitte, 
non trovarono riposo a fronti' del vinto, se non 
quando l'ebbero dato in custodia all'oceano ed al- 
l'odio dell'Inghilterra. — Stanca ed avida di ri- 
poso era l'Europa, e deposte le armi, vagheggiò 
i frutti della pace; ma i sovrani che avevano vinto 
Napoleone, non ritennero più possibile alcuna 
resistenza al loro volere, e ridendosi dell'inge- 
nuità dei popoli clic avevano creduto alle loro 

Stati sopra basi che avessero per mira la liberta 
civile dei sudditi, si eollegarono fra di loro a so- 
stegno dei loro prelesi difilli, facendo fondamento 
non già sull'amore dei suddili, ma sul numero 
dei soldati. Così ebbe fine il più gran periodo 
della storia umana; periodo che comprende l'at- 
tivila di secoli, che fu la lotta terribile in prima 
di principii di liberti! contro il despotismo, poi 
di sovrani che ripetevano il trono dei loro padri 
contro il pi» grande de' sovrani che dovesse lo 
scettro alla sua spada. 1 popoli furono sempre 
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bersaglio. Quando spossali sognarono il riposo 
e la pretesa guarentigia di esso, i re ohe l'ave- 
vano promessa fecero contro ili loro la gran con- 
giura chiamata La Santa Altt-anza,; e quasi che 
la natura stessa fosse irata ili cosi miserabile ri- 
sultato, aggiunse ai mali di già innumerevoli la 
fameela pestilenza. Gli anni 1816e 1817 furono 
anni di vera spossatezza; l'Europa misurò atto- 
nita il gran cammino che aveva percorso, ed i 
superstiti di tante procelle accettarono un riposo 
qualunque, come una necessità tisica e morale. 

Ma fra lutti i paesi, quello che alla Une delle 
guerre si trovò a peggior partito in confronto 
alla condizione antica, fu l'Italia. T,a potenza 
dello straniero — il grande, il potentissimo osta- 
colo aila sua indipendenza — si trovò accresciuta 
più che mai. L'Austria accrehbe oltre il doppio 

come suoi fetidi Modena <■ l'arma ; e, atlinchò gli 
fosse sempre aperta la via per ogni parte, poso 
stillali presidii in l'iaeruia e Ferrara. 

La possanza di Casa d'Austria si stabili for- 
midabile per l'avvenire ilaliano, e se per mante- 
nere schiavi i popoli bastasse la l'orza materiale,-, 
giammai l'Austria avrebbe potuto calcolare con 
maggior probabilità sopra il suo dominio dure- 
vole in Italia, comi 1 dopo la pacificazione gene- 
rale d'Europa, ovvero lo scomparto territoriale 
che si fecero i sovrani e che a vicenda si guaren- 
tirono, credendo vincolare l'avvenire; creduli e 
ciechi anch'essi, come altre volte i popoli che di 
loro si erano fidati. Accanto alla forza materiale, 
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formossi in Italia un'altra forza potente ed irre- 
sistibile. La rivoluzione francese aveva sorpreso 
gl'Italiani non peranco preparati, e meno poi usi 
a discutere intorno agli all'ari pubblici ; gli avve- 
nimenti successivi erano siali cosi rapidi, le rea- 
zioni dei governi cosi crudeli, clic non si era dato 
tempo allo spirito pubblico di l'ormarsi a quella 
scuola, di sceverare fra lauti principi! i veri dai 
falsi ; ma non pertanto la nazioni; aveva ricevuta 
la scossa, ed essa bastò. Volgeri: l'attenzione agli 
avvenimenti politici, l'are scopo de' suoi discorsi 
le questioni d'indipendenza nazionale non fu più 
l'esclusiva di alenili potili, ina abitudine e biso- 
gno di molti. I omini che avevano militato, im- 
piegali della repubblica, impiegati dell'impero 
rimasti senza impiego all'epoca della ristaura- 
zìone, giovani che avevano concepite speranze 
cìie poi furono deluse, tutti erano tratti a consi- 
derare le questioni sociali; tulli compiangevano 
il nuovo ordine di cose, che a vi; va attraversato i 
loro disegni e deluse le loro speranze. I! passalo 
ritornò alla niente con tutte le probabilità e le 
possibilità, colle quali si avrebbe potuto miglio- 
rare l'avvenire, e come e dove si erano lasciate 
sfuggire le occasioni propizie. Uomini illustri si 
posero a studiare e a svolgere nel silenzio teorie 
sane e tendenti a dilucidare le questioni sociali. 
La gloria mililare della quale si erano coperti gli 
esordii italiani guarentiva il pensatore della reale 
esistenza degli elementi di forza. Il nuovo pro- 
blema era quindi di coltivare e ben dirigere lo 
spirilo, desto per amor pubblico, di diffondere 
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nell'Italia intera nozioni esatte di nazionalità e 
d'indipendenza, ili predicare sempre ed ovunque 
l'unione, la pace tra di noi, e far ben compren- 
dere il principio che qualunque mai possa essere 
il piano che deve rigenerare l'Italia, esso deve per 
prima indispensabile condizione basare sopra la 
riunione delle forze lisiche e inorali die si trovano 
nella penisola. 

Ma prima di procedere è d'uopo ch'io mi fermi 
per chiarir bene che cosa intenda per ispirilo 
pubblico, poiché a questo slvenie io mi appel- 
lerò nel corso dell'opera. 

Prima della rivoluzione francese, epoca che 
sarà sempre la piti memoranda negli annali del ■ 
mondo, le discussioni di nazionalità ed indipen- 
denza erano in Italia totalmente estranee per il 
pubblico ; non già elio mancassero alcuni che se 
ne occupavano, come ho già accennato, ma in 
nessuna classe di cittadini, alta o media, erano 
entrate simili idee, non parlandosi tampoco del 
basso ceto, ovvero degli uomini la cui vita e in- 
teramente assorbita dal procacciarsi il giornaliero 
pane ; questi allora erano lontani da ogni possi- 
bilità di prender parte a' discorsi politici. La po- 
litica era risguardala come occupazione esclusiva 
dei gabinetti ; era massima che i buoni e pacifici 
cittadini non dovevano immischiarsene, ma at- 
tendere ai loro a Ilari e contentarsi della domestica 
felicità. A mantenere questo spinto, allora gene- 
rale, concorreva la difficoltà dei mezzi di comu- 
nicazione, e quindi l'isolamento dei paesi e la 
totale oscurità, nella quale i! governo lasciava il 
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popolo di quanto avveniva sulla scena politica 
di Europa. 11 (nomale ili quell'epoca, 11 Carriere 
di Gabinetto, l'unico l'oblio pulitilo in Milano che 
desse qualche relazione degli avvenimenti d'allora 
fa pietà 1 , e uon è cerio esageralo il dire che, per 
ogni lettore di quel lerapo, se ne coniano oggi, 
almeno cento, per giornali di ogni lingua che 
entrano nella nostra penisola, parti! con e parte 
anche senza permesso della polizia. Infine, per 
venire alle prove storielle, durante i regni di 
Carlo VI, di Maria Teresa e Giuseppe II, nessun 
tentativo venne fatto in Italia, che avesse una 
mira politica ; se qualcuno ni; concepì iì disegno, 
ei dovette trovar sì pochi elementi di riuscita, che 
fu certo obhlìgalo a smetterne il pensiero. La ri- 
voluzione francese propagò, come già si disse, 
nuove idee; l'occuparsi di cose pubbliche, di di- 
ritti nazionali , di forme di governi , non fu più 
ritenuto di esclusiva spettanza dei ministri che 
circondano il Irono, ma di comune facoltà; la 
'cieca ubbidienza fu posta in ridicolo, l'aureola 
di che si erano circondati i sovrani disparve. 
Quantunque la libertà, nel cui nome si era ope- 
rata quesla rivoluzione morale, avesse partorito 

colle promesse che ne facevano i suoi apostoli, 
tuttavia non fu senza utili conseguenze ; per essa 
le idee di diritto pubblico passarono in dominio 
del pubblico, e con questo, fu reso possibile de- 
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stare un nuovo spirilo, e cosi spargere un germe 
in Italia che coltivalo polra produrre un giorno 
i più felici risullamenli. Dissi e ripeto die il germe 
esiste, ma iia bisogno dì venir coltivato; giacche 
sarebbe grossolano errore il voler ammettere che 
si possa far fondamento sullo spirilo pubblico, 
al punto di sviluppo al quale trovasi adesso. Egli 
è questo uno degli orrori in cui cadono troppo 
spesso i fanlori della libertà italiana ; i quali cre- 
dono il popolo non abbia d'uopo che d'una spinta 
per sollevarsi contro i governi, per proclamare 
e ricuperare la sua indipendenza; errore grande 
forse per tutta Italia, ma cerio per quanto ris- 
guarda il regno Lombardo- Veneto, del quale solo 
posso parlare, come suol dirsi, con cognizione 
di causa. Noi siamo ancora lontani da lanlo svi- 
luppo nell'opinione pubblica, e su questo ri- 
chiamo particolarmente l'attcn/ione, onde si com- 
prenda bene la mia idea ed io non corra pericolo 
di essere taccialo di contraddizione. Lo spirito 
pubblico e desio nel senso, che l'occuparsi di 
cose pubbliche no» e più l'esclusiva di alcuni in- 
dividui posli in circostanze speciali; ma ogni 
classe di persone, e segna la mente nelle cittì, vi 
prende interesse e ne parla bene o male. Il pro- 
verbio antico che correva un tempo per ìa bocca 
di tutti, quasi contenesse una regola della vita, 
un saggio ricordo — parla poco di Dio e nulla 
ilei principe, — e ora caduto totalmente in ob- 
blio ; si commentano, si giudicano, si pesano, 
si criticano gli ordini superiori e le leggi. L'in- 
differenza di un tempo per quanto accadeva fuori 
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dei limili del proprio focolare, ha dato luogo ad 
una brama opposta , alimentata dai fogli pub- 
blici stranieri, dall'amore ai viaggi, e dalle rela- 
zioni moltiplicale in ogni classe di persone. Sono 
questo altrellanle vìe aporie allo spirito pubblico, 
ma non sono prove che sia sviluppato al grado 
da potersi fondare speranze ili buon esito in una 
impresa, che avendo per iscopo di ridonare all'I- 
talia la sua indipendenza volesse servirsi di quello 
come del mezzo il più efficace. Si andrebbe errali 
se si credesse che basti lenlare e poi affidarsi allo 
spirito pubblico per ìa riuscila. Egli t vero che 
arriveremo un giorno a quel grado, ma pur ora 
non ri siamo ancor L'inoli; più lardi ne svolgerò 
le cause. Mi basti adesso prevenire chi legge, 
perche non supponga in me un errore troppo 
grave, che laddove esistesse, dovrebbe generare 
una sfavorevole prevenzione contro il mio scritto, 
accorgendosi come io faccia fondamento sopra 
una base che fu già trovata così poco solida alla 
prova. Non e che in confronto al tempo passato 
ch'io chiamo desto lo spirito pubblico in Italia. 
Quale si trova ora sviluppato non potrebbe soste- 
nere il confronto con altri paesi liberi d'Europa ; 
cosi per esempio, l'interesse die prende la po- 
polazione della Francia , dell'Inghilterra , della 
Prussia e della liennania (^infederata (nella lega 
doganale) agli avvenimenti pubblici, h in ben al- 
tro grado di quello del popolo italiano 1 Ma se 
anche si trova inferiore, è già mollo che vi sia; 
e come noi riconosciamo il tenue grado, ricono- 
sciamo egualmente la facililà di accrescerlo, e 
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non offre che limitate speranze. Spetta agli uo- 
mini bene intenzionati il coltivarlo, il diffonderlo, 
l'accrescerlo ; ei procede sempre per sua natura 
come effetto e causa d'inni riìimenlo ; ma non bi- 
sogna accontentarsi dei suo lento procedere, gli 
è d'uopo farlo scopo di sforzi speciali, onde pro- 

frutlo. Egli è certo che verrà il giorno nei quale 
ogni nazione avrà la sua indipendenza, come è 
certo il progresso della ci villi) ; e siccome non vi 
può essere incivilimento perfetto senza base so- 
lida, e questa buse solida non esiste che nell'in- 
dipendenza nazionale, cosi o le nazioni che non 
l'hanno devono essere moralmente annichilate , 
o devono raggiungere ([nello scopo; ma inerte 
non può rimanere nessuna, non essendo questo 
meno impossibile di (fucilo che sarebbe il volere 
rallentare o impedire la vegetazione della natura. 

Ma ritorniamo all'epoca dalla quale ci siamo 
dipartiti , cioè all'occupazione del regno d' Italia 
latta dulie armi austriache. 

Preso che ebbe l' Vustria il possesso del regno 
d'Italia, sua prima cura fu di procedere alla sua 
riorganizzazione; e quindi nel 1816' e 1817 fu- 
rono pubblicate leggi e patenti senza numero. 
Furono stabilite commissioni straordinarie per 
organizzare ed ordinare, o, come mostrò in ap- 
presso l'esperienza, per complicare e confon- 
dere. I popoli, sbalorditi dagli avvenimenti, tor- 
mentati inoltre dalla fame e dalla pestilenza, 
rimasero passivi; ma, ristabilitala calma, molti 
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cominciarono a volger l'occhio alle condizioni 
d'Italia ed ai suo avvenire, il quale non si dipin- 
geva ridente. Allorché l'Austria ebbe ben ferme 
le redini in mano, cominciò a trattar l'Italia come 
paese di conquista; quindi i migliori impieghi 
furono conferiti a Tedeschi od a loro accordata 
ogni fiducia : quanto invoco procedeva da Italiani 
cominciò ad aversi in sospetto. Dall'altra parte 
il modo col quale si era sciolto il regno d' Italia 
era un soggetto di umiliazione ; essendo caduto 
con un esercito forte di numero, potentissimo per 
, valore. Tale esercì I" avrebbe [minio disporre deliri 
corona a favore d'Italia; ma chi lo capitanava 
non era gradito ad una parte della nobiltà mila- 
nese, e questa briE-ò, ni/siò i! popolo contro di lui, 
quasi egli dovesse vivere l'eternità o si dovesse 
confondere la causa pubblica colla simpatia di 
alcuni privati. Beauharnais stesso, buon gene- 
rale, nia uomo di nessuna elevatezza d'animo, 
inviperito dalle dimostrazioni ostili, in luogo di 
ricorrere alla forza e far fronte al nemico, non 
aveva pensato che a salvare se stesso, e portar 
via quanti più tesori potò avere in sua mano. 
Così mentre si spedivano al campo degli alleati 
commissioni per chiedere un re nazionale, co- 
stituzioni e che so io, commissioni non sostenute 
da alcuna forza reale e perciò impotenti, tutto 
rovino, tutto cadde; l'esercito straniero avanzò, 
il nazionale fu disciolto, e l' Italia perduta. 

Allorché una nazione, che ha un esercito pro- 
prio ed è retta da uomini presi nel proprio seno, 
cade sotto il giogo straniero, la prima e naturai 
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conseguenza che venir ne deve si e quella di ve- 
deri; uri gran numero di persone private di pane 
e d'influenza. Ili questi vantaggi dispone il vin- 
citore come frutto della vittoria ; ma gli uomini, 
che ad un tratto passano dalla vita attiva e piena 
di speranze all'oscurità della vita privala, sono 
elementi pericolosi per la sicurezza del governo 
usurpatore, poiché memori sempre del reggi- 
mento passato e dì quel ehe potevano divenire, 
male possono tollerine una condizione che loro 
chiude ogni speranza, esono sempre pronti a favo- 
rire le innovazioni. Che le prime ideo di volerlibe^ 
rare l'Italia partissero da quegli uomini o da altri, 
non saprei dire in modo preciso, ma egli è pro- 
babile che la uoiisiiìcraziiiìii' dHIr forze ancora esi- 
stenti non potè esser straniera, poiché realmente 
quegli uomini ehe avevano formato l'esercito ita- 
liano, gli ufficiali che lo avevano comandato, vi- 
vevano ancora e mal sopportavano il nuovo or- 

■lui- 'li ■ <$•■ » ui di l-r ■ |>rir M 'i . li- .1 

ne scemassero il numero e ne liaeeassero le forze, 
era idea troppo uà furale. Si ordì la congiura che 
partorì la rivoluzione troppo nota del 1821. Fu 
infelice; recò all'Italia grandi sventure, contribuì 
a rendere più pesante il sriogn straniero, e forse 
protrasse l'epoca della sua liberazione. Dobbiamo 
darne la colpa a coloro che la tentarono? Uomini 
distinti, uomini conosciuti per la loro lealtà, uo- 
mini che avevano molto da perdere vi presero 
parie ; si deve indurre da questo che molti al- 
meno non erano mossi da fine secondario ; dal- 
l'esito infelice poi voler giudicare l' intenzione 
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sarebbe crudeltà. V'hu qualche cosa di si sacro 
e solenne nell'uomo che si offre a redimere dalla 
servilii i propri fonti I ladini , chi' il volere spar- 
gere dubbio sullo sue intenzioni, senza provarlo 

sia dunque alla memoria di quanti, con retta in- 
tenzione cercando il bene della comune patria, 
ebbero in compenso dei loro tentativi persecu- 
zioni o patimenti I Lungi pertanto da noi il pen- 
siero di voler rivoeare in dubbio la buona i'ede 
di coloro che tentarono la liberazione d' Italia 
nel lfì2l- Dello loro intenzioni io non intendo 
parlare, siimene dei mezzi che usarono, delle vie 
che tennero. Queste risultano ih fatti che appar- 
tengono alla storia, e si ponno, anzi si devono 
sottoporre ad esimie, perdi e si conoscano i mo- 
tivi per cui andarono fallili t;ili tentativi ; e se 
erronea e la via, si cessi di andar per quella, ed 

de' nuovi. Anche la critica sari senza fiele, poiché 
è cosa troppo facile l'essere profeta dopo i fatti, e 

trovati allorain quelle circostanze, forse avremmo 
commessi i medesimi errori, giudicalo lo stato 
delle cose nello stesso modo. Più caro mi sarebbe 
stalo evitare totalmente questo argomento, se non 
avessimo avuto di recente una prova 1 che l'espe- 

polenle. Pur troppo v'hanno taluni i quali, o 
tratti in inganno da altri, o sedotti dalla propria 

i Si allude agli avvenimenti del Napolitano nel 1844, ci] ai 
suppUii di Co-enia. 
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immaginazione, non vedono le cose che sotto i 
colori ad essi rappresentati dalla loro fantasia. 
A costoro potrebbe giovare il quadro genuino 
delle cose, e forse per tal modo si potrebbe es- 
sere in tempo di salvare , per la possibilità del- 
l'impresa, que' mezzi , que' talenti e quelle forze 
che verrebbero sciupai m inutili conati. Volendo 
ora attenermi più specialmente alia rivoluzione 
del 1821 , egli si e dalla considerazione della 
posizione sociale di quell'epoca che dedurrò la 
critica, riservandomi d'entrare in appresso più 
addentro nel valutare i mezzi, ai quali si appog- 
giarono anche i tentativi posteriori. 

Ho già accennato come i sovrani alleati, vinto 
Napoleone , più non pensassero che ad assicu- 
rarsi a vicenda i loro troni, e stringessero quel 
patto che denominarono La Sani a Alleanza. Que- 
sto patio, per quanto fosse contrario ai diritti dei 
popoli, non poteva a meno di essere tenuto per 
valido finché vivessero que' sovrani che lo avevano 
firmato, e che d'altronde erano già uniti con vin- 
coli d'amicizia nata nell'avversità e confermata 
nella successiva prospera fortuna. Nulla aveva 
ancora alteralo la reciproca loro buona armonia, 
quando in Italia si formò il disegno di voler sot- 
trarre al più polente degli alleati la provincia la 
più florida del suo impero. Come si potesse far, 
fronte a quelle forzo unite non appare tampoco. 
Dato pure che si fossero sollevato contempo- 
raneamente l'Italia e la Spagna, divise quali 
sono, non potevano opporre che una resistenza 
ben debole a truppe ordinate ed esercitale alla 
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guerra pel corso di tanti anni. Forse si confidò 
nelìa buona causa, sparando che dovesse destare 
la simpatia di tulle le classi nelle popolazioni ; 
ma questo supponeva un grado tale di sviluppo 
nella opinione pubblica, ohe nessuno poteva spie- 
gare, né come, né quando avessi! potuto svilup- 
parsi. Si suppose forse che il gran numero di sol- 
dati ed ufficiali che vivevano malcontenti del 
governo sarebbero accorsi ad ingrossare l'eser- 
cito rivoluzionario ; ma sarebbe stato d'uopo che. 
in luogo di vivere in paesi; ripieno d'armi nemi-, 
che, fossero stati m'Ha possibilità di riunirsi. Sette 
anni prima quegli unmini l'ormavano un esercito 
di valorosi che avrebbe potuto disputare il pos- 
sesso dell'Alta Italia destinata in premio al vin- 
citore; ma l'occasione era fucila ; gli uomini 
isolati, erano unità sema forza; l'usurpatore 
aveva fondato colla vittoria il suo diritto e dichia- 
rava ribelle chi lo poneva in dubbio. Forse si 
sperò nell'aiuto di Francia ; ina su quel trono se- 
deva un re che doveva tulio agli alleati; le pro- 
messe non potevano partire che da privati, i quali 
avrebbero dovuto in prima rivoluzionare la Fran- 
cia stanca di rivoluzioni ; e qua! fede possano me- 
ritare uomini che promettono ciò che non è in 
loro polere, è facile arguire. In qualunque modo 
sì svolga ora la questione, non si arriva che a 

uomo di buona intenzione e di ardente desiderio 
possa essere sedotto, ma non come una mente 
fredda e calcolatrice potesse essere convinta della 
possibilità di una riuscita. La Santa Alleanza, che 
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disponeva di un milione di combattenti , era più 
forte che mai; ed il volersi misurare con essa, 
era temerità piuttosto che ardire, e l'Italia fu la 
prima a subirne i tristi effetti. ?ion vi fu guerra, 
non battaglia che maritassi' tal nome; nel regno 
Lombardo-Veneto, il più iminwliaio sotto la do- 
minazione straniera, non vi fu nemmeno rivolu- 
zione, ma vi ebbero invece tulio le conseguenze 
di una guerra infelice, di una rivoluzione fallita, 
L'Italia fu inondata di truppe nemiche, che eser- 
citarono Ogni generi 1 di violenze: molli di coloro 
che si erano compromessi furono costretti a spa- 
triare, altri caddero in potere della forza e ven- 
nero tradotti dinanzi ai tribunali; quindi processi 
complicati e poi condanne, e gran numero di fa- 
miglie geliate nella desolazione. Queste conse- 
guenze ferivano più direttamente coloro che si 
erano associali all'impresa e che potevano pre- 
vedere questi ri sul lamenti ; ma il pubblico, che 
era rimasto straniero alle macchinazioni , alle 
congiure, ai tentativi di mandarle ad effetto, il 
pubblico inerte e passivo non tardò esso pure ad 
accorgersi che era chiamato mallevadore dell'o- 
pera altrui, e come si ammetteva la possibilità 

straniero, così sopra tutti lo si aggravò, onde mo- 
strare ai vinti non esservi maggior delitto dell'in- 
sorgere contro il vincitore e padrone. L'n buon 
numero di disposi/irmi, che limitarono l'esercizio 
dei diritli civili, data da quell'epoca. Più ancora 
delle leggi positive tornò a danno la gelosia e la 
diffidenza vieppiù accresciuta contro gl'Italiani , 
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la qua! e partami miai sovrani'! si romuoirò a <] u;ni I i 
Tedeschi reggevano in più piccola sfera le sorli 
de'sudditi conquistali. Il numero diadi impiegati 
tedeschi o tirolesi aumentò; il mettersi in una car- 
riera qualunque fu reso più difficile per gì' Ita- 
liani, ed ogni impreso la più innocua, e per sua 
natura la più aliena da ogni idea politica, si ebbe 

ampia scala ed estesi 1 sopra tulio il regno Lom- 
bardo-Veneto la sua banda di spie, reclutando, 
fra quanto v'ha di più ribaldo nella società umana, 
quegli uomini che destinava a sorvegliare i citta- 
dini più onesti. Tale fu l'esito del primo tentativo 
per ricuperare l'indipendenza. Esso andò tosi 
completamente fallito, i mezzi di coi disponevano 
i suoi autori si trovarono cosi nulli a fronte del- 
l'impresa, che si avrebbe dovuto credere che a 
nessuno cadesse più in pensiero di tenlarc nuovi 
conati cogli slessi spedienti; eppure, sia che la 
sola idea dell' indipendenza ilaliana produca in 
coloro che la vagheggiano tale esaltamento da 
accieearli sulla natura de'mczzi, sia che nell'esa- 
mìnare gli avvenimenti passati se ne ascrivesse 
il risultato a combinazioni fortuite, sia quel si 
voglia la causa, egli e un fatto che pochi anni 
erano trascorsi dopo il primo sollevamento, 
quando si meditò rinnovarlo senza che nulla 
fosse cambialo dal lato dei dominatori, e ben 
poco nello spirito e nelle disposizioni del popolo 
in Italia. Si vollero osare i medesimi mezzi, os- 
sia le rivoluzioni preparate, da congiure : e quella 
fu ostinazione biasimevole, poiché in realta non 
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si fenne conto alcuno dulia lezione avuta prima, 
e, si credette giustificar tutto rollo ragioni della 
causa giusta e santa, che sono invece quelle che 
condannano ogni avventatezza, poiché ogni ten- 
tativo fallito porta ad un opposto ri sul lamento , 
e nel mentre sottrae elementi preziosi che potreb- 
bero un giorno giovare realmente all' impresa 
dell' indipendenza, desia nel pubblico l'idea del- 
l'impotenza cotanto umiliante, e provoca costan- 
temente dal lato dei dominatori nuove misure 
oppressive, nuovi pretesti per nuove angherie. 
Tuttavia vi ebbe un'epoca, nella quale venne pro- 
clamato in Europa un principio che poteva giu- 
stificare i tentativi fatti in alcuni dei paesi d' Italia, 
il principio del uon-inteiveaUi proclamato nel 
1831. I piccoli governi, non esistenti che per fa- 
vore loro accordato dal padrone romimi.'. caddi Ti) 
infatti tostochè in forza di q«icl principio parvero 
abbandonati. È chiaro come quel principio non 
potesse giustilicare nessun tentativo nel regno 
Lombardo- Veneto, giacché, o veniva mantenuto, 
ed ì) sollevarsi soli contro l'Austria sarebbe slato 
follia, o non veniva rispellato, ed allora sarebbe 
stata inevitabile una guerra tra la Francia e l'Au- 
stria, quasi rappresentanti i due principii opposti 
della libertà e dell'assolutismo. In questo caso la 
presenza degli eserciti nemici , ossia una forza 
reale, avrebbe desto quanto v'era di simpatia na- 
zionale, e tornava inutile qualunque macchina- 
zione; ed il voler troppo affrettare non poteva che 
perdere chi veniva compromesso. Nella realta poi 
non avvenne alcuno dei casi previsti ; l'asolu- 
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tismo fu il più risoluti! ; non furando il principio 
del non-intervento, intervenne in Italia; eppure 
non vi fu guerra, e l'Italia fu ancora quella che 
provò le tristi conseguenze di entrambi i prìnci- 
pi], poiché dessa si sollevò credendo che l'Austria, 
o non intervenisse, oil altrimenti corresse i rischi 
di una guerra. Colla sollevazione venne compro- 
messo un grandissimo numero di persone , e 
quando il dado fu gettalo , l'Austria, senza cor- 
rerei rischi della forluna, deluse le loro speranze, 
ed i patiboli, le carceri e l'esilio toccarono ancora 
in sorte ai figli di qin'sia disgraziala terra. I ten- 
tativi posteriori non si saprebbe; tampoco come 
classificarli, tanto furono lontani dall'avere un 
fondamento, che, prescindendo dalla riuscita, li 
potesse giustificare; vi furono ancora vittime, ed 
il modo ceil quale vennero scannate le ullimc nel 
regno di Napoli e nella Romagna dovrebbe final- 
mente aprir gli ocelli anelli' ai più ciechi, e per- 
suaderli che col' dispotismo non si transige, e più 
decisivi sono i passi che si l'anno, più devono es- 
sere maturati. Di nessun utile tornano all'Italia 
quesli sacrifizi, che solo inviperiscono chi co- 
manda, e gli porgono motivo eli straziarla ancor 
più. Ah! già troppo fu il sangue versato inutil- 
mente. Pace, pace ai mani di coloro elee caddero 



perchè in essa noi non troviamo che vittime o 
della cecità o dell'inganno. Prima d'intrapren- 
dere, esaminiamo bene il terreno , calcoliamo le 



% PENSIERI SULL'ITALIA 

forze; allorché queste saranno adeguale al!' im- 
presa, si ponga mano all'opera. Bello k il cader 
nella pugna, ma l'essere sciamalo in forza del 
diritto dei tiranni e poi compianto come sogna- 
tóre , è troppo amaro guiderdone per chi offre 
la sua vila per si nobile causa. — Noi non dob- 
biamo abbandonarla ; sarebbe ingratitudine verso 
coloro che già caddero e tradimento verso i po- 
steri ; tutti siamo in debili) di procacciare all'Italia 
la sna indipendenza nazionale, l'elemento, la con- 
dizione prima della vila delle nazioni; ma se an- 
che nelle piò piccole imprese v. d'uopo ponderare 
i mezzi per arrivare allo scopo, qual disamina 
non sarà necessaria per valutare quelli che sì 
vogliono impiegare per hi più grande, la più utile, 
maanche lapin pericolosa delle imprese! E questa 
cautela e un debito anch'esso cosi sacro, come lo 
scopo; ma di quel debito si tenne troppo poco 
conio; poiché, a dir vero, certi piani si direbbero 
ideati non da Italiani, ma da stranieri ignari di 
ogni condizione, di ogni mezzo reale e completa- 
mente all'oscuro della pubblica opinione. Non si 
può ripetere abbastanza quanlo siano perniciosi 
i tentativi inutili; giacche, mentre talliscono per 
effetto di piani viziosi , procacciano all' Italia la 
fama d'indifferente e d'apatica. Si fondano spe- 
ranze sopra basi che non hanno mai esistilo ; e al- 
lorché si trovano deluse, non sono gli autori dei 
sogni che ne hanno la colpa, ma il pubblico in 
nome del quale essi hanno sognalo. — No, la colpa 
per cui andarono fallili tante volte tali tentativi 
non è del pubblico, come sì pretese sostenere. 
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ma sibbene di quanti hanno voluto dalle popo- 
lazioni quello che non potevano dare, che hanno 
voluto lo scopo senza i mezzi, perchè credevano 
esistente quello che desideravano ; e cesi ponendo 
desiderii e finzioni e parli di fantasia in luogo di 
realtà, quando i sognatori vennero alla prova si 
trovarono soli , non perchè venissero abbando- 
nati, ma perchè lo erano anobi! prima. La diffe- 
renza fu nel sogno che svanì. 

Hi sono sortigli 1,1 lo sopra ipiesfo punto, per- 
chè la taccia d'apatico , che si dà così spesso al 
popolo italiano, fu il frutto di quelle imprese fal- 
lite ; e qualora non ai piani male ideati , ma al- 
l'apatia de! popola realmuritiì ascrivere si dovesse 
la cattiva riuscita , vano sarebbe ogni sforzo ul- 
teriore, ed a noi più non nrmirrebbe che rasse- 
gnarci, implorando dal ciclo che almeno nei secoli 

blando prima la natura de' suoi figli, così fredda, 
anzi ottusa pel suo ben essere, per la sua vita 
civile. Ma è lungi e lungi assai dall'essere tale la 
sua natura ; lo spirito pubblico in Italia non è 
educato, non è sviluppato, è ben vero, ma non 
e apatico. La lunga dominazione straniera ha pur 
troppo sopito in parte questo sentimento in essa, 
ma non è spento; è d'uopo ravvivarlo, educarlo, 
e non chiedere inoltre che quanto si può da esso 
ottenere. Però nell'epoca degli ultimi tentativi non 
si era ancor fatto nulla per ridestarlo, e poi si 
chiedeva tutto quello che si può chiedere da una 
nazione di eroi. 

Ma mi accorgo di essermi trattenuto troppo 
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sopre idee generali, e forse alcuno do' miei lettori 
mi chiederà di venire ai fatti più speciali, agli er- 
rori commessi sia nel valutano le condizioni d'I- 
talia, che nella scelta dei mezzi per tentarne la 
liberazione. Egli e pi'r ine un gran vantaggio in 
questa parte il poter ripetere le opinioni altrui 
ben ponderate ed appoggiate a fatti; ciò prova 
che le medesime cose furono aia avvertite, e vi 
ha speranza che sinno mirale nella convinzione 
di molti. Per questo non mi rimane che la parie 

1anto pin volenlieri quanto più accreditati sono 
gli autori, che primi le hanno sviluppate, il Gio- 
berti ed il Balbo. 

Questi due valenti scrittori hanno non solo av- 
vertito, ma dimostralo come ìi voler arrivare al- 
l'indipendenza per via di congiure, sia modo 
improprio per ogni nazione, poiché l'ardine dello 
Slato non vi dipende da un sol uomo, ma da 
molti: dall'abili), dall'opinione universale: ne 
queKte cambiar si ponno da pochi; ed e verità 
di fatto e storica, che le congiure nonriescirono 
guari mai se non di pochi e contro pochi. Questa 
massima poi che potrebbe ammettere eccezione 
per altri Stati, va applicata in tutta la sua esten- 
sione all'Italia, perche la nazione italiana è la 
nazione del mondo mcn capace di congiure, e 
quella che le fece sempre mcn bene '. ■ 

Questi sono fatti de'quali nessuno può dubi- 
tare: ma siccome anche i fatti, quando non si 

' B.ILBO, Celle Sprrari;; :I I!,i!m. eilizmn e di Cspolago ]&M, 
pag. 107. 
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ponno negare, si ponno però scusare o ripetere 
da cause accidentali clic non erano per loro na- 
tura essenzialmente legale come antecedenze pre- 
vedibili, cosi, per togliere anche questo dubbio, 
proverò ad iulernarmi i: sviscerare ti de argomento. 
Per riescire in un'impresa cosi gigantesca, come 
si 6 quella di ridonare l'indipendenza all'Italia, 
6 d'uopo poter disporre di mezzi ugualmente gi- 
ganteschi. Supponiamo pure possibile che un 
numero anche grande di congiurali possa for- 
mare un piano e conservare i! secreto sino al 
momento che si reputi favorevole per mandarlo 
ad effetto; la difficoltà del secreto io la reputo la 
minore; la difficoltà maggiore incomincia appunto 
allorché cessa il secreto. Quando i congiurati si 
pongono all'opera e chieggono alle popolazioni 
l'eseguimento dei loro piani, queste non possono 

che fa lo scoppio di una rivoluzione e la sorpresa 
anche per i più intrepidi, e lo spavento poi per 
ia moltitudine dei timidi, ai quali si presenta l'i- 
dea dei mali che sovrastanno come conseguenze 
inevitabili di una rivoluzione. Perche tali idee non 
abbiano ad essere le uniche, od almeno le pre- 
dominanti, converrebbe, che nel pubblico vi fosse 
di già la persuasione di un prossimo cambia- 
mento, o di un piano già riconosciuto possibile 
e che si vuol mandare ad effetto. Che l'indipen- 
denza sia utile all'Italia, nessuno ne dubita, ne 
per arrivare a quesla convinzione vi ha d'uopo 
di congiure. T.a difficoltà sfa nel dimostrare al 
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pubblico la possibilità di mandare ad «(Tetto un 
piano dn tonni nato che a lutti convenga; g ciò 
non si può fare, perche vi si oppone la natura 
delle congiuro. A che si risolve hi realtà la pre- 
tesa dei congiurati? A voler niente meno, che si 
creda alla loro parola, e che i molti si tolgano ad 
un tratto da consuetudini parifiche per armarsi 
ed andare ad esporre la loro vita, onde eseguire 
un piano del quale non hanno mai inteso par- 
lare. Per piano poi intendo il risultamcnto finale 
della congiura e della lotta da essa preparata. 
Se l'Italia avesse un solo interesse, sarebbe facile 
il dire: « Lo scopo nostro si è l'indipendenza na- 
zionale ; » ma divisa qual i\ e da sì lungo tempo, 
con tanti centri che si sono formati, è impossi- 
bile l'ideare un piano senza (immettere che vi sa- 
ranno oppositori , e meno poi che lo si voglia 
eseguire senza conoscerlo. Si vuole una repub- 
blica con un sol centro ? Tutte le capitali che ven- 
gono escluse, lutti i sovrani che devono perdere 
i loro Stati vi si oppongono ; quindi impossibile. 
Si vuole un sol regno? Opposizione ancora per 
parte dì altre città che non ponno essere capitali, 
e di sovrani che non sono chiamali al trono. 
Si vuole una repubblica come gli Stati-Uniti 
d'America? Opposizione ancora per parte dei 
sovrani che pur dispongono della forza mate- 
riale ed in gran parte della forza morule. Qua- 
lunque cambiamento porla seco il cozzo di con- 
trari interessi; ed all'annunzio di rivoluzione 
inattesa, la prima dimanda di ognuno si è di chie- 
dere. Che si vuole ? E questo non e già riferibile 
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all'indipendenza dello straniero, che si sottintende 
come cosa indispensabile, ma allo scopo defini- 
tivo, all'avveniri; di ogni paese, dopo la rivolu- 
zione. Quella dimanda racchiude l'idea della con- 
dizione futura se si avrà guadagnato o perdulo 
in confronto dell 'mi lira, so la città die ora e un 
centro, almeno di una parie, lo sarà ancora o 
cesserà di esserle. Infine, ell'e osservazione 
troppo ovvia clic i più degli uomini non sono 
mai pronti e disposti a fare una cosa che non 
conoscano , e come, si reputa assurdo che uno 
debba credere un fatto, riposando unicamente 
sull'autorità di una persona, mentre esso pure ha 
uguale diritto i'd interesse di verificarlo, più as- 
surdo ancora io reputo il credere, che un popolo, 
per il quale soni) possibili interessi opposti, si 
possa unire per mandare ad esecuzione piani 
sconosciuti. I,e congiure adunque, quando pure 
potessero giungale al punto di dare esecuzione 
al piano, senza essere scoperti 1 , è d'uopo che fal- 
liscano per effetto di quel secreto che salvò i loro 
autori sino allora. 

Ma consideriamo anche questa popolazione che 
devo prendere parte alla rivoluzione. Perchè si 
possano trovar uomini lab e tanti, che siano 
pronti ad un sacrificio, quale è quello della vita, 
è d'uopo che vi sia una causa polente, che li 
muova e determini; ora, questa non può venire 
che, o da una intollerabile tirannia che spinga alla 
disperazione, o da un sentimenlo di amor patrio 
così elevato, che porti all'eroismo. Nella maggior 
parte degli Siali d'Italia .torse lutti, meno quello 
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de! papa) il primo caso per ora non sussiste '. Non 
rimarrebbe che il secondo caso, cioè che la po- 
polazione si sollevasse spiniti (Ih amor patrio: 
ma «> egli possibile che esista in (al grado, ed 
abbia tanti adoratori da poter farvi calcolo per 
una si grande impresa? Io non voglio farmi giu- 
dice di paesi che non conosco, e perciò, lasciando 
a ehi vuole i! giudicare lo spirilo pubblico degli 
altri Stali italiani, mi limiterò a dare un'idea di 
quello clic re«iìri nHl'Iliiliii austriaca. 

Il regno Lombardo Veneto conia 1,900,000 
abitanti, dei quali cimi 700,000 vivono in ciltà, 
e 4,200,000 in campagna. Esso è diviso in 17 
Provincie, delle quali 7 sono provincie intiera- 
mente di pianura, 8 di pianure e monti, e 3 in- 
tieramente montuose. Nelle provincie di pianura 
non si conoscono che quasi esclusivamente le 
grondi proprietà, quivi gli aiirienìtori vivono col- 
tivando il terreno altrui, sia sotlo la dipendenza 
diretta del padrone o suo fattore, o di un alle- 
iamolo, come succede il più delle volle, essendo 
l'affiliare, e precisamente quello detto a fuoco e 
fiamma, molto in uso. La mira, lo scopo quasi 
unico della maggior parte di questi affiliamoli, 
si È quello di estorquere quanto più ponno dogli 
agricoltori, onde avere largo guadagno sopra il 
fitto che pagano ai padrone. (Jueslo uso tende a 
ben olirò che a procacciar vantaggi alla massa 
della popolazione, la quale in alcune provincie 
vive assai miserabilmente. Si percorrano le cum- 

' Dui si riluta bene che scriveva nel 1845. 

L Antan. 
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pagne che hanno fama di ricche, e la sono real- 
mente per il piccolo numero privilegialo dei pa- 
droni del suolo, e sì vedrà come vive l'ultima 
classe, quella degli agricoltori! Veri servi della 
gleba, essi lavorano l'intero anno, contenti se 
ponno arrivare alla fine senza trovarsi aggravati 
di debiti verso il padrone o verso chi lo rappre- 
senta. Lungi dal condurre una vita comoda, essi 
non sanno nemmeno se potranno continuare a 
vivere sul luogo che li vide nascere o dove passa- 
rono la maggior parte di loro vita , non avendo 
diritto alcuno uè alla casa che abitano, nò al fondo 
che coltivano. A questi uomini adunque, che la- 
vorano lutto il giorno per saziare la fame , vor- 
rete voi parlare di amor patrio , del sacrificio 
della vita? La loro vita è triste, ma eglino sanno 
benissimo donde ne viene la causa, e come il 
governo non ci entri per nulla. Ogni reazione da 
questo lato è impossibile; i! pretendere il concorso 
di questi uomini in una sollevazione sarebbe vo- 
lere un effetto senza causa, poiché per la loro po- 
sizione essi sono estranei al governo, e per la 
loro educazione non sono tampoco in islato di 
concepire l'idea di patria e meno poi quella di 
un sacrificio della vita. Ma questi stessi uomini 
non si ponno però chiamar apatici , poiché l'a- 
patia è un vizio, una corruzione, un effetto di 
sentimento ottuso. La mancanza di cooperazione 
nell'apatico viene dalla sua volontà determinata 
di non voler prender parte ad una impresa, per- 
chè nulla gl'imporla della riuscita. Nella popola- 
zione da me descritta, non sì può ammettere 
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come ottuso un sentimeli lo die non fu mai desto, 
una corruzione di cosa che non iia mai esistito. 
Il germe, ossia la possibilità di destare in tale 
popolazione un nobili' senti mento, non va escluso 
per nulla; si provi a curarsi di lei, ad ispirarle 
l'affetto per il paese, e si vedrà se abbia ottuso 
il sentimento ! Ma darle appena quanto basta per 
non lasciarla morir di fame e poi chiedere invece 
quanto si può chiedere di più prezioso, la vita, 
ohi si convenga che questo e un volere l'impos- 
sìbile! Sopra quesiti popolazione non bisogna 
fare alcun fondamento, poiché manca d'ogni mo- 
vente per essere eccitala ; e quantunque l'uno di 
questi, cioè l'educazione, non sia escluso per 
l'avvenire, lo ò per il presente di cui parliamo. 
Nelle Provincie montuose, le proprietà sono assai 
più suddivise, quindi maggiore i) numero delle 
persone che hanno qualcosa da perdere. Se nelle 
prime menzionale i proprietari stanno a coloro 
che non posseggon nulla come 1 a 100, in al- 
cune di queste stanno come 1 a 20, in altre come 
1 a 10; ed in alcuni luoghi speciali, come nelle 
vallate del Bresciano e del Bergamasco, nella 
Valtellina e sul lago di Como, stanno cornei a 3, 
ovvero si può esser certi che ogni terza persona 
e un possidente. Saranno ristretti e poveri ; la 
piccola porzione del loro suolo non varrà ad ali- 
mentarli che una parie dell'anno ; ma ciò basta 
perche siavi almeno la possibilità di un contatto 
col governo, al quale non sono piò estranei, per- 
che ne sentono i pesi. Che se la condizione ge- 
nerale si aggravasse al segno da spingere alla 
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disperazione, vi e una possibilità di trovar un 
movente che influisca sopra di loro ; ma ho già 
detto che per ora non siamo arrivati a questo 
estremo. Quanto all'educazione poi, non sono 
in nulla più avanzati degli altri, ed un sacrificio 
spontaneo non può esser ammesso nemmeno per 
essi. 

Se noi prendiamo ili nuovo tutta la popolazione 
del regno Lombardo-Veneto, e, chiediamo in qual 
relazione stiano i possidenti ai non possidenti, 
possiamo asserire senza tema di scemare il nu- 
mero dei primi, che stanno come 1 a SO, il che 
sarebbe in totale Si mila possidenti '. Da questo 
numero, salito ad una cifra cosi forte, per le ra- 1 
gioni speciali accennate di alcune provincie, de- 
vonsi dedurre perchè di piccoli possidenti, che 
non ebbero educazione alunna, cioè quell'educa- 
zione civile che sola può spingere l'uomo adope- 
rare per la causa pubblica e politica. Rimangono 
16,800 possidenti, i quali si può ammettere che 
abbiano avuta una educazione; e qui troviamo la 
prima classe di persone che ci presentano una 
possibilità di ricevere un cerio impulso, atteso lo 
sviluppo al quale sono arrivale oggi giorno. Di 
questi possidenti però quasi la metà fe cittadina, 

i Conserti ben distinguere l' idea di una famiglia 0 di un 
individuo possidente, lulli: ro=i deiii' Mitiche figurano sullo 
mappe e libri eensuarii; ili qui'iii; il regno L. V. db conta 
torso più di un mezzo milione; ìm individuo può figurare 
10, e 100 0 più volli!. IV di a Ynlk'llina :i donno comuni nei 
quali le Dille censitane ossia il numero dei possessi oonlra- 
dislmti con apposito numero salo al doppio della popolazione 
ilell'imero comune. 
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cosa da me ora osservata per non cadere nell'er- 
rore di numerarli un'altra volta ; e cosi per ri- 
sullamento finale troviamo che sopra tutta la 
popolazione delle campagne appena possiamo 
conture 8,400 possidenti che abbiano avuto edu- 
cazione tale da poter farli pensare e operare per 
proprio convincimento politico. 

La popolazioni' delle riifà nel n^no Lombardo- 
Veneto somma, come si disse, a 700,000 '. Que- 
sta si può dividere pel noslro sunto in quattro 
classi — 1° La classe che r or;na la massa prin- 
cipale dei cittadini, ossia quelli che vivono d'arti 
e mestieri — 2° La classe dei mercanti e nego- 
zianti — 3 U La elasse dei ricchi che vivono di 
rendita — 4° La classe delle persone che vivono 
del frutto del loro ingegno, ossia di professioni 
apprese dietro corso regolare di studi. 

La prima classe, che assorbe gli '/,„ della po- 
polazione totale cittadina, pensa anch'essa a gua- 
dagnare il suo pane giornaliero, non è in nessun 
eootallo diretto col governo, ha modi ed usi men 
rozzi della popolazione di campagna, ma non 
migliore educa/iene civile ; se vogliamo eccettuare 
alcune singole classi, come, p. e,, quella degli 
stampatori, la quale sente di avere un pane pre- 
cario per cagioni che derivano direttamente dal 
governo, meno, ripeto, alcune eccezioni, su que- 

■ La somma piwis. piri' datone delle 9 città lombarde 

COpi-lUOghi di provini' li' h (li ;W!,!.'!.iO; qui'll,-! ili'llr h i-lf.i: Yli- 

neto capi-luoghi di pruvindc .:i iao.HOU. \ queste se ne ag- 
giungano circa 60,000 appa ri.fi nen Li a città secondarie, come 
Monia, Cremo , Bassano, l'union ime, ecc., ecc., e si avrà in 
lolale la somma suddella di 700,000. 
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sta classe non si può far fondamento. Gli k poi 
in questa classe dove sì trova la feccia della so- 
cietà, sempre pronta in ogni trambusto alle vio- 
lenze ed ai delitti. La seconda classe, quella dei 
mercanti e negoziaci, è intesa in Italia, come 
in tutto il mondo, esclusivamente a'suoi guadagni, 
e quantunque senta pesantissima l'influenza del 
governo, per le intollerabili su perche-rie deiia fi- 
nanza, non per questo, presa in massa, può es- 
sere di attivo soccorso, perche in esso pure non 
vi è educazione, se si eccettuino i primari ricchi 
negozianti, banchieri, ecc., ben pochi a fronte 
dell'intera classe. La terza classe è quella delle 
persone facoltose che vivono di rendite, senza bi- 
sogno di occupare il loro personale; noi l'ab- 
biamo già trovata parlando dei possidenti in ge- 
nere, ed abbiamo già detto come in essi vi sia la 
possibilità, e perchè il governo, aggravando le 

che il maggior mimerò ubbia avuto una certa 
educazione. Ma questa possibilità include ella 
alcun che di probabili: '? Sì crei leni forse che ve ne 
possano essere molti pronti a cimentare vita e 
sostanze? Egli è un fatto, ed in pari tempo una 
giustizia che bisogna rendere alla classe ricca , 
che nella cospirazione del 1821 essa ne contava 
non pochi del suo numero ; ma per quanti fos- 
sero, erano però sempre eccezioni, se si pongono 
a fronte del numero totale. Si è d'altronde in 
questa classe che bisogna cercare coloro che fanno 
pompa apertamente di essere partigiani dell'Au- 
stria, che ambiscono cariche ed onori di corte. 
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Ih questa classe bisogna cercare gli apatisti, co- 
loro che non hanno elevatezza di sorla e non pen- 
sano che a godere fisicamente la vita; coloro in- 
fine che paventano innovazioni, per la ragione 
che disturbano la loro vita tranquilla, e celano 
la loro indifferenza sotto il pretesto che e inutile 
ogni tentativo, e simili ragioni. 

Mi rimane l'ultima classe : quella delle persone 
che vivono traendo parlilo del loro ingegno, dei 
loro talenti; degli uomini educali a professioni, 
ed arti liberali, che hanno richiesto corso di sludi 
o lunga applicazione, come gli avvocati, sacer- 
doti, medici, ingr't'tii'ri, impiegali, artisti, profes- 
sori e simili. Onesta classe, die per arrivare alla 
mela ha dovuto cultivin-si più di ogni altra, è an- 
che la più temuta e più sorvegliala , appunto 
perchè sì vede, benissimo che dulia forza morale 
sola, si ha da attendersi la reazione contro la 
forza fisica e brutale , ed ogni coltura aumenta 
quel pericolo ; laiche una civiltà massima , e 
servitù politica, sono due cose incompatibili, una 
contraddizione. Era naturale che il governo do- 
vesse fare ogni sforzo per dirigere egli stesso la 
cottura ; vi portò infatti una grande attenzione, 
segnatamente alla educazione della gioventù, che 
cerca occupar molto e col minor frutto possibile, 
tutte le carriere poi, sono giù o meno incagliate 
dal numero grande, degli Mi'anìeri clic occupano 
ì migliori posti negli impieghi, il che fa si che le 
altre professioni non presentano più uno sfogo 
alla gioventù, ed inoltre alcune carriere (come 
quella dell'avvocatura) sono in parlicolar modo 
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limitate e piene di pastoie. Questa classe adunque 
contiene i maggiori elementi, le maggiori possi- 
bilità per una reazione; ma quale enorme sottra- 
zione non è d'uopo far nel suo seno? Conviene 
diffalcarne la numerosa schiera degli impiegati, 
non già che non sentami ; m <: li' essi il peso , che 
anzi lo sentono per i primi, ma perchè il mag- 
gior numero ha bisogno ilei pane, che pur riceve 
dal governo; cosi facilmente non vorrà cimentarsi 
a perderlo, ed il governo poi, che e geloso di tutti, 
è gelosissimo rtegriiuiiiepali italiani. Oltre la sol- 
trazione di un celo intero di persone, quale altra 
numerosissima d'individui non converrebbe fare? 
Uomini dati solo all'interesse ed a godere la vita ; 
uomini indifferenti, che non pensano mai ad un 
sacrificio per una causa pubblica; alcuni anche 
venduti, alcuni disingannali, come hanno l'im- 
pudenza di esprimersi. A che siamo noi ridotti 
dopo aver passato in rassogna le singole grada- 
zioni sociali? Ad una frazione nella classe dei 
proprietari, che vivono indipendenti, sia in cam- 
pagna come in città, e ad un'altra nella classe 
delle persone che vivono di fatica, direi intellet- 
tuale, ed a poche eccezioni nelle classi che vivono 
di lavoro più o meno materiale. Tutte queste, unite, 
quando pur formassero 100,000 uomini in tutto 
il regno, il che sarebbe ammetter molto, non vi 
presentano ancora che uomini i quali, quantunque 
non abbiano alcun motivo in contrario, pure non 
6 certo che faran parte di una sollevazione. Cer- 
tamente anche queste divisioni e calcoli non ponno 
essere di matematica esattezza , perchè è ovvio , 



Digitized by Google 



« PENSIERI SULL'ITALIA 

p. e. , che d'uomini, menti di professioni liberali, 
v'ha copia anche in campagna, e possono essere 
utili ed attivi. È pure evidente che la classe di co- 
loro che traggono profitto, come suol dirsi, dal 
loro personale, può essere composta di possidenti; 
ma ciò che importa non è la cifra più o meno 
esatta, bensì che siano gius!.; li; riflessioni sulle 
classi intere; che si dividano e suddividano pure 
altrimenti, ma che si analizzino bfne circa la pos- 
sibilità di esser suscettive a prender parte a rivo- 
luzioni politiche, c si verrà sempre al medesimo 
risultamento del numero bene scarso che ancora 
presentano. Chiunque vuol cimentarsi e vuol fon- 
dare la riescita di un'impresa sopra il concorso 
generale, deve fare questi calcoli , altrimenti egli 
poggia sul falso, ed i suoi piani devono fallire, non 
per cause estrìnseche ed accidentali , ma per la 
base falsa donde prese le mosse. 

In una cospirazione, ed in una sommossa pro- 
cedente da quella, timi solo <■. d'uopo trovare quegli 
clementi, ma sparsi quali sono, conviene ancora 
poterli riunire, e avere un centro ove tutto con- 
verga, e dai quale tulio venga retto ; e questo centro 
dove lo troviamo noi ? l'orse in Milano? Certo è 
la città la piìi importante, la pili ricca del regno 
Lombardo- Veneto ; ma per divenir centro politico, 
le accorderebbero forse le altre città una supre- 
mazia anche momentanea? Le città hanno anche 
esse la loro rinomanza ; ora dal lato politico, chi 
accorderebbe al popolo milanese la fama di ar- 
dito , d'intraprendente? Vi sono poche città cosi 
povere di ricordi politici come Milano, intendendo 
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per ricordo politico la parie attiva che prese una 
citta in avvenimenti politici. Napoli, p. e., ricorda 
la sollevazione di Masaniello (7 luglio 1647), la 
resistenza a Champiomiet ; Firenze, il famoso as- 
sedio e la guerra contro Carlo V (1529-1530) ; 
Torino, l'assedio del 1706. In tutti questi fatti il 
popolo dimostrò una volontà ferma ed energica, 
qualunque sia stata la riuscita ; il ricordo della 
valorosa difesa è rimasto, si è unito al nome della 
citlà. Si dirà che il popolo di Napoli è rozzo; ma 
se alcuno volesse dire che è impossibile spingerlo 
all'opra, che non si può prendere da niun lato, 
perchè incapace di volontà, colui passerebbe per 
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patrio, non il sentimento della propria dignità che 
lo spinse, sarà stato fanatismo religioso, o qual 
altra causa si voglia, ma il fatto della resistenza 
forte e determinata sussiste, e nessuno io può 
mettere in dubbio. Milano ha i suoi tempi eroici 
anch'essa, ma risalgono ad un'epoca remota, 
quando si reggeva a repubblica ; ed anche di quel- 
l'epoca l'impresa la più grande e ad un tempo la 
piò sublime che ricordi la nostra storia — La Lega 
Lombarda — fu l'opera di 22 cilla collegale as- 
sieme. Le allre guerre ed imprese furono pur 
troppo quasi sempre fratricide; ma qualunque 
siano, esse appartengono alla storia e non al po- 
polo, che non le conosce. Per esso Ì primi e più 
remoti ricordi datano dai Visconti ; si sa in modo 
confuso che ve ne furono de'polenli, ma anche di 
crudeli ; che uno di loro teneva persino cani ma- 
stini , dai quali faceva sbranar gli uomini, e si 
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addila ancora la casa ore li custodiva. Dopo i 
Visconti sa che vennero gli Sforza, e poi vi furono 
guerre, e si finì col cadere sotlo la dominazione 
spagnuoia ; sa che allora si stava male ; poi le 
cose cambiarono ancora, ma i Milanesi furono 
sempre soggetti. Un fallo, una volontà nel popolo 
determinala da venire ad un conflitto per una 
causa politica, come la sollevazione di Palermo 
del 20 maggio 1647, quella di Messina dell'ago- 
sto 1624, e quella gloriosissima di Genova del o 
dicembre 174tì, un fatto simile, Milano non lo 
ricorda. Fino a qual grado questa circostanza 
possa aver contribuito a stabilir l'opinione gene- 
rale contro il popolo milanese, non è possibile 
definire. Anche la fama della grande opulenza di 
questi» capitale ha Teagito in modo sfavorevole 
sull'opinione generale intorno allo stesso popolo, 
rispetto al coraggio, all'ardire, allo spirito d'in- 
irap rendimento, lauto lo si prede inteso ed assorto 
nei piaceri e nei godimenti della vita. Un'altra 
causa, e forse la più forte, perchè di mal grado 
si accorderebbe la supremazia a Milano, sta nella 
rivalità di altre metropoli, rivalità per cui non solo 
non si accorda di buon grado una supremazia, 
ma non le si concede nemmeno la stima ed il 
merito che ha realmente; frutti permanenti degli 
odii municipali male soppressi ; rivalità ingiuste, 
talvolta puerili , ma che non sono l'ultimo degli 
ostacoli che si opporrebbero alla riunione di tutte 
le forze necessarie per un'impresa generale. Mi- 
lano non ricorda, évero, un fatto, un'azione 
energica intrapresa dalla massa de' suoi cittadini, 
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e che possa a lei sola attribuirsi ; ma durante 
l'epoca napoleonica forni soldati valorosi al pari 
degli altri, ed un numero distinto di ufficiali di 
ogni grado. Risguardata poi sotto l'aspetto della 
carità e della beneficenza pubblica Milano può 
chiamarsi veramente grande. I suoi stabilimenti 
di questo genere sono numerosi e ben diretti; 
le somme che vi ha consacrate la carità pri- 
vata sono straordinario; ed una città che rac- 
chiude tanti cittadini intesi all'incremento della 
pubblica prosperità, die se ne occupano e vi con- 
sacrano una parie dei loro tesori, una città simile 
mostra avere ancora del sano, poiché non le resta 
che a persuadersi qualmente la carità massima 
per un popolo sia la suu indipendenza , ed il sen- 
timento che la dirigeva prima le sarà sprone a 
nuovi sacrifizi. 

Tuttavia per stare nel nostro argomento, la 
qualità che si esige, perchè l'esempio di una città 
possa trascinare le altre , si è la fama dì attività 
e risolutezza; se anche per tali pregi non k infe- 
riore Milano a nessun'altra città nel regno Lom- 
bardo-Veneto, non è però a nessuna superiore, 
come sarebbe d'uopo. Una congiura che si volesse 
ordire nel regno Lombardo- Veneto, manca quindi 
di ogni elemento per ottenere il suo scopo. Lo spi- 
rito pubblico non è educato al punto da potervi 
far calcolo ; non vi è esercito proprio, e manca di 
un centro al quale tutto possa rivolgersi. 

Siami permesso di chiudere questa prima parte 
con un breve cenno storico dell'ultimo tentativo 
fatto dalla Polonia per sottrarsi alla schiavitù della 
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Russia. Dal contrasto dei mezzi adoperati da quella 
nazione, dagli aiuti che ricevette e dalla sua ca- 
duta, emergerà più chiara la mia idea circa alla 
probabilità di un tentativo simile che si volesse 
fare nell'Italia austriaca. Una congiura preparò 
anche colà la rivoluzione, scoppiata il 29 no- 
vembre 1830; ma la congiura si appoggiava sul- 
l'esercito polacco, e questo era forte di trentamila 
uomini educati alla più severa disciplina. Var- 
savia, la capitale, non solo e senza rivali, ma 



tutta certezza ; ed infatli insorse lo stesso giorno 
e prese parte alla mischia. Coloro che combatte- 
vano per la sua liberazione erano figli di quelli 
che l'avevano veduta cadere (il 4 novembre 1 794) , 
allorquando le barbare orde della Itussia, con- 
dotte da Suwarow, procedendo fra le stragi e gli 
incendi, erano arrivale sotto le mura di Varsavia, 
dove non entrarono che passando sui cadaveri di 
ventimila uomini; tanto forte era stata la difesa, 
terribile ed accanila sino all'ultimo sangue. Queste 
memorie erano ancor vive ; e molti avevano co- 
nosciuto Kosziusko , l'eroe modello dell'amor 
patrio. Quanto simili rimembranze dovessero in- 
fiammare gli animi, è facili.' noin'cpire. I/esempio 
di Varsavia fu ben presto imitato dalle altre città, 
e tutte si sollevarono, non conoscendosi rivalila, 
ne credendosi esser possibile che, a fronte d'un 
comune pericolo e colla prospettiva della libera- 
zione dalia schiavitù straniera, vi potesse essere 
citta o paese che, per fini secondari, rimaner po- 
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tesse indifferente ed ozioso. Da tutte le parti si 
accorse : dalla Polonia austriaca, e dalla prus- 
siana. Prima a darne esempio era slata la nobiltà, 
che conduceva seco il nerbo della gioventù e dei 
coloni stanziati sulle sue terre. Erano questi ete- 
menti potentissimi di forza, eppure fu ancora un 
esercito ordinato e regolare quello che sostenne 
principalmente il primo scontro colle armi russe 
a Grochow, ove si venne ad accanila battaglia. — 
Non vi fu vittoria decisa dal lato dei Polacchi, ma 
il nemico aveva Unito sofferto che non àrdi pro- 
gredire ; e frattanto le nuove reclute si esercita- 
rono, vennero sussidi da tutte le parli, si dalla 
Polonia che dulie uasioni umiche, i.a sollevazione 
invase le provincie polacco-russe, le speranze si 
consolidarono, vi furono nuove battaglie coronate 
da vittorie decisive per le truppe polacche, o feste 
e tripudii per la sperata liberazione dal giogo 
russo. — Ma poi ogni speranza svanì. Tanto san- 
gue sparso terminò per ricadere ancora sopra la 
valorosa nazione ; il vincitore fece sconiare cru- 
delmente alla Polonia i suoi sforzi generosi e la 
gioia che aveva provato l'Europa all'annunzio 
delle sconfitte russe. — Ma tale infelice risulta- 
mene, dirà forse alcuno, fu il frutto delle di- 
scordie fra i generali delle milizie, polacche; fu 
l'infausta rivoluzione del 1 5 agosto I Ammettiamo 
pure anche queste cause; sarà una consolazione 
di più , pensando che la forza brutale che vinse 
il diritto, non avrebbe basiate- da se sola senza 
l'aiuto chele prestò l'inimico colle suedissenzioni. 
Ma saremmo noi in caso di fare altrettanto? Dov'è 
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l'esercito italiano del quale potrebbe disporre una 
congiura che sì ordisse nel regno Lombardo-Ve- 
neto? Dov'è !a nostra Varsavia? Dove la nobiltà 
guerriera, lo spirilo patrio, i ricordi di nobili con- 
flitti per simile causa ? Oh! cessiamo dai confronti ! 
ed apprendiamo invece dalla Polonia l'amore per 
l'indipendenza, ma in pari tempo la sua sventura 
ci sia lezione di prudenza, non perche ci conduca 
ad abbandonare l'idea di scuotere il giogo stra- 
niero, ma per insegnarci a scegliere e preparare 
i mezzi adeguati e fare i tentativi necessari allora 
solo che sia possibile, mi/i probabile che questi 
ci conducano a meta sicura. 

Io sono arrivato alla fine della prima parte di 
quest'opera a forza di descrizioni e ragionamenti 
tali , i quali piuttosto che infondere lena e spe- 
ranza per le future sorli d'Italia, si direbbero 
atti ad annichilare anche la poca fiducia che ci 
rimane. Ma tolga puro il cielo che a sì triste scopo 
io abbia consacralo tempo e fatica : se ho descritto 
i mali che pesano siili' Italia . egli si o perchè la 
prima condizione a rimediarvi è il conoscerli bene, 
e dico ancora che sono molli e grandi; ma fos- 
sero dieci volte maggiori, non devesi disperare né 
adesso, nò mai! Quanliequali siano, sonol'opera 
dell'uomo, e l'uomo può distruggerla. Eterno in- 
vece ed immutabile rimane il suo diritto all'indi- 
pendenza, eterno ed immutabile corre obbligo 
a'suoi figli di procacciarla. Ma questi mezzi per 
arrivare a si gran mela , che si prendano , in 
nome di Dio, nella realtà delle cose, e non nei 
parti della fantasia. Sia pure squallido lo stato 
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presente dell' Italia, siano pur tenui ie sue forze 
e grandi gli ostacoli, non si ha ;i sgomentarsi per 
nulla. Per logliere gli ostacoli è d'uopo conoscerli 
tutti; per ripristinare le forze è d'uopo scegliere 
in prima i rimedi convenienti al suo stato, h natu- 
rale l'impazienza d'ogni anima ardente; ma l'im- 
possibile non si può fare, e, non si deve tentare 
perchè Lorna sempre a rovina. Che si ponga se- 
riamente mano all'opera , e forse più presto di 
quanto si crede diverrà possibile quello ehe prima 
non era. Quando puri 1 non toccasse a noi godere 
i frutti de'n os tri sforzi, dovremmo per questo starci 
oziosi e abbandonare l'impresa? ?io per certo! — 
In nome de' nostri posteri che saranno nostro 
sangue, non abbandoniamoci a si vile partito ; 
troppo crudeli sono le umiliazioni che, ne fa sof- 
frire lo straniero, per lasciarle eredità ai nostri 
figli. A che serviranno loro i talenti, a che le for- 
tune, se la gelosia e la prepotenza del dominatore 
impedirà lo sviluppo de' primi e si farà padrone 
delle altre? Quanle libere (unioni ci lasciarono ad- 
dietro, noi, che fummo maestri di civiltà al mondo 
intero! Xon è coU'.wniKli'n'k piaghe obesi ponno 
risanare, non è col consolarci a vicenda che si 
migliora la sorte. La vita delle nazioni è l' indi- 
pendenza ; e una condizione indispensabile, senza 
la quale non arriverà mai nessuna a far prova 
delle sue forze, e quanto più progredisce l'inci- 
vilimento, più sensibile, anzi più vergognosa sarà 
la differenza fra lo sviluppo delle nazioni libere e 
delle nazioni dipendenti. — Figli d'Italia, se vi 
cale dell'avvenire e dell' onor suo, ponetevi al- 
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l'opera, e ponderate e studiate le sue condizioni ; 
scoprite senza tema tutte le sue nudità, calcolate 
tutti gli ostacoli che vi si oppongono, poiché al- 
lora solo incomincerà la sua vera rigenerazione. 
Quel piano che avrà per fondamento la perfetta 
conoscenza delle condizioni d'Italia, quello solo 
sarà possibile e potrà condurre più presto ad un 
esito felice. — E quando solo lenta esser dovesse 
quest'opera, è pur d'uopo rassegnarsi come a 
condizione voluta dalla natura delle cose. Non 
per questo saranno slati meno utili gli sforzi di 
coloro che avranno appianatala via; e scia tomba 
s'aprirà sotto di noi, prima che ci sia dato di sa- 
lutare il gran giorni i dAh lilsi-mzione, almeno ne 
consolerà il pensiero di aver soddisfatto al primo 
dovere di ogni buon cittadino. 

Il pensiero che domimi (piesla [.rirrui pai-te si è quello, 
che dallo slato nel ([naie si trovava allora (1815) il regno 
Lombardo- Ve nelo, non si poteva tram; argomento di am- 
mettere come possibile una sollevali 01 ie olio, abbandonata 
a se atessa, potesse riescire vittoriosi! Lontra l'Austria, e 
liberare il paese dalla iìumiiia/L<nif straniera; idea resa 

nella quale dimostrava come, per rieseire a questo intento, 
rtchiedevasi il concorso di lutto io l'oi te attive dell' Italia. 
Lo spirito pubblico ridestato doveva animare quelle forze, 
e su di esso faceva il più gran fondamento; ma poi quando, 
volgendo lo sguardo all'avvenire , io cercava di scrutare 
quando sarebbe giunto il giorno di tanta vitalità in Italia, 
da poter mandare mi eliti tu si ilillinli' impresa, confesso ■ 
che non lo credeva vidtio, taot'è die nella chiusa della 
prima parlo si trova la frase — che quanilo lenta esser do- 
vesse quest'opera, è pur d'uopo rassegnarsi ad una condi- 
zione volata dalla natura delle cose. 
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Questo giudizio contieni; unti verità ed un errore. La 
verità Bla nella valutazione dello stato o grado di sviluppo 
dello spirilo pubblico rpial si trovava nel 1845; l'errore 
sta nella valutazione del tempo che poteva occorrere per 
spingerlo al grado clic io riteneva indispensabile per ci- 
mentare la prande ma diluvile o[>era, della cacciata dello 
straniero. Giammai mi 1S4!> io avrei e redi ito possibile che 
fossimo così prossimi agli avvenimenti del I3-J3, ma perchè 
avvenissero, era d'uopo di quel sti ano concorso di circo- 

slan/c, il! Ivi!:.-: In (tese, elle elìicnei per circi taro gli fui imi 

degli Italiani da un lato, e per confondere le menti de'no- 
stri avversari dall'altro. Ha questo nacque tal condizione 
di cose che nessuna inculi; umana poteva prevederee che 
Circe prilli ed ire a passe ili corsa lo sviluppi) dello spirito 
pubblico, sospinti! iliillii duppia azione defili amici che in- 
calzavano e de' nemici che si opponevano. 

Ne venne qual risultalo un tenlalivn che nulla ha di co- 
mune con quanto ricorda In stoi in il' Italia; lentativo che 
formerà oggello di ricerche d'ogni futuro storìeo ohe im- 
prenderà a narrare le vicende del 184S, di quell'anno che 
giustamente fu chiamalo f/itrito , e siccome io vi presi parie ■ 
e di questo non mi siine pentito mio, voglio dare un'idea 
del carattere di quel tentativo. Restringendo però il mio 
argomento nel e ninni ce ilare la prima parie del mio antico 
testo alla ì ivolu/iorre lombarda , proverò come nascesse e 
quali ce siano stali i suoi earatleri distintivi. 

L'ultimo tentativo politico clic in quel torno ricordava. 
l'Italia, era quello sialo l'atto dai fratelli Bandiera, sbarcati 
il li] ;ruii;uo JS-H nei lu ledali ria e lueiinl.i il Hi luglio suc- 
cessivo a Cosenza in compagnia di 1 altri che si erano as- 
sociati alla loro impresa. Oadl'avvcnimcuto aveva ripiena 
l'Italia di dolore e di indegrazioiic ; di dolore per la fine 
sciagurata ili (pie' giovaci , e di indegna/ione contro il 
consigliere di quella spedizione clic dicevnsi essere stato il 
sig. Mazzini, clic .-e ne viwva tranquillo e sicuro a Londra. 
1/ impresa infatti era cosi destituita d'ogni etcnieiilo ili 
possibile riescila, che desiò un vero ali ti erri mento e di- 
spreizo per quelle congiuri' così sUipidanienle ordito, che 
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non avevano mai ultra «insegni™* che quella rli saerilì- 
isim niellile vittime, ed inasprire la ferocia de' dominatori 
senza Taf avanzare d'un passo In ipio-tiene italiana. 

Ma in quell'epoca appunto ei >mineiarono a spargersi 
anche le opere di Vinismi (;iivborli e ili Cesare Balbo, le 
quali segnalando l' mollezza di irne' mezzi per giungere ad 
uno scopo reale, trovarono lai ila piìi facile credenza presso 
ogni ben pensante, in quanto «In: In memoria elei fatti so- 
vraeitali appoggiavi! rati lutto il poso di ima triste espe- 
rienza le loro dottrine. 

Mediante questi scrini si passo da una teoria falsa ad 
una teoria appoggiata suila ridila, e eie 1u multo. Se no 
riillrpriiiiiiiii i|iiiuiti, amando sopra ogni cosa l' indipen- 
denza italiana e giudicando come non fosse altrimenti pos- 
sibile ricuperarla ohe cui sangui! e sui campi di battaglia, 
■vedevano in piani da' inlerossnvauD anche i principi elle 
disponevano di arunitc, In possibilità clic questi pores- 
sero associarsi alla gr lo impresa. Ila ben preslo dove- 
vano sorgere altri n vvi-j u mi'i i; è destinali a dare alla que- 
stione mia s|)inta piii forte e piti decisiva, ]M}rc.hè alla 
loro volta dovevano trasportarla dui campo della teoria a 
quello del fatto. 

Il primo di questi avv.-'cimenti In l'attitudine che prese 
il Re di Sardegna nel 1846 verso l'Austria. 

Le opere già più vijtc oliati' ili (iioberli e di Balbo, e 

(pianti scrini si stampavi in (pici senso, trovavano un 

ostacolo alla loro diffusione noi rigori della polizia, ma 
pili di qnesto ancora, noi prezzo al quale salivano. Intro- 
dotti di contrabando, pochi erano i «ontrsbandieri che 
assumevansi quel risolini, pereliò so radevano in fallo non 
avevano solo a ohe laro colla linanza, ma colla polizia ; 
quindi que'pochi clic si avvon turava no, facevano pagar 
caro quella specie di monopolio olio loro dava il loro co- 
raggio, talché quo' libri si vendevano carissimi. Quando 
invece incominciami in i giornali a divulgare la nuova dei • 
mali umori che erano sorti fra la Corte di Sardegna o 
l'Austria, la nuova si sparse ovunque, e con essa si co- 
mincili a travedere, dai piò ardenti, la possibilità di una 
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rottura. [ fatti avvalorarono lini presto le voci sparse dei 
malumori; venne l'annii'iilo dei dazi siili' ili")] nn-ti?y.n >r-u 
del -vino in Lombardi;!, iinuiuioiato dalle gazzette di en- 
trambi i paesi. A quel passo tenne dietro la dichiarazione 
contenuta nel foglio linciale snrdo del 2 maggio 184(1, e 
quello fu l'atto il più imporrante S'otlu il rapporto della 
polìticache avvenisse in quell'epoca. Un Tìe assoluto faceva 
conoscere ai suoi sudditi, curar" l'Austria, potenza fino 
allnra umica, nsiis.se una im|)[iits::i;1:h per in: ti.vhi im- 
maginario, e cosi meni re faceva viciìilere l'odiosità della 
misura sopra il governo estero, dichiarava innocente il 
proprio del danno clic da quelln derivar ne doveva. Questo 
era il scuso chini " e palese di quella dichiarazione uilicialc. 
I .'effetto fu grand issimi i. non solo in Piemonte ma in Lom- 
bardia. Se dalle voci clic correva no sullo stato reale delle 
cose, alcuni travedevano la possibilità di una futura colli- 
sione, dopo quella dichiarazione, ben molti ve n'ebbero 
Che lo ritennero non solo coma cosa possihile, ma pro- 
babile. 

11 liu£ua;?j.'in insoliti! ili quella dieliiaraziime, lo parola 
di rappresaglia gettata in viso all'Austria, persuase anche 
coloro die sino alloia credevano che sussistessero ancora 
relazioni di buona in lei licenza fra le due corti, che real- 
mente si era operato no gran cambiamento. Sorsero al- 
lora in Lombardia i partitimi de! l'i emonie clic, disegnan- 
dolo come il paese clic doveva «osi e ne re il piti gran peso 
nella guerra dell'Indipendenza Italiana, si diedero a tulla 
possa a farlo conoscere ■. cerenndo moltiplicare in ogni modo 
possibile le relazioni, l'iìi ancora di quo' sforzi operarono 
le misure delle autorità austriaebe cioè: le difficoltà frap- 
poste a chi voleva recarsi in Piemonte, la proibizione di 
alcuni periodici subalpini, ed inliue il sospetto continuo 
contro citili cosa clic venisse dal Piemonte. 

In tale stato di cose sopravvenne la morte di Grego- 
rio XVI [i giugno 1S-ÌC, e la nomina di Pio IX a suo suc- 
cessore il:', dello slesso mese). 

lo non mi soffermerò a descrivere ali olfetti elle produsse 
e le speranze che destò quell'avvenimento perebe non sono 
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falli esclusivi alibi Lnmiwrjii! . ni» appartengono all'Italia 
intera ed a tutti soni noli : dirti solo che se Inspiriti", pub- 
blico aveva progrediti! rimi.' ili ni ir: prima, prese allora 
proporzione di cento. Fallì reali e favole appositamente 
avventale-, avvenimenti fortuiti ai .parti si davano origini 
deliberate; incoraggiamenti ili amici ed o) ip osÌ7.ioni di ne- 
mici, tutto contribuì si dare al progresso nello spirita pub- 
blico un vero passo di carie,. Si diceva, si stampava e 
divulgava in ogni modo possìbile ; essere il Papa avverso, 
anch'esso, alla dominazione dello straniero in Italia ed 



anche in Lombardia. Minore, tuttavia 
.a anche laddove esistevano, tanta più 
. 1! clero elio si sentiva esultare alle 
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la polizìa non poteva scoprir tlliIIìi. Si adirava pertanto 
e prendeva misura d'i i tu inetttva incredibile, se non 
trovassero appunta In loro spiegazione nello stato mo- 
rale dì allora, si del pubblico dall'ini lato, ohe delta po- 
lizia dall'altro. Per quanto volesse far credere die esiste- 
vano congiure, sapeva liei i issimi i citi' l'idea die la popo- 
lazione si era formala del Papa, era stata in realtà , la 
leva la più potente die aveva agito sull'opinione pub- 
blica; essa prese quindi a combat fere linui.eiiza del Papa, 



egli non dividesse (ulte quelle idee die a lui sì attri- 
buivano, il governi, austriaco si affrettava a farle pub- 
blicare da tutti ì suoi giornali; ina il popolo non vi 
prestava fede, appuulu porcili- si pubblicavano da quel 
governo che sì apertamente l'osteggiava. La popolazione 
infine si formò un tipo ideali' ili un Papa come lo deside- 
rava, e quel tipo ideale In applic.'i a Più IX, il euì nome 
divenne un mollo d'ordita universale, die sì scriveva 
dapertulto, e verso la line del I S47 poche erano le chiese 
sulle Cui pareti non si leggesse , talvolta a caratteri 
cubitali, il motto Yiai l'iu IX elio allora significava libe- 
ra ir un? dt.ìl'luùia. Altri avvenimenti sopravvennero al- 
lora a dare nuova spinta a clii stia correva cioè le Ri- 
forme del Piemonte puhSilicale Nell'ottobre del 1847. 

La pollila austriaca visto il tripmiio che allora si fece 
in Lombardia quasi fosse lhi'i una cosa sola col Piemonte, 
si sforzò di dimostrare, che al postutto, con quelle ri- 
forme il Re Carlo Alberto altro non aveva fatto, che dare 
ai suoi popoli quello che i Lombardi possedevano da 
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lanli anni; ma nessuno si lasciò prendere a queli'argo- 
meulazione. Il pubblico eoo qBel retto senso, che aveva 
acquistato in poco tempo, vedendo l'attitudine reciproca 
dei due Stati che rappreseli lavami i duo prìncipi] 0]i- 
posti, del progresso liliei-nle italiano e della servili! stra- 
niera, comprese benissimo che il Ite Sardo non poteva 
formarsi a quel passo, e che sarebbe andato più oltre. 
Quegli sforni della polizia di voler menomare l'effetto 
delle riforme, non valsero che a persuadere ancor più 
quanto l'Austria temesse dal Piemonte. Ma ben presto 
l'autorità austriaca sopraffatta dagli avvenimenti , mal 
servita da suoi agenti subalterni, e vedendo che ogni mi- 
sura che prendeva per IVouaie quel movimento prodc- 
ceva l'effetto opposto, ed essa perdeva terreno ogni giorno, 
delibo™ cambiar tattica e tentare misure piti energiche 
cioè quelle della violenza. 

Allora si compii'- l'iilìuco pasto ed il piii decisivo, quello 
che fu la causa rimi !> >! i^Ln desili ai vonimenti del 1848. 
L'autorità si fece provoca trine per progetto. Questo ridusse 
completamente al silenzio quanti ancora non volevano pre- 
star fede alla possibilità ili un lai procedere da parte del 
governo, che aveva cenalo sino allora di salvar quanto 
meno le apparenze, diede ansa a quanti desiderava no una 
soluzione violenta di agitarsi ancor più, e la stessa massa 
dei timidi si rassegnò a quo",' idea. 

I primi alti di aperta violenza commessi allo scopo di 
imporne al pubblico, avvennero a Milano il giorno 8 set- 
tembre ili occasione della lesta della Madonna, patrona del 
Duomo, solennizzata in quell'anno con pompa insolita an- 
che per festeggia re il nuovo arcivescoso, Rondili, che avena 
fallo il suo solenne ingresso il S dello stessa mese in quella 
capitale. 

la città, e trovandosi riunita gran forza in Piazza Fontana, 
s'impegnò una rissa fra i soldati di polizia ecl alcuni del 
popolo, per aver questi gridato Viva Pio IX. 

II principio non fu grave per sò , benché già corresse 
sangue, e nel tafferuglio rimanesse morto certo Abratt ne- 
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goz'tantcdi mollili', ma gravissime furono le conseguenze. 
Innncdiulamentosi spinsi; la nuova per tu Ila la Lombardia, 
chi: la polizia faceva provocaro il popolo per dare esempi 
ed incutere terrore -, si dissechi' perfino quelli che avevano 
gridalo Viva l'io IX erano poliziotti Iravestili, e che ave- 
vano ordini ferocissimi, ma non ardirono eseguirli per 
l'aHiUidine minacciosa del pubblico, o perchè l'arcivescovo 
erasi interposto, ed aveva |>osto [ino o calmata l'elìerve- 
scenza popolare. 

Quanto vi fosse preti sanie ole di vero in lutto questo, 
non saprei dire, perchè quel!' avvenimento ben prcslo spuri 
avanli a gravissimi e ben più sanguinosi che poi succes- 
sero; ma quelli appunto danno motivo a credere ohe quelle 
vuoi non erano senza fondamento, l'Yaltanto un altro av- 
venimento verifioavasi io Milano, elle dava una nuova foi-za 
lino allora sconosciulu all'attitudine ostile della popola- 
zione, e fu il contegno ile! Municipio. Con un coraggio 
degno di essere ricordato da cliuu-i[uc si faccia a scrivere 
la storia di quo' giorni , esso assi i osi' a portamento la difesa 
dei cittadini, trattando nano parti! la polizia, ed appellan- 
dosi in modi rispettosi, ma fonti i. a! governo; ma questo, 
ohe in realta era unii cosa sola culla polizia, si arrovellava 
di quella inattesa resisiei-.-za olio uve (a dietro di sci' intera 
popolazione, quindi veniva a me/.ze misure, a promesse 
sibilline, alle quali nessuno credeva, e non facevano che 
aumentare l'effervescenza. 

Quello che accadeva a Milano si verificava anche nelle 
Provincie; in tutte irn oui intani a: io sintomi di reazione vici- 
lenta, di provocazioni da parte della polizia, e sopratullo 
di scherni da parte <>i questi e ilei militari contro il Papa, 
mercé de' quali procedimenti, si era identificata anche nel 
concetto della pupolazionu delle campagne l'idea del Papa 
cuH'idea della lihertà italiana. — \ Padova, a Pavia, corse 
«angue; ogni luogo aveva il suo aneddoto da raccontare 
di insulti, di prepotenze da parte del militare, di reazione 
da parte del pubblico; ialine non vi era città, non villaggio 
nel quale non si parlasse di politica ; una nuova atmosfera 
avvolse tutti, e tutti sentivano clic si approssimava qual- 
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cosa di straordinario. Più incalzavano gli avvenimenti, e 
d'ogni parte, cresce vii l'iinsiu e l'avidità di apprenderli; 
ogni novità si spargeva colla rnjijriih'i iiH liimpo , c come 




quello 'di Milano, facevano a gara nel segnalare alle auto- 
riti (di abusi lidia polizia: roi^regazioni Provinciali e 
la stessa Congregazione Centrale die era sempre stata ris- 
guarduta tome un' istituzione inill.i, ed era caduta nel di- 
sprezzo universale por il suo contegno nel 1833 , quando 
facendosi interprete dei voti drlla pò], ola/ione, proponeva 
che si organizsasse una juiardia nubile del regno, the 
risiedesse a Vienna, suggerendo una sovrimposta por man- 
tenerla; quel corpo stesso, .li effimora rappresentanza, 
erasi conriliato la benevolenza euri voto 1 inanime die aveva 
dato, contro il famosi" progono ili livellare tutti gli sta- 
bili de'J.uoghi l'ii, olio aveva destato non poro allarme in 
tutto il regno, epiii aurora 00] pusso l'atto rial Deputato 
Nazzari, il quale dnose larirlie ri Ioni 11: in favore del regno. 
Inliue era sorta una specie di emulazione ili mostrale ir- 
raggio. I.a massa della pop. ùizì. me ila] canto suo studiava 
di dimostrare la sua avversimi!: eoi l'are di quelle dimo- 
strazioni, elle per so stesso sono ahi indifferenti, ma die, 
ammessi da tutti, ricevono un significato di unanime sen- 
tire in coloro die le l'anno. Fra ipieste dimostrazioni ri- 
mase famosa per le suo conscguente, quella di non voler 
piii fumare a datare dal |-' gennaio del 1843. Quest'idea 
parti da Milano, e prima dui finisse l'anno in corso, era 
gii penetratili]! ugni augi .lo auebe il più ri moto della Lom- 
bardia, e tutti erane gin certi che non si sarebbe piti fu- 
mato pubblica monto da nessuno, fra quanti avevano aperto 
l'anima a nuove spera n '.e. 0 si jinteva comprendere in questo 
il pubblico intiero, clic non islava colta polizia perone a 
quell'epoca i duo campi erano nettamento divisi, dosi av- 
venne anche in realtà : col jiioruo convenuto si cessi dal 
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l'umare pubblicamente min suiti in Milano, ma in tutta la 
Lombardia. Chi non poteva superare l'abitudine , fumava 
in luogo chiuso, ma nelle pubbliche vie non mostravasi 
alcun onesto cittadino. Iji polizia a quella dimostratone 
cosi universale pen.lelli.' o^ui avanzo di pudore nel com- 
battere con qualsiasi mezzo quella lolla; ma disperando 
delle proprie forze, ebbe ricorso al militare. 

Il piane fu toslo combinato, e si l'u ili provocare i cit- 
tadini, e pui Quirla con un buon esempio. 

Il 2 gennaio! S4S molle perenne percorrevano le strade 
di Milano fumando e dietro ad esse venivano picchetti 
di soldati di polizia pur esser pronti ad arrestare quelli 
che si opponessero. Ciò avvenne ed era lacil cosa; nac- 
quero in diversi luoghi risse e parapalle elle Unirono 
coll'arresto di molle persone prese a caso a tal segno 
che si arrestò il podestà Casati, mentre persuadeva il 
puhhlico a voler starsene tranquillo e non dare nemmeno 
pretesti alla polizia. In quel giorno però non corse san- 
gue. Il di seguente, 3 [tcnuain, comparve un avviso della 
direzione generale della pnii/iu. [innati) Torresam-Lan- 
zenl'cld , ed io lo raccomando a quanti si occuperanno 
ili quelle sione, perchè non vi può essere documento 
più autentico, nò saprei da quale altro si possa meglio 
desumere lo spirito di que' tempi e la concitazione degli 

Cominciava adunque questo avviso eoi dire che genie 
facinorosa ed irrequieta si era sparsa per la città osando 
ingiuriare i tranquilli abitali Si per impedir loro di fu- 
mare; diceva poi che per reprimere tanto eccesso, la 
forza pubblica stintiti/-, jinii-'tliitn mn/iletamenle armata 
per rintuzzare con rìyorc qualunque resistenza. Kgual 
misura si minacciava a quelli che imbrunassero muri 
con inscrizioni, a turiittssrro Iti </uiele roncanti; infine 
a quelli che partas/em rsulilemi strunicri, simboli a segni 
di ik-oi/nizi<i7ie. Quell'avviso poi conteneva altra singo- 
larità alla quale nessuno ai attendeva, ed era una am- 
monizione della polizia a) pubblico, che l'io IX non era 
poi quello che si credeva , poiché mentre si adoperava 
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il suo nome , desso invece protestava che non voleva 
saperne di queste ovazioni, e la poli/.ia filava una allo- 
cuzione del Papa temila, nel concistoro del A ottobre di 
quell'unno e ne riferiva le (umili! dello stesso Pontefice. 

Quale elleno dovesse prndurrc quell'avviso è facile il 
concepirlo, dopo quanto si e detto interno agli avveni- 
menti del giorno an leccdci ile. Allora ni disse anche la 
paga che quella feccia ili genti-, chi! aveva provocalo i 
cittadini, aveva ricevuta dalla poli/.ìa; realmente erano 
uomini che non avrelilicro nemmeno potuto sostenere 
la spesa di tenti sigari elle fumavano. Ma tutte queste 
ragioni non voglio che abbiano forza di prova; la di- 
chiarazione venuta da gente che ho qualificato di feccia 
non deve valere, ma vi era un fatto indipendente da 
loro, ed un fatto del quale ne era stata testimonio l'in- 
tera città, ed era olio dietro qnc' fumatori che procede- 
vano a due, a tre e no' diversi punii della città, venivano 
pattuglie di polizia alla disl;in/.a ili quaranta in cinquanta 
passi; che questo dimostrasse mi accordo, non vi era 
bambino che non lo comprendesse. Le minacele poi di 
procedere per qualunque scotio convenzionale valevano 
come dire che si poteva metter le ninni sopra qualunque 
persona; tanto elusi ira eia la possibilità dell'interpreta- 
zione. Ma piii di tutto irritò la citazione del Papa. 

lo credo, che In massa della pi:|m!a/.ioiie, ritenesse in- 
ventato il concistoro ed il testo citalo, poiché tale e tanto 
era l'orgasmo che eccitava quel nome, lauti i mali che 
già pesavano su quell'infelice popolazione , tanto il biso- 
gno di avere un punto d'appoggio sul quale fermare le 
sue speranze; che chiunque in quo' giorni avesse ardito 
di dubitare del Papa in luogo pubblico, correva pericolo 
di vita. Eppure quell'avviso spirante tante furore ed in- 
sana rabbia, lancialo come ninna siiila a cittadini, con- 
vinti che la provocazione era partita dulia polizia, quel- 
l'avviso, dico, non conteneva dì vero che la citazione del 
Papa, per quante strana ne fosse l'occasione. 

L'effervescenza crebbe a cento doppi, ma la polizia era 
risoluta a venire alle mani e dietro alla polizia slava il 
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La nuoTadd massacri di Milano si sparse in. tulio il 
regno, eoi nomi, .'immuni, i- 1 il ilHle vittimo principali, 
coi dellagli della provocatone , e con ogni piti minuta 
circostanza clic pulessi! hil'Uitu >i nudo la ferocia della 
polizia e del militare. Gli animi si uiwsero di tale inde- 
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gnazionc, che tulli sentivano come una rivoluzione fosse 
i nevi labile. 

Corsero tuttavia due mosi prima Aie avvenisse, ed in 
questo frattempo le uur.i/ie della guardia cìvica accordata 
da! Papa, quella dd le resi ioni iu.wdale dal Re Hi Na- 
poli, dal Re dìPiomi.uie. dal i ini udì in di Toscana, aggiun- 
gevano nuova mal ma di ardenti spei'un/o nelle classi elio 
comprendevano quelle misure, mentre piceoli, innumere- 
voli attriti Tra la popolazione c la pulizìa ed i soldati , su 
tutti ì pi ulti de] regi li i - , i vi' .limi i>!.a/ii .ni contro di esse, 

elementi, che doveva mi uvei idrici ad un tratto e simulta- 
neamente; e per verità verso la Gne del febbraio 1848 la 
Lombardia era come un si min coperto di polvere, die non 



opol 



al palalo di governo per costringerlo colla forza. Le sen- 

uccise; erano duo digli cresi, e furon le prime vittime da 
parte del militare, come l'Abrate lo era slato da parte dei 
cittadini, delle tanti' die [mi dovevano succedersi da una 
parte e dall'altra. Cosi ebbe |irinei|iio la rivoluzione di 
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Milano, olle In scgoale 'li solleva/innc universale della 
Lombardia, e questo in modo cosi unisono, che la mag- 
gior parie de' paesi non .dieserò la riescila della solleva- 
zione della capitale lombarda, ma la murici ma dcll'arrivii 
de'corsi di poste periodici, fu l'avviso di sollevazione per 
la maggior parie Laddove cravi guarnigione elìC si oppose, 
come u Como, si visura 1 risnliilamenLc alle mani; ove ee- 
delte senza violenza, si venne a convenzioni; ma d aper- 
itivo si cacciarono <|uanli vestivano l'uniforme mililare; 
si laceravano le ins.og ne governative ; si iuslituirouu co- 
miiali provvisori, e si proclamo l' indipendenza della na- 
zione. Io non en troi'ó ne' delia gli di rpiella rivoluzione, 
perchè il mio scopo era solo quello di dimostrare rome 
la sua vera natura sia slata quella della sp'/ndmeilà. 

T nemici del nome italiani) cercarono di snaturarla avanti 
gli occhi della storia, dipingendola come un pvodotto di 
congiure; ed ilsig. l'ìoqochnoni nella sua opera in titola tu: 
Lord Palmento!), I' A»<jlrtrrrr et !<• Continent, sostenne 
con molto impegno quell'assunto, poiché egli e chiaro che 
se pera under si potesse elio quel molo non fu spontaneo 
dei popoli, ma provocato da pochi, cadrebbe o verrebbe 
di molto allievo]! tu ara 'he la ci usa vera, cioè il malcontento 
de' popoli che non salvi .ben > più insorti per spontanea de- 
liberazione, mn per l'ecei (amento di alcuni pochi avversi al 
governo. Ma nulla èpiii falso di una tale interpretazione ; 
alcuni si diedero bensi pili briga ili altri per condurre 
a quel grado lo spirito pubblico, l'urtino agenti pili attivi, 
e ciò senza distinzione ili partilo, ma nessuno fu cosi in- 
dispensabile, che si possa dire che senza il suo concorso gli 
avvenimenti non sarebbero accaduti, decozione unica può 
ritenersi reiezione ili l'io IX : perchè ri', else diede si grande 
slancio allo spirilo generalo , ciò che fere 'in pochi mesi 
quello che centinaia di congiure non avrebbero fatto nel 
corso di generazioni intere, si fu l'idea cosi getter al in ente 
ammessa, che quel l'apa, che aveva esordito in modo cosi 
insolito, voleva egli il primo la ili io razione d'Italia, ed era 
collegato col Re che disponeva del miglior esercito italiano. 
Solo tenendo conto ili qounto ho esposto; del modo col 
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quale ai propagò lo spirilo pubblico ; del nome esso agi 
su tutta la massa della popolazione ; solo allora si può 
rendersi ragione dello scoppio spontaneo , universale e 
con temporaneo ilcllii solleva/iiaio dcìla Lombardia. 

Pion furono però solo i nemici d'Italia, che cercarono 
alterare il vero carattere ili spontaneità ili quella rivo- 
ltinone per diminuire i t'irli il eli a ni minia Ira /.io »o : ma 
la vanità lo fece dire ad altri , clic non sono certo ne- 
mici nell'intenzione, ma lo sono ben spesso coi fatti. 
«IVclle storie che si vanno pubblicando negli interessi del 
partito repubblicano, non solo gli ai attribuisce la parte 
principale, ma ai giunse a dire: clic perfino l'epoca dello 
scoppio della rivulu/.inne di Milano venne ordinata dal 
sig. Mazzini , olle (a 'pianto annunciarono fogli pubblici) 
se ne vantò pubblicamente a Londra. Ma questa volta 
la vanilà castigò se stessa: perdio quando fosse vero 
quello che vorrebber far credere, non riescirebbe, ebe 
a dare la prova della pili completa inettezza nel pre- 
dare rivoluzioni, flouviene sapere i'he il 22 febbraio 
di quell'almo, ossia circa un mese prima della rivolu- 
zione, era stato proclamalo il iiiiulizi» statario per tutta 
la Lombardia, per i defitti di alta tradimento e per i 
oasi di perturbala ii'him|il:ì;Uìi pubblica, lira opinione 
universale, che dietro qurlln misura, venisse anche quella 
di un disarmo generale, per cui buon numero dei cit- 
tadini e fra i pili risoluti, avevano mandato le armi in 
campagna, perchè piii sicure, pensando introdurle poi, 
quando si dovevano adoprar realmente; poche ole meno 
alfe erano rimaste io Milano. I.o scoppio del !8 marzo, 
così inatteso, come la notizia della libertà di stampa ve- 
nuta ila Vienna, sorprese e travolse tutti nella rivoluzione 
di fatto, prima clic no solo avesse il tempo di andar a 
prendere un'arma fuori di Milano, anche nel luogo il piti 
vicino. Data che fosse stato un capo residente in Milano 
o peggio ancora all'estero, clic avesse scelta come me- 
mento opportuno per la sollevazione l'epoca nella quale 
la città era più disarmata , clic direbbesi del genio di 
quell'uomo? Né l'esita di quella lotta potrebbe meno- 



Digitized by Google 



hl'us^ii.. 



loro Ielle™ dovesse™ finite nelle m 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA. 06 
mente agito lajitc circostanze, delle quali alcune esalta- 
rmi ['iniirriii :l sublimi -lioranyO che urani IflHlO pì(l ar- 
denti in quanto che In stato reale , le persecuzioni , le: 
provocazioni quotidiane in que' giorni, da parte della pu- 
lizia e del militare, avevano generalo una condizione dì 
cose veramente intollerabile. 

Le cinque giornate di Milano rimarranno il bel 
episodio della sua storili , come si ò pure uno dei piìt 
belli nella storia italiana, lino scupo solo animava tutti : 
quello di liborursi dallo sir.iiiic-ro. [incaute tutta la lotla, 
non venne mai proferito altro nome ohe quello di Pio IX, 
e molli spirarono invocandolo outt il oro lettore dì quella 
patria e di quella causa [icr uni morivano. Pur troppo, 
quando suonò l'oltima ora del combattimento, si può 
dire che suonasse anche l'ultima del periodo senza mac- 
chia. Si tosto che Milano fu libera, venne innondata da 
uomini, che accorrevi ino, pretendendo di esser stati i veri 
angeli tutelari, i suoi difensori bendiè lontani, ed in 

tendere obbedienti allo loro iloftrinc; altri che non ave- 
vano alcun merito, fuori di quello di essere stati anch' 
essi rinchiusi in Milano, cominciaci. no a magnificare le 
loro gesta, cercando far laoju. pio chiasso dopo, quanto 
meno si erano fatti rimarcare durante il combattimento; 
e tanti furono e tanto grillarono, che il popolo milanese 
con quel genio satirico clic lo distingue, li battezzò co! 
titolo di Eroi dr.! .-esft: di. Ma ipu-sti eroi non si con- 
teularono Bolo di millantarsi a voce, ma vollero eternare 
i loro tatti'; e molti de' scritti, che ho visto piti tardi, 
sono pieni di favole di questi eroi che spinsero l' im- 
pudenza lino ad inventare cose impossibili '. 

i POSSO darne unii prova cilnmìo - 1 1 j falli) elio nessuno (u in 
grado di giudicare meglio di me. Nella notte della domenica 
venendo al lunedi [20 msmY! tu Ansimici abbandonarono il 
Palazzo di Polizia il l'alalo i!i Corni ci! il Duomo, dall'alto 
del quale avevano fallo un fuoco micidiale. All'alba di quel 
giorno si sparso la nuova, ma credevasi che fossa un ag- 
guato , un tradimento, lo volli verificare la cosa, c presa 
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bissi resero ben ilimVile 1» scrivere lira sto™ yci'Muvi 
ili (pie' giorni, die pur (ìhiui l;i niuriicrehbero , perchè i 




darsi, che vieta il ircrlimnim eia mina, salimmo sulla guglia 
ed io piantai la bandiera imo hi!", che fu tosto salutala dallo 
acclamazioni dei sollo-lanli. — t>ii,uilunq ire non dessi impor- 
tania di sorla a quel fniiu; perche, in non diviievs l'idea del 

j.ubblirato un'ora dopo, annunciarlo curi timi, suoi dettagli! 
cioè : che alte ore 7 i! .-- l -.. r. . ■ j- I. uigi fon in ed ii sig. Scipione 
S'.'T'uj;!, t' i 1 . turo pista la prima bandiera tricolore svila gu- 

foglio pubblico noi qnale uovo una mimi!.! descrizione di un 
latto d' incredibile eroismo operato da un francese, certo Du- 
ntmt, profumiere, che dimorava a Milano, e questo fallosi 
era : che il 20 morso ouetia portata sul Duomo la prima 
tondifra tricolore, in messo alla mitraglia dell' inimico. Sic- 
come però non potevi negare, che pur ve n'era un'allra. 
ideo di trasformarla in nr.i pie::....'™ b:\i:.dier:i bicolore, parla- 
tavi sen:a pericolo, alla quale egli aveva soslituilo la sua 
"■{colorir jmrtntn in mezzo alla mitraglia. — Io credo che' se 
avessi voluto pagato cento scudi una bandiera bicolore qua- 
lunque, non l'avrei trin ala in qui'" giurili in Milani), Ma questo 
se non altro sta nelle [in-siliild.i. Ma quanto è fisicamente im- 
ponibile, si e il fa 1 tu cu Ha. ny/rojjlis in mezzo alla quale quel 
francese piantava la Ina bandiera sulla gran guglia del 
Duomo; poiché d'essa e. cosi alta, ed il punto a nelle il più 
vicino, dal quale avrebbero iliilute lira IT gii Austriaci, che era 
il bastione di Porla Tosa, è a tale distanza; die qualora si 
trovasse un artigliere , casi -lolido, da appuntare un cannone 
a mitraglia verso 1.1 iiusiia. è certe che la. mitraglia non ar- 
riverebbe al terzo ed al ■jnar'j.i della din.niia che sta Ira quei 
due punti. Non perir :itu il i-oiiceie inciieva avanti quel mi- 
racolo, come titolo principali! per avere la ciltadinania, e lo 
faceva minutamente dcscmeLe in un libro intitolalo: Rac- 
conti di 203 e più testimoni mlai-i. per cui questi testimoni 
avrebbero certificato anch'essi un miracolo; ma non occorre 
il dire die anche quid li liti. . altro imi! è die una ciarlataneria, 
perchè poi non barn il noni.' di un sol testimonio. 
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tratti mi e reali di coraggio, di eroismo e di abnega- 
si scrissero; ma quelli appartenevano per la massima parie 






sì tosto ohe il unnici! ci, be mlIiì in sdì eil'etti della propria il- 
lusione, questa passi" dal canti i dei vincitori, obesi illusero 
egualmente, evoltemi. i linda !;i i^ioith. quMiido reiilmente 
cominciava, e conimi uh nomini olio si ora trineierato in 
un quadrilatero di ioi-iezzc diligo da mille c cinquecento 



Più tardo il pubblico. < in ■ molo porsi ni iti caro i murili 
egualmente che i torli nello persone olio ]iiìi sono in evi- 
denza, attribuì ad alcuni pochi i rovesci od i disinganni 
subiti; ma, benché siano lontani dall'essere scevri di torlo, 
lo sono però egiiidmouio dall'essere la sola causa. Che si 
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suppongano pure cambiale (jiicllo persone ; ma la [atale il- 
lusione di credere superalo il pericolo, avrebbe condotto 
anche altri e più energici ni mulini n io risultato, e quel- 
l'illusione partiva da multi che la collivuvannagìi ocelli del 
pubblico, perchè con quella si rendevano tari ed accetti 
come ai crede sempre ili l'aro eoll'ad illazione. All'ombra 
ili i|iioìr illusioni- i partiti si adoperarono per trovarsi al 
potere il giorno clic sarclilie terminata la guerra; cjuel- 

ojpii poeto, clic avrebbe ridiicslo energia e talenti Bpe- 

ma no» la provocarono. lKi resto anello quell'illusione 
benché prima e l'alai i-ausa della pie:.;a che prese k causa 
pubblica in Lombardia, i> ben Inchina dall'essere la causa 
unica dell'esito della guerra. Ter condurre a quel risul- 
tato, convennero molte e molle altre cause che si intrec- 

dei partiti; la mala lei le del Re di Napoli; k titubanza e 
poi l'aperto distacco del l'apa ila ijoclla eausa che si com- 
batteva sotto k di lui iiivnca/.ioiie, e l'indécisioiic nelle 
cose della guerra, susseguita dalla sliiloeia di un'armata 
entrala in campagna pia sconnessa, ed alla quale erano 
stati concessi tre giorni por apparecchiarsi.. 

Tutte ipiestecao-e contribuirono al risultalo finale; ma 
solo l'Onniscienza liivina è capace di discernere il grado 
o la parte che cadauna di ijucsii! bn potuto prendervi ; 
difficilmente lo jiotra lio c inanimai la storia, e meno poi 
In storia contemporanea. 

Non può quindi o^sor mia intcn/.iouc di lanciarmi in 
questo pelago; accennai solo a quelle eause, perchè non 
si prenda equivoco che io possa gctaTuliz/are od estendere 
di troppo anche il torto dell' illusione, che entrò bensì 
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anch'esso mmp un'unita nella Innaa serie dei torli che 
trasaero ii rovina In più lidia, rame la giusta delle 
causi', uni è lungi dall'esseri' il [urlìi unico. 

La serie dei l'ani mi lui indotto a considerare come 
rivoluzione di Liuiibariliu . compila che chbe l'chccmeiic' 
la sollevazione armala, tosto deviasse e perdesse quell'u- 
nità, the con legumi' nivisihik', univa tutti i onori od 
aveva generato quello sforzo spontaneo e simultaneo in 
tutto il paese, quale si fu la sollevazione lombarda. Ma 
questo carattere non è il siilo che è proprio di quella ri- 
voluzione. Altrove n'ha ohe deve essere ricordato da qua- 
lunque sititi™ impar/iiilc. perdi, rinliilissiiao; eseltaliani 
saranno gli storie-i. dovranno seller murai eon compiacenza; 
sestranieri ed impar/.iiili, unii In potranno omettere sen- 
ressere ingiusti e traditori, e non ministri della verità, 
come esser deve In sloricii. Questo carattere è quello dello 
generosità ed uumnitii ; d'esso (iure fi i eiii'iitlere generale 
come il primo, e trova la sua origine e spiegazione nelle 

Ho già detto come un sentimento poli tieo-rcligioao esal- 
tasse gli animi. AH orchi', superato il primo ostacolo, la 
pope la' ione si trov.'i pudrona di so stessa, una specie di 
sentimento di riconoscenza la invase. Non pareva vero, 
che in si pochi giorni . si u\essc l'atto i.min cani liianiei ito; 
lo si ebbe quasi come un atto di favore della Provvidenza; 
l'essere umani e generosi eoi vinti, apparve tosto come 
un dovere, come tu) modo di esprimere la riconoscenza 
verso l'Ente Supremo. Il eleni, fedele alla sita missione 
di pace e carità, onnipossente allora nell'animo di mia 
popolazione, la inule aveva si'inpiv dilagata l'idea di li- 
berazione con quella del Cupo Supremo della Chiesa, enei 
di cui concetto il nome .li l'io IN conteneva un avvenire 
intiero di felicità ed indipendenza; il clero, dico, predicò 
hi generosità ed il perdono, e non vi ehbe forse mai rivo- 
luzione, nella quale dalla parte dei vincitori siasi usata 
tanta moderazione. 

Pur troppo la giustizia umana è di tal natura, che, avanti 
al suo tribunale, il maggiore dei torti che può avere una 
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nazione, è quello di rimaner soccombente , e quanto si 
scrive dai vinti, sia u propriii Llil'esa, idi' contro il nemico 
è ritenuto piuttosto rame uno sfogo di dolore , che come 
un atto di verità. 

Ma quando non sono pochi fatti isolati ohe si possono 
constatare; quando i testimoni si contano a milioni, è 
sperabile di costringere imrlio In par/inle giustizia umana 
ad ascoltare le ragioni dol vinto e consegnarle alla sto- 
na por esser credute. 

La rivoluzione della Lombardia del marzo 1848 fu 
wmam e generosa verso i vinti, l'er vinti intendo tutti 
quelli che nel volgere di pochi giorni, ed in alcuni luo- 
ghi di poche ore, si trovurono essere non piti domina- 
tori e despoti della popolazione, ma in sua piena balia; 
quindi non solo non si devono calcolare in questo nu- 
mero, snil.into gli \iisiriiioi ''il i iisiiitiiri rlu- cullili™ io 
suo potere; ma quella massa che loro aderiva e faceva 

ad ogni cambiamento, ed mino più o meno complici 
delle violenze, come p. e. la polizia con tutta la falange 
deilospie; molti impiegali, anche Italiani, segnalati por 
il loro astio contro 1 [iripprii enii cittadini. 

Tutti questi caddero nel pieno potere della popola- 
zione che lì rispettò tutti ; clic non iecu loro violenza di 
sorta. Solo in alcuni luoghi, le autorità stesse, per pre- 
venire che risentimenti troppo vivi di oltraggi sofferti, 
spingesse a vendetti; lalnoo degli individui offesi, fece, 
mettere al sicuro alcune triste celebrità; mail luogo stesso 
ove venivano rinchiusi \ ed il modo col quale vennero 
trattati, formano la contenni, di quanto io asserisco. 
Certo the anche in allora, non mancarono gli Austriaci 
di far riempire tutte le gazzette a loro devote, di rac- 

clini alcuno se è capace un nome di persona caduta vit- 
tima di furor popolare, ad eccezione di quanti caddero 

' l.a maggior parlo virane rinchiusa nel Palazzo di Corte. 
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combattendo. Ben altra prova può dare la popolazione 

gli uni e l'umanità dall'altri. A Milano ove durò piti 
lunga la lotta si niiiii>ni:;!i Ira le vittime della ferocia 
nemica Ai durine ed 8 fanciulli e bambini, ed i nomi di 
queste furono putililicaii iitlicinhuente. Centinaia di cit- 
tadini videro i loro cadaveri, e migliaia li accompagna- 
rono alla tomba. Ma altre dorme, nitri lianibmi erano ra- 
duti in potere della po[inlaiionc ; erano donne e bambini 
di Austriaci e l'unum inni Wn rifinir lati, ma dilesi e prov- 
veduti di ugni occorribile '. 1) famigerato Bolla che rag- 
giunse l'apice di una triste celebrila nell'esercizio di un 
potere di polizia illiniituto, ed il cui nome incominciò a 
figurare nelle perseci™ mi coiilm i ili tenuti politici del 
1811, quell'uomo fu anch'esso, per un istante, in potere 
della perniiamone e ly.irthi seppe limarsi; duo giorni dopo 



slato arrandeila lo dagli Aneli 



mie di polizia, morto l'amie prima , fi stringeva al sono un 
figlio postumo, l'altra donna era la sua donzella. [1 primo en- 
trato, persona di ili vii riunii inule, armali) di un fucileria caccia 
a doppia ranno, abbassò il fucile a terra e Eportele il braccio 
si otferso di accompagnarla ove d'essa credeva, e venne con- 
pomeridiane dello stesso giorno alcuni soldati irruppero in 
una casa di un Vicolo denominato del SamrWo, situalo presso 
il bastione di porta Ticinese ; salili nel primo e secondo piano 

eransi rifugiale le donne e ragazzi, scaricarono contro di 
quelle i fucili ed ammaliarono un bambino di tre anni in 
Braccio ad un sui) fratello, che venne pure ferito e mori in 
conseguenza di quella. Credo sia slato il giorno dei più graniti 
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un colkgu del Bolla, il commissaro Ite-Betta, che si riti- 
rava eoll'armata, uccideva a Melegnano con un colpo di 
pistola, col sangue freddo il piii hrulale , il conte Carlo 

l'iilTO !/i:ivii:e ,li<LllljssÌ]Jlo, clllUTC dell'' S' ,: .i'l!/I' II Ili Ufo li , 

alle quali erasi intieramente dedicalo. Quando all'alba del 
SS marzo una massa di forse otto in dieci mila cittadini, 
irruppe dalla citta nel castello di Milano, che gli Austriaci 
avevano abbandonato nella notte , trovò nell'ultimo cor- 
ifa molti avauu di cadaveri abbruciati, e fra questi, piedi 
a mani di donne. Fuori di Porta Tosa si rinvenne nel fosso 
che iambe le mura, il end m ere di un uomo che era etato 
arso vivo, e quel cadnuTe lo iridi io Herillore. Centinaia di 
atranieri che si trova vano in Milano ebbero allora campo 
ili 'eriiioiLre quei fatti. 

Non credo che sia possibili- aidi avversari di declinare 
un solo nome di una donna o di un bambino austriaco, 
ornisi per sentimento di vendetta. 

Ma questo cai'idlero ili miiunitii e i;? arresila, che fu ca- 
ratteristico, come ho detto, della rivoluzione lombarda, non 
si limitò solo a qua' giorni nò al contegno fra la popola- 
tone da un lato, e gli Au siri nei e loro partitnoli ilall'aH.ro; 
ma produsse effetti di ona vera m orni inazione. Onesto 
effetto ai fu la diminuzione dei delitti; in ragione di circa, 
la mela in confronto del passato, o per spiegarmi netta- 
mente, dirò : Che in Lombardi!}, nei quattro mesi che cor- 
sero dal 18 marzo 18JS al IR luglio dello stesso anno, non 
avvennero la metà dei ilnti'i eh,: s' sn-ificaremo nelleg&at 
spazio di tempo dell'anno o degli anni prima, presi in 
media. Prima che io potassi recaimi all'armata, ebbi a 
disimpegnare una missione nella Vallentin. Avendo do- 
vuto conferire col Presidiale del Tribunale Criminale di 
quella, provincia, gli chiesi : Come si stesse in proposito a 
delitti ; ed egli mi risposo: Pian venne nè denunciato ve- 
runo, nè, per qutmlo io sappia, non ns vennero realmente 
commessi. Colpito di questa risposta, ritornato a Milano, 
interpellai il Presidente del Tribunal Criminale dì quella 
città, mio conoscente pedonalo, ed egli mi disse : Che 
erano in gran proporzione minori dei solito. Quando poi 
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mi recai sul Mantovano ed allarmata, ogni volta die mi 
veniva fatto ili trovare un Pretore od impiegalo giudi- 
ziario, non mam-iiva ili iiirii.v'1-jrli sempre ];i siossa di- 
manda; e si fb precisamente il pletore di uno de'luoghì 
nel Mantovano i pili segnalati, stilli i il rapporto di delitti, 
che non solo mi confermi) il l'alto della diminuzione in 
genere, ma che mi disse : C/u; su/ totale patitami cairn- 
lare a metà. 

Queste ilidiiara/inni in le [«isso garantire nel modo il 
più assoluto; esse vennero dalle persone le piii compe- 
tenti in materia, ed in non [.mimi menomamente in dubbio 
la loro esattezza. Tintavi;!, jicrt-ht; ensa ad un tempo di 
*:iU:>:jìi importanze |" L r sli's-;;! in ipiilsiasi luogo si fosse 

io non pretendo altro con questo che segnalare il fatto a 

cerio non storico, ma miserabile scribacchiarne di sloria, 
inetlo ad afferrare non do' caratteri i più marcali di un 
grande avvenimento sarebbe colui, al quale, venendo se- 
gnalato tal fatto, non ne tenesse calcolo come di poca im- 
portanza. 

Ma perchè si pomi™ al vero Ini l'ulto, qualunque sia la 
misura di diminuzioni- ehi- isti per risultare, se mai quel 
giudizio di uomini rompetemi dovesse riescile inesalto, 
per apprezzare, dico, al vero quel l'ulto, conviene anche 

e la geinlannena, rimasta ancora a custodia della pubblica 
tranquillità, quaiitnuque in penernlc nei punii della rivo- 
luoghi avesse l'atto causa comune culla popolazione, tut- 

su di essa, si teneva in disparte, mostrandosi il meno che 
possibile. Perciò il risultato della diminuzione dei delitti 
è dovuto ad un nobile sentimento di se stessa, che animò 
la popolazioni: che era rimasta quasi completamente libera 
dal treno della l'orna materiale. Poco o nulla si può ascri- 
vere alla parte che (iole aver preso In guardia nazionale, 
la quale nò in Lombardia nò altrove si può improvvisare 
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in poche settimane, e menu poi Ira il trambusto continuo 
nel quale rimase il paese in quel periodo di lempo. 

Ha di quali considerazioni non è egli facondo un tal 
fatto? Quid differenza di civiltà non vi presenta il contegno 
di questi |]"|ii>ta/ii>in' turi quello del popolo della Galizia 
nel 1846. Anche colà uomini ardenti di liberare la loro 
latria dal idoli" straniero , avevano fatto appello alla po- 
polazione, ma questa ineiipace d'igni idea sublime, si ri- 
volge contro di Ioni e fu un massacro de' più barbari, che 
ricordino !e storie moderne. In Lombardia ogni classe si 
unisce in un desiderio; tei i Ni inni li voi orione che riesce 
fortunata nel primo passo e la generosità verso i vinti ò 
il carattere di questa rivoluzione: e la Lombardia si pre- 
senta sulla scemi mm' popolo indipendente dallo stra- 
niero, e la prima prò va clic dà della sua civiltà è quella 
di diminuire i delitti, tir si chiede se dessa è degna di 
essere libera? Qual altro popolo può dire altrettanto? Fa 
di breve durata quella vita, è vero! ma pur vi fu. Si pos- 
sono inventare calunnie i[i;:u;te si vogliono, si può male- 
dire e perseguitare la memoria-, ma dessa fu una realtà e 
non sogno. La desolazione copre ura quelle terre, e riem- 
pie i cuori di que' abitanti; i Gesuiti, quel simholo vivente 
di morte morale, vi estendono il bro dominio all'ombra 
dei patiboli, studiando creare un popolo di morti ambu- 
lanti ; ma né i patiboli , nò le arti de' Gesuiti varranno a 
distruggere il ricordo di uno sforzo che nobilitò il paese, 
e provò quanto ei meriti di essere libero. 
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Prima che io entri in materia circa il piano 
che, a mio credere, potrebbe convenire all'Italia, 
date le sue condizioni attuali, e d'uopo ch'io pre- 
metta alcuni principi! generali dai quali sono par- 
tilo; perchè non miro a sorprendere con novità, 
nè vorrei scrivere per passatempo, ma trasfon- 
dere il mio convincimento nel lettore. Per ottener 
questo, giudico essi t necessario persuaderlo prima 
deiprincipii e delle massime die servon di base- 
ai piano stesso. 

La prima dimanda che vuol esser fatta è la se- 
guente: Che v'ha di possibile ì,i Italia? Quindi 
ne viene che, se una data possibilità migliora la 
condizione presente, quella e non altra si dee vo- 
lere. Come si i' regimato invece sino ad ora? Si 
e stabilito teoricamente un ordinamento, e poi sì 
è detto: « Quesiti è l'ottimo, quindi- si tenti dì 
effettuarlo in Italia. » La differenza fra questi 
due ragionamenti h grandissima. A me poco im- 
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porta che un piano o disegno non sia il migliore 
in teoria, purché sia il più eseguibile in pratica; 
ed a nulla invece , torna l'ideare una bellissima 
forma di governo quando non ci sia dato porla 
in atto. È bella certamente l'idea d'un' Italia unita 
in un sol regno di 22 milioni d'abitanti, con una 
capitale fiorente, che prenda posto fra le nazioni 
di primo rango, e divenga una potenza a nes- 
sun'altra seconda; ma un tal piano e egli possi- 
bile? Dove si troverà l'esercito per vincere prima 
l'opposizione interna , che faranno i principi ai 
quali sì dovranno togliere gli Stati? Dove poi 
quella che deve strappare l'Italia al l'Austria? Come 
persuadere Torino, Firenze i: Napoli a discendere 
al rango di città secondarie? Si ordini l'Italia in 
repubbliche federate come gli Slati-Uniti d'Ame- 
rica, dicono altri, ma nessuno sa indicare che 
cosa si farà dei principi è delle truppe. Forse 
sollevarle mediante congiure? Ma queste sono 
impossibili a farsi e più impossibili ancora ad 
eseguirsi, laddove il maggior numero delle per- 
sone le più infingiti per interessi, per simpatia, 
per tutto quello che può determinare un'impresa, 
vi sono contrarie. 

Ogni piano idealo per l'Italia deve contenere 
due condizioni indispensabili. La prima che sia 
eseguibile senza trascinar seco una guerra civile; 
la seconda che riunisca le forze per vincere l'Au- 
stria. Senza della prima non può aver luogo la 
seconda; se il piano suppone una lotta con uno 
o parecchi dei principi che dispongono di forze 
non dubbie, è tolta anche la possibilità di supe- 
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rar l'Austria , che dal suo cfinlo porrà tutto in 
opera per non lasciarsi fuggir dalle mani l'Italia. 

Si può quindi stabilire per principio: 1° Che 
il piano deve valersi dei mezzi veri ed efficaci che 
si trovano in Italia. — 2" Che grandissimo deve 
essere il numero di coloro che abbiano a deside- 
rarne l'eseguimento, pur poter migliorare di con- 
dizione, e questo udii già rifiTibile alla gloria, al 
lustro della nazione, ma ai suoi veri o materiali 
interessi. — 3° Che fa mestieri, perche il piano 
abbia ad essere aconito alla totalità, sia divulgalo 
e reso noto in ogni guisa possibile , e talmente 
ideato , che si possa combinare apertamente e 
francamente eseguire. — Dilucidiamo meglio 
questi principii. 

Ogni idea d'indipendenza nazionale italiana si 
collega così strettamente ad una lotta inevitabile 
coli' Austria, che e impossibile il disgiungere le 
due idee; ma come l'Austria dispone di soldati e 
di eserciti, così si devono contrapporvi soldati ed 
eserciti, e quindi avremo per prima conseguenza: 
non essere possibile alcun piano che non abbia 
il suo fondamento nella forza materiale, iu eser- 
cito ordinalo e disciplinato ; e come non si può 
disporre di eserciti se non interessando coloro 
stessi che li Comandano , così ne deriva l'altro 
corollario, che il piano deve interessare anzitutto 
ed in sommo grado , coloro che comandano e 
dispongono degli eserciti, ossia i sovrani. 

Perchè sìa possibile la riuscita del piano, fa 
d'uopo ancora il concorso e la simpatia della na- 
zione intera, poiché non deve esser questa un'im- 
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presa militare, ma un'impresa nazionale; egli è 
quindi necessario the non vi sia provincia o cillà 
importante che possa tanto scapitare in confronto 
alla condizione odierna da farsi centro di rea- 
zione. 

Noi abbiamo a siati indipendenti; il Regno di 
Sardegna; il Ducalo di Modena; il Ducato di 
Parma e Piacenza ; il Gran Ducato di Toscana ; 
lo Stato Pontificio ed il Regno delle Due Sicilie, 
aventi per capitali Torino, Moderni , Parma , Fi- 
renze, Roma c Napoli. Di queste citta due sono 
per se stesse di poca importanza e centri solo di 
piccolissimi stati, noè Sludenn e Parma. Le altre 
tutte furono sempre considerevolissime citta e ca- 
pitali di floridissimi stati, l'omini, città o stati, 
dice il Balbo, non diminuiscono di condizione 
mai se non peT forza ; non mai per accordo di 
buon volere, ni per uno tcopu eventuale. Sogno 
È sperare che -una sola città capitale voglia ri- 
dursi provinciale '. Cito l'autorità altrui per non 
diiungarmi in proposito, e perchè citando una 
verità già vecchia la posso ritenere come gene- 
ralmente ammessa. Ma procediamo nell'argomen- 
tazione. 

Noi abbiamo in Italia tre slati indipendenti, i 
quali presentano elementi di vera forza ; essi sus- 
sistono perchè governali da ordinamenti propri, 
difesi da proprie milizie, indipendenti da ogni 
protezione straniera, e questi sono il Regno di 
Sardegna, il Gran Ducato di Toscana ed il Regno 

' B.Leo, .Delie Sprrana i'Italia, pag. 
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di [Napoli. Lo Sialo Pontificio, non solo sussiste, 
unicamente per la protezione che gli accorda 
l'Austria, ma è incapace persino di reprimere 
culle proprie forze le fazioni interne, o moli dts— 
stati dalla disperazioni' d' i popoli, ancorché de- 
stiluili di ogni piano regolali'. Per assicurarsi la 
quiete esso dovetti 1 ricorrere a soldati mercenari, 
tanto ò screditalo quel governo presso i suoi sud- 
diti slessi. Voler elidere die si possa riordinarlo 
è un supporre l'ini possibile, poiché come governo 
è senza forza e senza mezzi, e quelli che riman- 
gono ancora alle popolazioni, alle quali il go- 
verno negò ogni fiducia, sono più pronti alla sua 
rovina, che alla sua difesa. Perciò non conviene 
cercare cause estrinseche al governo slesso per 
conoscere ia sua impotenza ad esistere tal quale 
si trova organizzalo. Il disordine delle sue fi- 
nanze, la pazza condolla dei Legati e degli am- 
minislralori in genere, la permanente ingiuria 
delle armi mercenarie , devono condurlo tosto o 
tardi ad una crisi. La sua esistenza come slato o 
governoèincompatibilecoll'iniìipendenzad'Italia, 
poiché quel governo non può concorrervi, non 
aveitdo forza alcuna, c so alcuna ne conservasse, 
l'impiegherebbe conlro l'Italia in favore dello' 
straniero. Gli slati di Modena e Parma si ponno 
chiamar tali piuttosto di nome che di fatto, poiché 
in realla sono fattorie austriache ; l'opposizione 
che può venire da loro è nulla. ?(on rimangono 
quindi che i tre stali già nominali; il sardo, il 
toscano ed il napolitano. Studiare i loro mezzi e 
moltiplicarli , interessare i principi ad un piano 
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comune dal quale abbiano essi i primi a trarne 
il massimo vantaggio, interessare i sudditi ad as- 
secondare ì principi ed assicurare allo capitali 
tutti i vantaggi che ora godono colla prospettiva 
di miglioramento , ceco le basi di un piano ge- 
nerale. 

Ciò premesso prima di entrare in nuovi parti- 
colari, chieggo al lettore il permesso di presen- 
tarlo intero, senza interruzione ed osservazione di 
sorta, riservando mi di svolgerlo in appresso, pre- 
gando solo di sospendere ogni giudizio fino a che 
lo sì avrà afferrato nel suo insieme. 

L'Italia costituita dell'attuale regno di Sardegna, 
del regno Lombardo- Vendo, dui ducali di Modena 
e Parma, del gran ducato di Toscana, dello Stato 
Pontificio e del regno delle due Sicilie, viene di- 
visa in tre regni costituzionali indipendenti : 

I. Regno dell'Alfa Italia, costituito dalVattuale 
regno Sardo, dal regno Leni i [tardo- Veneto e dal 
ducalo di Parma. — La casa regnante di Savoia 
Carignano è chiamata al trono ; Torino 6 la capitale 
residenza del sovrano e della corte, Milano è la 
capitale residenza del Congresso Nazionale. 

II. Regno dell'Italia Centrale, costituito dal 
ducalo di Modena, dal gran ducalo di Toscana e 
dagli Stati Pontificii al di qua del Teverone, dalla 
sua sorgente presso il confine napolitano alla sua 
foce in Tevere, e dal Tevere in quel punto sino 
alla sua foce nel Mediterraneo , la città di Roma 
esclusa. — La casa regnante in Toscana è chia- 
mata al trono dell'Italia Centrale; Firenze 6 la 
capitale residenza del sovrano e della corte. Do- 
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logna la capitale residenza del Congresso Na- 
zionale. 

IH. Regno della Bassa Italia, costituito dal- 
l'attuale regno delle dui' Sicilie e dagli Stati Pon- 
tificii al di là del Teverone e dei Tevere. La città 
di Roma È esclusa. — La casa Borbone attual- 
mente regnante è chiamala al trono della Bassa 
Italia ; Napoli è la capitale residenza del sovrano 
e della corte. Palermo è la capitale del Congresso 
Nazionale. 

IV. Roma città libera sotto la prolezione dei 
tre regni d'Italia — residenza del Papa, principe 
personalmente indipendente da ogni autorità. 

I tre regni d'Italia devono essere costituiti in 
eterna, reciproca alleanza offensiva e difensiva ; 
la loro costituzione deve essere uniforme, e tutta 
Italia poi unita in un solo sistema doganale, talché 
non conosca per questo che i suoi confini natu- 
rali estremi. Poste queste basi al suo organizza- 
mento, molte altre rassomiglianze si stabiliranno 
per sua natura in seguilo, pel reciproco vantag- 
gio , come l'uniformità delle monete , dei pesi e 
delle misure, e conformila |ivSr.ìl>iV di colliri. 

Per quanto alle relazioni coli' estero, l'Italia , 
quantunque divisa in tre regni, avrebbe la forza 
e considerazione come se fosse un sol regno. Nel 
suo interno s'avrebbe vera nazionale indipen- 
denza. 

Quando si abbia ancora presente la massima 
da me già premessa, che bisogna anzitutto chie- 
dere; Che cosa sia possibile in Italia, date le 
sue attuali circostanze, e non cosa sarebbe de- 
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siderabile in astratto ; si troverà forse il nuovo 
piano tanto più fondato quanto più si voglia in- 
ternarsi nella questione. Parlando del modo di 
arrivare all'indipendenza nazionale, ho detto che 
il piano doveva contenere due condizioni indi- 
spensabili, cioè: che non riescissead una guerra 
civile e contenesse la possibilità di far fronte al- 
l'Austria. Il piano tracciato dovrebbe contenere, 
la soluzione di tale quesito , ed io cercherò prò- f ! 
vario. Ilo detto che per vincere la forza conveniva 
rivolgersi alla forza, e quindi a coloro che ne 
disponevano e si dovevano interessare in modo 
che volentieri avessero a disporne per loro e pel 
bene generale. E come meglio si potevano in- 
teressare le famiglie attualmente regnanti? Pro- 
scindiamo un istante dal timore che loro può 
inspirare un conflitto coll'Austria ; poiché ora si 
tratta di dimostrare come il piano sia eseguibile 
per l'Italia, dato che resti abbandonata a se stessa. 
È egli a supporsi che la casa regnante Savoia Ca- 
rignano voglia rifiutare un regno di dieci milioni 
di abitanti, e di paesi de'più floridi che veder si 
possano? Quelli del regno Lombardo-Veneto dal- 
l'altro canto , acquisendo il prezioso dono del- 
indipendenza nazionale, potrebbero titubare nel 
riunirsi al Piemonte, e così divenir lutti cittadini 
di regno potente? Tutti hanno a guadagnare, nes- 
suno a perdere. La casa regnante in Toscana non 
dovrebbe esilare a cambiare il suo piccolo stato 
in un regno costituzionale indipendente di circa 
ò 1 milioni di abitanti ; nè i Romagnoli ad unirsi 
ai Toscani in un solo regno. Il re delle due Sicilie, 
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quantunque non aumenti i suoi stali in egual 
grado, ricevo però anch'esso nuova estensione e 
dà a'suoi conlini una configurazione migliore: 
il suo maggior vantaggio sta d'altronde nella vera, 
reale indipendenza da ogni influenza straniera , 
il che solo lo può rendere vero sovrano. E che 
si chiede loro per tanti vantaggi? Solo quanto 
altri principi illuminali accordarono spontanea- 
mente; solo quello che nel ricostruire i nuovi 
regni della Grecia e del Belgio , si trovò neces- 
sario imporre alle case regnanti: una costituzione, 
ossia una guarentigia pei scaldili, i quali devono 
offrire per quella causa, sangue ed avere. L'idea 
di una costituzione non è per certo più spaven- 
tevole a nessun principe di popolo civilizzalo : 
l'opinione pubblica esercita di già tanta influenza 
nelle sue delerm inazioni, che egli ha un obbligo 
morale di rispettarla anche suo malgrado. Da 
questo slato di a ^<: all'acconsentire che l'opinione 
si palesi pubblicameli!!.: e legalmente sotto date 
forme, non vi fe in realtà che un piccolissimo 
passo , il quale procura inoltre ben larghi com- 
pensi; come la maggiore popolarità e la minore 
responsabilità per gli cftetli delle deliberazioni 
prese '. Questo sacrificio, per se letiuissimo, che 

i Pare che il Piemnnte sin quello fra gli Siali Italiani che 
più direna ni e me cammini per questa strada, giudicandolo al- 
meno da alcune recenti istituzioni che molto onorano il go- 
verno del re Carlo Alberto. Persone pratiche degli andari di 
quel paese affermano che il re sarebbe anche disposto a con- 
cederne delle maggiori, o'e risultasse esser tale veramente il 
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si chiede ai regnanti , 6 quello che porge ad una 
classe, numerosa in Italia forse più clic in qua- 
lunque altro paese, alla classe aliala ed indipen- 
dente per larghi mezzi di fortuna , la più nobile 
delle occupazioni. Esso le apre lo più gloriosa via 
ullu quale possa ambire di essere chiamato un 
libero cittadino, alla carriera parlamentare, alla 
vita politica, carriera e vita cosi ambite dallu nà- ; 
tura italiana. Ln /j'trti'cifiazioit'- a Ila sovranità 'fà-f?* 
all'epoca delle repubbliche italiane, come osserva 
ilSismondi, l'ambi zionrrd il hixwjiio dominante. 
Le moderne instiluzionì ci trassero a quella più 
tranquilla che si esercita nel seno di assemblee ; 
partecipazione di sovranità gloriosa al pari che 
utile, e che diverrebbe ricompensa degna per la 
classe educata, dalla quale deve sorgere lu più 
potente cooperazione alla grande opera della in- 
dipendenza nazionale. Ln costituzione e inoltre 
quel mezzo, che rende possibile il togliere la ge- 
losia fra citta, le quali potrebbero rivaleggiare nel 
dispularsi la residenza del sovrano e della corte. 
Osservandosi la configurazione del regno dell'Ai- 
ta-Italia parrebbe Milano la meglio situata per 
essere capitale; ma come potrebbe allora atten- 
dersi, non solo da Torino, ma dal Piemonte in- 
parte pensante de' tuoi popoli. Spella dunque al Piemonte ed 
egli uomini savi, prudenti ed amanti del bene, che hanno 
parla ne'consigli del re, ii largii sentire questo bisogno, il 
fargli porre, per enfi dire, la pieira fondamentale dell'indi- 
pendenza italiana con un allo la cui esecuzione da Ini solo di- 
pende, e che lo renderà mundi nella memoria dei popoli e 
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Uro, una coopera/ ione attiva"? Eppure si e pre- 
cisamente su quello sialo che si devono l'ondare 
Ih più valide speranze. Col rimaner Torino la sede 
della corte, non discenda nommeno Milano a città 
secondaria, poiché cui crearla residenza del Con- 
gresso od Assemblea Nazionale acquista eguale 
importanza e diviene capitale aneli 'essa, con van- 
taggi forse maggiori che non arreca la residenza 
della corte. Nessuno, credo, ai nostri giorni vorrà 
parlarmi degli inconvenienti clic (tonno nascere 
dall'essere Ih residenza della corte disgiunta da 
quella dell'Assemblea .Nazionale, poiché con una 
strada di ferro fra Torino e Milano, lo due città 
vengono ad essere a Ji ore di distanza, men di- 
stami fra loro di Versagtia e Parigi, quando la 
prima Assemblea Nazionale: della Francia (I78tfj 
colà risiedeva. Onesta circostanza invece potrebbe 
arrecare vantaggi; trovandosi il Congresso Na- 
zionale cui ministri fuori del centro ordinario 
della loro residenza, e lontano da quella clientela 
ministeriale che si agita sempre più o meno per 
viste personali, potrebbe durare pid indipendente 
c meno facile ad essere influenzato. Quanto vale 
per Milano vale anche per Bologna. Questa città 
cosi nobile e grande pesimi ricordi, culla di tanti 
ingegni, sempre anelante indipendenza, questa 
città va distinta. Si grande e il vantaggio di Fi- 
renze nel diventare capitale e residenza della corte 
di un regno di & milioni di abitanti, che la si può 
ammettere non aliena dal dividere i vantaggi che 
recherebbe la nuova orirani/zazione con una città 
cosi cospicua come Bologna. 
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Rimane Palermo, la seconda città d'importanza 
nel regno della Bassa Italia, alla quale si vor- 
rebbe pure accordare il vantaggio della residenza 
dell'Assemblea Nazionale; città dopo Napoli, colla 
quale nessuna può competere. Certamente si po- 
trebbero elevare contro di essa ostacoli ben più 
gravi che contro Milano e Bologna; grave sopra 
tutti è quellodelìa posizione insolarc della Sicilia, ' 
per cui sarebbe possibile in caso di guerra, che ■" 
rimanesse divisa l'Assemblea Nazionale dal corpo " 
della nazione. Non ostante, concesse queste dif- 
ficoltà che si riportano a casi eccezionali e facil- 
mente prevedibili e quindi evitabili, si dovrebbe 
ponderare se i vantaggi non superassero ancora 
gl'inconvenienti, figli è d'uopo assolutamente ac- 
cordare alla Sicilia qualche segnalalo vantaggio, 
non solo perchè parte importantissima del regno, 
ma perchè abitate da un popolo ili straordinaria 
intelligenza, ed ora , per poca prudenza del go- 
verno napolitano, fatto ostile a'suoi confratelli al 
di qua del Faro. Profondo è l'odio fra gli abitanti 
delle due Sicilie, anzi tale, che solo può farsene 
idea chi lo verifica sul luogo, provocato purtroppo 
dalle lunghe parzialità del governo. Quest'odio è 
un ostacolo che bisogna levare. Senza voler rifare 
il passato , senza andare all'estremo opposto , 
bisogna interessare la Sicilia al piano generale ; 
né saprei come meglio riuscire si possa, che de- 
stinandone la città principale ad essere la resi- 
denza dell'Assemblea Nazionale , vegliante alla 
conservazione dei diritti de'cittadini. Un'altra con- 
siderazione che mi trarrebbe ad ammettere Pa- 
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lormo come residenza dell'Asse! 
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Nazionale, 



si è l'uniformità di organizzazione in tutti i tra 
regni, ne' punti almeno più cardinali. In ciascuno 
di essi le due città principali sarebbero talmente 
interessate, da sperarne una cooperazione nel- 
l'attuazione del piano , ed ammette una prospe- 
tta che può esser grande al confronto di oggi, 
.'Senza essere esclusiva. Due capitali si oppongono 



al soverchio centralizzarsi, a cui tende la società; 
e da questa regota escludendo Palermo, si pri- 
verebbe dì tutti i vantaggi accennati appunto il 
paese che più ne ha bisogno, quello che e d'uopo 
interessare più di ogni alirn, parche smetta l'odio, 
e cooperi alla propria rigenerazione ed a quella 
dell'Italia intera. 

Noi abbiamo ideato l' Italia divisa in tre regni 
con tre capitali per residenza dei sovrani c tre 
città per residenza del Congresso od Assemblea 
Nazionale. Roma abbiamo detto doversi costituire 
in città libera. 

Se non era ammissibile un piano che volesse 
far discendere una capitale cospicua a città se- 
condaria, a mille doppi doveva valer questo per 
Roma. I.a città eterna, già dominatrice del mondo 
ed ora ceiitto dell'orbe cattolico, fissò sempre 
l'attenzione di ognuno che prese a considerare 
l'Italia ed il possibile suo avvenire. Forse la 
gloria, che circonda quel nome cosi grande, 
desiò, e fece vagheggiare l'idea dell'unità d'Italia, 
costituendola in un sol regno con Roma per ca- 
pitale. Io non voglio ritornare sui miei passi, 
ripetere ragioni già chiarite, addimostrando l'in» 
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possibilità dì tal piano ; ma riverente come ogni 
altro al cospetto di quella gloria, giudicando la 
sua condizione impossibile con ogni idea di sud- 
ditanza e tanto più con quella di città secondaria, 
ho creduLo non potersi ideare forma più confa- 
cente che quella di una repubblica solfo la pro- 
tezione dei tre regni italiani ; proiezione che nes* ■ _ 
suno vorrà paragonare a quella esercitata daììé'.^ 
Ire potenze già confederale nella Santo-Alleanza ;V- 
sopra Cracovia, Poiché, non sarebbero già stra- ' 
nieri che divisero un regno iii(.ìij.ii. , iiiti' , nti; e ne 
lasciarono ([oasi superstite una citta, che l'urto 
non voleva accordare all'altro ; bensì governi dì 
egual nazione, i quali, ricuperala la proprìa.in- 
dipendenza, ne rendono partecipi anche Roma, 
che dalla sua speciale posizione ne trarrebbe 
maggior lustro e rimarrebbe senza confronto., 
come tutta la sua storia passala. 

Finora ho consideralo solo i vantaggi che re- 
cherebbe il piano proposto alle case regnanti in- 
teressale, alle città chiamale ad essere la residenza 
di corti o di Assemblee. Egli e d'uopo considerare , 
anche la condizione di quanti verrebbero a sca- 
pitarne, calcolare la resistenza che potrebbero 
opporre, gli ostacoli che potrebbero suscitare. 

Tre sono gli slati, ora chiamati indipendenti, 
che dovrebbero cessare di esser tali : il Ducato 
di Modena, il Ducalo dì Parma e Piacenza ', e lo 
Stato Pontificio.' 



1 Non ho mai litio cenno del ducalo fii Lucca, perchè tulli 
ss odo che il suo avvenire è giti deciso. 



Quanto al primo, si può ben dire che sarebbe 
ridicolo anime tori; una resistenza scria; converrà 
bensì attendersi a proleste di non essere ricono- 
sciuti e simili, ed a queste il nuovo sovrano si 
dovrà rassegnare come fece Luigi Filippo non 
ancora riconosciuto da Francesco JV. 

Quanloalducadi Lucca, l'erede di Maria Luigia, 
se porterà tanto alletto agli stali ebe e chiamato 
a reggere, quanti .tei ne dimostra per Lucca, si può 
ritenere, senza fargli [orto, che li venderebbe al 
primo venuto come fece della sua galleria. 

Abbandonando ogni idea personale relativa ai 
principi delle caso di .Modena e Parma , per non 
considerare che i loro stali, se noi li poniamo a 
confronto dell' Italia intera non formano che la 
ventesima quinta parto della popolazione; una 
resistenza da parie loro, quando pure fosse idea- 
bile, sarebbe di ben poca efficacia , ne si vede a 
(piai plausibile ragione potesse appoggiarsi; poi- 
ché se l'essere centro di uno stato costituisce un 
diritto, per dover continuare ad esserlo , dieci o 
dodici altre cittì potrebbero reclamare l'antica 
indipendenza caduta sempre sotto la forza; ma 
se questo fc inammissibile, perche ci vuole unione 
per acquistare prima l'indipendenza e poi unione 
per conservarla, non potranno pretendere ad una 
eccezione, cillà pei- se così piccole, al confronto di 
altre, che se ne contano ben venti in Ilalia, a loro 
superiori, senza essere capitali. 

Tuttavia non conviene spregiare nemmeno 
quella piccola resistenza, e sarebbe a desiderarsi 
che si potessero indennizzare almeno in parie, 
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collocandovi stabilimenti pubblici, facilitando le 

vie del commercio, dando altri vantaggi, che non 
ponno essere calcolali in un piano generale, ma 
devono essere lasciali all' parziali organizzazioni 
dei singoli governi. 11 più potente di essi, quello 
dell' Alta-Italia, dovrebbe per questa ragione prov- 
vedere a due città di ben maggiore importi 
i'Iic Modena e l'arma, cioè a Venezia ed a 
ritta illustri qnant'allre mai in Italia, d' 
saranno sempre uno dei primi ornamenti, 
nelle attuali circostanze, oltre il moto commer- 
ciale che verrebbe ad animarle, non potrebbero 
sperare dal lato de' governi che l'avori parziali, 
come lo sia bili mento di carnieri per la marina e 
quanti istituti richiede ; l'avori che , quando si 
voglia estendere la gloria patria al solo paese che 
si chiama nativo, non parranno grandi a quegli 
abitanti ; ma considerando che quelle città forme- 
rebbero parte di un potente regno ed avrebbero 
ima considerazione ed indipendenza che ora non 
hanno, si troverà che anche que'lavori sono da 
apprezzarsi, e la condizione loro ad ogni modo 
diverrebbe migliore della presente. 

Più seria e degna della più matura riflessione 
è la questione del Papa. 

Il Papa deve cessare di essere principe tempo- 
rale. Quale effetto produrrà questo nell'opinione 
pubblica ed in Italia sopra tutto? Può questo es- 
sere dì nocumento alla religione cattolica? È egli 
a temersi una reazione da parte della corte ro- 
mana, provocata coi mezzi spirituali de' quali dis- 
pone o mediante l'intervento di una potenza a» 
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ropea? Come si dovrebbe provvedere al Pontefice 
per il decoro dell'altìssimo suo grado e per il 
bene dell'Italia stessa? Sono questi altrettanti 
temi che vanno ponderali singolarmente e nel loro 
insieme. 

Egli non è senza qualche esitanza che io mi 
accingo a svolgerli. La pubblica opinione in Italia 
e cosi pronta a ritenere che coloro che vorrebbero 
privare la Santa Sede della dominazione tempo- 
rale, siano per questo poco riverenti verso il capo 
della Chiesa come tale, e che perciò nei tentativi 
possa essere compromessa la religione, che facil- 
mente si adombrano dei loro progetti, ed aven- 
doli in sospetto, si fanno loro ostili e creano 
ostacoli. Il clero d'altronde è abbastanza potente 
nell'opinione pubblica in Italia per divenire un 
nemico da temersi, e quindi e d'uopo renderlo 
favorevole o per lo meno neutrale. 

Per rassicurare quella classe di onesti cittadini 
che desiderano lealmente il vantaggio, l'onore e 
!a gloria della loro patria, ma timorosi e delica- 
tissimi in punto a credenze religiose, non vor- 
rebbero che si comperassero que'varitaggi a danno 
della religione , è d'uopo premettere anzi lutto che 
in nessuna guisa , ne giammai non si vuole , nè 
si crede attentare menomamente a nessuna cre- 
denza religiosa, il che non solo non e di compe- 
tenza dì coloro che intendono di riformare gli 
ordini sociali in Italia, ma la convinzione e la 
sana politica devono unirsi perche si la religione 
che il culto ora esistenti siano mantenuti in tutta 
la loro estensione e durante gli sforzi per otte- 
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nere l'indipendenza e dopo ottenuta. Il Sommo 
Pontefice deve rimanere il capo visibile della 
Chiesa, indipendente da ogni potenza, ed oggetto 
di venerazione e di stimi:. S'egli è possibile ìì per- 
suadere In massa degli onesti cittadini di queste 
ragioni e della lealtà delle intenzioni, e che coloro 
che per eccessivo sentiiiii'nto religioso n< 
prender parte attiva alla rigenerazione d' 
rimanessero almeno neutrali , si avrebbe p 
temilo molto, poiché non rimarrebbero d 
natici, pei quali non vi è ragi 
i quali non sono tanto a temer 
portano seco anche il rimedi 
loro esagerazioni desiano e mantengono la rea- 
zione. Finche vi sarà la necessità di combiaraenti 
nella società umana, per quanto siano richiesti 
dalla sua stessa conservazione, vi saranno sem- 
pre gli oppositori pronti a contrariarli ; ma sono 
sempre essi che somministrano le armi per vin- 
cerli, poichÈ per mantenere l'impossibile fe pur 
d'uopo tentare anche mezzi impossibili che poi 
devono fallire. Non di essi adunque si avrà a cu- 
rarsi, poiché si presenteranno anche troppo senza 
cercarli, ma degli uomini che portano la buona 
fede nelle loro convinzioni, e questi, ripetiamolo 
ancora, vanno rispettali, e si devono torre loro 
i timori che uno scori volgi meo tu civile possa tor- 
nare a danno della religione, e ch'essa, la catto- 
lica romana, sarà rispettata in tutta la sua inte- 
grità, e conservata la gerarchia ecclesiastica col 
Sommo Pontefice qual capo supremo. Cosi ope- 
randosi l'opposizione che si fondava sopra un 



Digirized by Google 



sentimento religioso dime tale, e non come pre- 
testo, dove cadere. Oneste, premesse ìe ho credule 
opportune, non perchè mi arroghi di dettar leggi 
altrui, ma perchè sviluppando un piano generale, 
K venendo ad argomento rosi delicato, ho diritto 
di esprimere i! eonvi noi mento clic, operandosi 
altrimenti in pratica, si verrei) Itero a complicare 
stranamente le condizioni d'Italia, e suscitare 
ostacoli, quando la più sana politica (qualora in 
taluni mancasse la convinzione) prescrive l'ob- 
bligo il più assoluto di astenersi anche dal dar 
solo sospetto di confondere collii questione civile 
la questione religiosa. 

Ritornando adunque alla tesi se convenga o 
meglio se possa sussistere il Papa come principe 
■temporale, e, necessario per rispondere, gettare 
uno sguardo sopra irli siali dir n'2ge, poiché non 
e dalla teoria ma dalla pratica, che io desumo 
le mie argomentazioni. 

Io contemplo quello stati) quale ora si trova e 
poi chieggo se esso sussiste per propria l'orza? 
Il Balbo, parlando dell'influenza austriaca sopra 
Io corti italiane, dice che- essa si fa sentire piìt 
ai ijavi'niii.iil.i r.lic ai i/tici'iimli. Io non so fino 
a qual grado ciò avvenga, ma questo so di certo, 
che se il Piemonte e Toscana e Napoli volessero 
scuotere questo giogo indiretto, ovvero se l'Au- 
stria non esistesse tampoco, i loro stati non per 
questo n'andrebbero a soqquadro poiché quei 
governi hanno forza di reprìmere ì disordini even- 
tuali che nascere potrebbero nel lor seno, ed i 
cittadini sono convinti di questa forza; ma se 
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l'Austria abbandonasse il Papa, i suoi stali non 
presenterebbero più che una completa anarchia, 
e se una lotta s'impegnasse n favor del governo, 
sarebbe sostenuta non da sudditi fedeli ma da 
soldati mercenari. Questi uuinim sulla cui ■-- 1- -■ 
può conlare anche il governo, perchè, 'lucrati 
rame sono, non pnnno ;i meno anch'essi di te- 
nersi stretti a chi li paga, sono la prm.i la più 
ini «Dira stabile dell'impotenza assoluta del go- 
verno romano, che non trova nn'suui sliiti. lauii 
sudditi <he basimi) a reprimere i [nuli popolari 
i più disordinati. Questo gran corpo morale, die 
noi conosciamo sullo il nome di Stato- l'on Micio, 
e privo di furia, di atti vi là, di vita propria. E se 
tale «gli è, perche lo si vorrà mantenere? E inni 
solo si può chiederi' perché le si vuol mantenere, - 
ma come lo si crede possibile? Ammettiamo che 
l'Italia si possa sottrarrò alla dominazione ed 
influenza austriaca : chi-; riconquisti la sua indi- 
pendenza e che per rispetto alla Santa Sede si 
volesse mantenere lo Stalo Pontificio; si crederà 
forse che col solo volerlo od anche col dichia- 
rarlo da parie degli altri principi indipendenti, 
diverrà possibile? Vorranno essi mantener Iruppe 
per contenere popolazioni che ora si agitano con- 
tinuamente, quantunque s'abbiano sempre le ba- 
ionette svizzere ai fianchi ed i terribili artigli del- 
l'aquila austriaca sul eapu, pronta a straziarle ove 
riuscissero conlro il loro governo? Dopo essersi 
proclamata Ptodipandenza nazionale d'Italia, si 
manterrà nel suo centro uno stalo per sua natura 
dispotico, che non ha in se slesso che elementi 
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di dissoluzione, e che abbandonato un istante 
cadrebbe nella più deplorabile anarchia? 

Ma forse migliorando le sue leggi, frenando 
gli arbitrii cosi deplorabili, si potrà ridonare vi- 
gore e mantenere quello stato? Ha pure esistito 
tanti secoli I 

' Lo Stato Romano non solo ha esistito tanti 
secoli, ma per molli rapporti merita la ricono- 
scienza d'Italia. La storia rammenta più di un 
Papa promotore della civiltà e dell'indipendenza 
d'Italia, ed i nomi di Gregorio VII, Alessan- 
dro III, Innocenzo III e Giulio II saranno sem- 
pre citali con rispetto da Italiani che, ponendo 
l'indipendenza nazionale per il primo scopo al 
quale dovrebbero tulli mirare, devono venerare 
la memoria di que'Pontefìci che la tentarono. Io 
non voglio né togliere ne scemare i meriti di quei 
Papi che ben meritarono dell'Italia e del!' Europa; 
mai meriti antichi dispensavano forse il governo 
romano dì progredire colla civiltà? Era forse au- 
torizzato di conservare il sistema delle società in 
adolescenza, di abbandonare cioè gli affari a sin- 
goli individui che agiscono a seconda d'idee e 
princìpi parziali, mentre gli individui devono ese- 
guire leggi generali desunte dalla natura e dai 
bisogni dei popoli? ,\on si può leggere la storia 
senza ammettere i servigi eminenti resi dal clero 
alla civiltà europea al sortire dalle epoche della 
barbarie; era allora l'unico ceto che mediatile 
una serie di studi coltivasse l'intelletto, e quan- 
imiqiii- l';mi[iiiiustrum:'Tii' politica nel senso 
odierno non formasse mai lo scopo de' suoi studi, 

1. - tniirri mU'fiflli'n. 
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non poteva co' suoi lumi non essere superiore ai 
barbari, che da condottieri di armate si facevano 
governatori di provinole. Ma in appresso col dif- 
fondersi dtslla civiltà, l'amministrazione politica 
prese posto nelle scienze, od uomini dì genio ne 
fecero la seria neon pacioni 1 disile loro ricerche; 
il riero invece, fedele alla su;i prima missione, si* 
attenne agli sludi teologici ed a ([insili consacro 
sempre !a sua giovenìii. Quanto j i i ■ j progrediva 
la civiltà, maggiore doveva risultare la differenza; 
gli stali infine si organizzarono verso la mela 
del secolo xvi a quella foggia che forma 'ancora 
la base dell'odierno regimo, vaio a dire con codici 
determinali che redolano j diritti dei sudditi, con 
truppe regolari vigliami olla siri] rezza dello stalo 
e con sistemi uniformi ili amministrazione civile 
interna. Per mantenere pero un lai reggimento 
fu d'uopo crearsi mozzi fiuanziarii che non sla- 
vano pid in relazione alcuna con quelli (die esi- 
gevansi un tempo, e perchè non divenissero op- 
pressivi, ni: ai cittadini in genere, nò ad alcune 
elassi di questi in confronto ad altre, fu d'uopo 
studiare tutte le fonti o sorgenti di rendila pei 
sudditi, e far si che mediante contributi equa- 
mente ripartili, aumentassero ancora l proventi 
dello stalo. Ogni ramo infine, che si riferisca al- 
l'amministrazioni' 'i diiosa ili'nli siali, costituì una 
scienza; scienza la [attica militare, scienza l'am- 
ministrazione civile, la giudiziaria; estesissima e 
complicatissima poi la scienza economica e l'am- 
mi Distrazione delle finanze. Cerio che anche lo 
Stalo Romano si ordinò, quanto alla forma, come 
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gli altri, ma sempre soldi la. direzione del clero, 
sia centrale ne' ministri, che parziale alla testa 
delle provincie; sotto il clero che passù la sua 
gioventù fra questioni lentogielie e sludi asce- 
Anche negli siati de! Pupa vi sono università e 
vi s'insegnano le scienze civili ed economiche. 
Ma qual fruito nonno esse dare se coloro che vi 
attendono non postino salire a quei gradi di di- 
gnità: nei quali si può solo rendere pratica la 
scienza applicandola alle leg^i? Che imporla vi 
siano parecchi individui versati nei diversi rami 
delle scienze politiche, se il prete ministro, il 
prete giudice, il prete governatore u'fe adatto 
digiuno? In qua! cosa lo Sialo llnuiano può ag- 
guagliarsi compi utami'iife agli altri ed anche pre- 
valere?,ln tutto ciò che si otti uni) coi sacrifizi e 
colle srjese, e al conseguimento liasta la volontà 
e l'ambizione; esso mantiene ambasciatori alle 
corti cattoliche con isfor/u ben maggiore di quello 

vernatoredi provincia. .Nessuno si maraviglia in 
oggi se un sovrano viagjria senza fasto o seguito 
di sorta; solo il Papa non può fare cinquanta 
miglia senza tali preparativi e tante spese, che 
ogni viaggio diviene un nuovo aggravio per lo 
stato. Se invece [ter ottenere uno scopo si esige 
studio, scienza, applicazione, volontà energica ed 
illuminata, allora tutln è dilettoso e retrogrado 
in confronto degli altri stali ; e come poteva ac- 
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cadere altrimenti? Non vediamo noi le Camere 
d'Inghilterra c di Francia, ove pure si trovano 
sempre uomini distinti che passarono la loro vita 
coltivando quale l'uno quale l'altro ramo delle 
scienze civili, disputare lungamente sopra un 
[irnjrnllu di li'fTRO al l'apponiti (li teorie e di fatti, 
eppure talvolta non corrispondere l'esito all'a- 
spettativa ed ingannarsi .indiassi ? lì che si d'Olii 
attendere da ehi, non essendosi occupato mitra 
lali studi, viene ad un fratto a reggere pi 
eie, a dettar leggi finanziarie? È questo il 
direi, organico, che non si può nè levare 
nomare, lasciando sussistere lo Slato Papale ; 
perchè nessuno potrà mai impedire che il nuovo 
Pontefice abbia parenti, aderenti, amici, i quali 
si trovano repentinamente chiamati alle prime 
cariche, a cui giungono digiuni di ogni necessaria 
nozione. E questi magistrali improvvisati sono 
appunto quelli che reggono e travagliano ì sud- 
diti durante un papato. Un tal governo doveva 
profondamente scadere nella pubblica opinione, 
anche fuori d'Italia. L'illustre storico Thiers, par- 
lando di quel governo e riferendosi al 1804, 
quando Pio VII si disponeva a lasciar Roma per 
recarsi a Parigi ad incoronare Napoleone, dopo 
aver accennato come quel viaggio paresse a tutti 
pieno di pericoli: — Era passalo, esclama, quel 
tempo nel quale la corte di Roma moslravasi 
la più illuminala d'Europa : i maliardi del sa- 
cro collegio cotiozft'iyrno appena il secolo mi 
quale vivevano, i; biasimando perfino la saggia 
accondiscendenza di Pio VII, perchè incapaci 
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di comprenderla, prestarono fede alle favole 
più assurde. Eppure in quell'epoca, e durante 
tulio il pontificato dì Pio VII, la corte di Roma 
ebbe il suo più grand'uomo di stato dei tempi 
moderni nel cardinole Consalvi, sotto la cui am- 
ministrazione si arrivò pur fino, secondo il pa- 
rere dello storico Arlaud, a stabilire l'equilibrio 
fra le rendite e le spese dello siate, anzi ad otte- 
nere un qualche sopravanzo. Ma ben presto, 
morto Pio VII e caduto Consalvi, che lo seguì 
si presso anche nella tomba, più non si parlò (ii 
equilibrio nelle finanze; s'accrebbero ogni anno 
i debiti; quindi uno sciupamelo continuo in 
ogni ramo, un aggravare i sudditi in mille guise; 
l'arbitrio poi ndrainn.mmtwi'.ine civile giunse 
a tale, da spingere le popolazioni della Romagna 
a quella disperazione ignota a qualunque altra 
provincia d'Italia. Per porre il colmo all'insen- 
sata politica, il governo romano chiamo la sol- 
datesca mercenaria, e si fu quello il più tristo 
consiglio che mai si potesse dare alla Santa Sede 
e venne, o da uomo scaltrissimo, se prevedendo 
i risultati, li volle far nascere per trarre a rovina 
lo stato, o da ignorantissimo, se non vide nes- 
suna lontana e funesta conseguenza. Se il go- 
verno romano sussiste, non è già per que' cinque 
o sei mila Svizzeri che tiene al suo soldo, ma 
beasi per la protezione dell'Austria, che ha piè 
fermo in Ferrara ; e questa potenza ne avrebbe 
impedita la rovina per proprio interesse, quando 
non l'avesse fatto per simpatia. Col chiamare le 
truppe straniere permanenti, il governo romano 
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degradare agli occhi d' Europa la propria poli- 
tica, moslrare la tattile sua impotenza, ed aggiun- 
gere alle finanze già dilapidale un nuovo e gra- 
vissimo peso. Così !o Stato Romano si 
sempre per moti convulsi, prova di sentina* 
di vita nella popolazione, di nessuna forza 
governo, che non esiste se non per favore 
straniero, quale pacato coi L'oro estorto dai 
prìi sudditi, e quale con tratti deila più 
sudditanza. Ohi uomini di mente e di 
ragionate sulle condizioni d'Italia e 
suo ben essere, deh ! abbandonate le 
contemplale questa crudele e terribile reaita, pro- 
dotta non da cirenslrmzn eventuali, ma dalla na- 
tura intrinseca ed invariabile di quel governo. 
Riflettete e poi decidete s'egli è possibile lasciar 
correre un tal reggimento nel neutro dell'Italia 
indipendente 1 

Ho io forse parlato troppo genericamente per 
venire a tale conci usi une' 1 Kb bene citerò fatti. 

Nell'anno corrente mille ottocento e quaran- 
tacinque ilo scrivo per disteso onde non si prenda 
equivoco), il vescovo di Sinigaglia emanò un de- 
creto , in forza del quale non era permesso ai 
celibi di visilare tre volte una giovine nubile , e 
farle un Tegalo qualunque, senza impegnarsi a 
sposarla entro un dato termine, sotto le commi- 
natorie portate da cote! fogge. Un'altra sommità 
ecclesiastica, rarf-ivfscovodiVerrara, ordinò nel- 
l'aprile scorso a tutti i medici: che ammonissero 
gli ammalati di dover ricevere i sacramenti, e se 
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dopo la terza ammonizione non vi si conformas- 
sero, dovessero abbandonarli, e ehi non avesse 
obbedì tu dovesse incorrere nelle pene ecclesia- 
stiche ed esser condammtu a giacimento secondo 
il caso. Ah I convenite che sono pure infelici i po- 
poli governati da colali nomini ; giacche non v'é 
persona ili sano e ri Ieri n rhe misurar possa l'assor- 
dila di tali misure. Chi non rabbrividisce quando 
si pensa che uomini fornii] ili lale sapienza legis- 
lativa sono armati di poteri illimitati? Queste 
leggi valgono a spiegare i moli disordinati della 
Romagna, senza scopo, 6 vero, ma intorno a' 
quali non si sa che dire; poiché la disperatane 
li produce, eia disperazione miri ragiona, li vuoisi 
mantenere siffatto governo? [| solo progetto è un 
insulto alle calamitò di ogni genere che allliggouo 
due milioni e mezzo de' nostri fratelli, a cui non 
rimane speranza di sollievo, se non in un cam- 
biamento radicale di reggi mento, poiché l'attuale, 
frutterà sempre i medesimi inconvenienti modi- 
ficati qual più qual meno, ma tolti giammai. 

Io mi sono forse troppo disteso nel voler di- 
mostrare da qual punto sia d'uopo considerar la 
questione della pndi'sli\ temporale del Papa; ma 
non ho scritto per coloro che ne sono già per- 
suasi, sìbbene per quelli ai quali un sincero at- 
taccamento alla religione fa temere ogni divisa- 
menlo contro il Papa; e confondendo di leggeri 
due attributi cosi essenzialmente diversi, come 
l'autorità temporale e la spirituale, credono che 
non si possa attentare all'uno senza far danno 
all'altra. Ma abbandoniamo anche questi e ve- 
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niamo difilali agli ostacoli che può incontrare un 
piano tendente a privare il Papa d'ogni podestà 

temporale. Chi si opporrai Forse una potenza 
estera od il Papa staso collii slih (irmi spirituali? 
Quanto alle potenze estere non vi e che l'Austria 
che sin intoressatii a ma ni cu ori' il Papa sul trono 
tamponile; la sua opposizione certa ed attiva fr 
.sempre una «1 iilciitica loH'upposizionc all'ese- 
guimento del piano ^enurali'- por l'indipendenza 
d'Italia; ma su di quesiti cnnverrà trattenerci a 
suo luogo e tempo, e non occorre anticipare ora 
la discussione, dovendo valere per lo slato Ro- 
mano quelle slesse raglimi i lie varranno per l'I- 
talia in genere impegnala in una lolla coli 'Austria. 
Oltre questa potenza {■ t'urs.' presumìbile che un'al- 
tra intervenga attivameli te a fasore del Papa? Nes- 
suna, ripelo, poiché non saprei da quale interesse 
possa essere spinta quest'altro potenza amante- 
nere uno stalo che non saprebbe reggersi sulle 
basi attuali, ne durare a lungo e nemmanco ri- 
costruirsi ; esso non potrebiie dunque continuare 
a sussistere chi' eoll'intervcnlo etinlìuuo della po- 
tenza protettrice ohe in realtà diverrebbe padrona 
di quella parte d'Italia, il che nessun'allra vor- 
rebbe tollerare. Cacciala l'Auslria d'Italia, più 
non vi entra nessun altro utranieru. Noi siamo 
arrivati a lai puniti ili cnillà in Europa da poter 
ammettere con certezza, che quel popolo il quale 
sa riconquistare la propria indipendenza , più 
non la perde; e da questo lato la Grecia ed il 
Belgio sono cosi sicuri del loro avvenire come la 
Francia e l' Inghilterra. La reazione che polreb- 
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bero destare i fautori del Papa ne' suoi medesimi 
stali é da consideri! rsi i:i»iv: nulla , poiché sì e 
certi di averne una essai più furie in senso con- 
trario. Quivi popolazioni intere , e segnalamele 
in alcune citili, sono ostili ; e non dubiterei asse- 
rire che, se nella lotta inevitabile eoli 'A «stria si 
potesse guadagnar tanto tempo da organizzare 
eserciti con nuove reclute, la Romagna ne forni- 
rebbe di eccellenti alla causa comune; poiché le 
rivotusiam, coni" dice il Ulani', (mollo versalo in 
simile materia/, ,*i fanno cogli odii e coi desi- 
deri violenti, ed in nessun luogo d'Italia si nutre 
maggior odio contro il governo i» ni nenie piti vio- 
lenlo il desiderio di un cambiamento quanto negli 
slati Romani. Il Papa sarà dunque ridotto a far 
uso delle sue armi spirituali ! Ma potrà egli forse 
asserire che si allentò alla religione da uomini 
che professano a perla mei ile il suo culto ed i suoi 
dogmi e che lo riconoscono per cupo spirituale 
della Chiesa ? Vorrà egli minacciare o fulminare, 
realmente scomuniche? rumini intimamente con- 
vinti di non aver mai offeso ni: direttamente ne 
indirettamente la religione, si lasceranno essi at- 
terrire dall'abuso di un potere concesso solo a 
difesa della religione"? Si leggano le slorie, e si 
vedrà qua! popolo paventi meno le scomuniche, 
quando è convinto che vengono non dal Papa vi- 
cario di Cristo, ma dal Papa principe e sovrano, 
fìe universale poi è il com iiiciiiii-iilocb.fi non vuoisi 
attentare in nulla alla religione, a chi ne verrebbe 
il maggior dannodeH'abu so dell'autori là spirituale"? 
Sono mille e più anni , gli È vero , che furono 
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unite le due autorità ; mn per questo si e. cambiala 
la loro natura essenzialmente diversa? L'autorità 
temporale ha forse cessalo ili essere un mezzo 
per governare i popoli e per renderli il più pos- 
sibilmente felici, e fjiicsti hanno forse perduto il 
diritto innato di provvedere alla propria conser- 
vazione min acci a la moralmente da un governo 
che non provvede a' mioì bisogni e non sa reg-; 
gerii che coll'aiuto umiliante ed oppressivo delio 
straniero ? Se è vero che da olire mille anni sono 
unite le due podestà, e altrettanto vero che per 
settecento e più anni i Papi non ebbero alcuna 
podestà temporale , e fn l'epoca eroica per la 
Chiesa; puòdutiqueslareaiicera disgiunta senza 
che la religione ne patisca. 

Ma il vicario di Crisln , ridotto cosi alla con- 
dizione di un privalo, dovrà esso subire la legge 
degli uomini, essere esposln a' loro capricci, che 
spesso tengono luogo di legge Finche negli Stati 

i m-tlv !■■ ili * *. i l li ,-- viro. .1 III 

grande importanza di quel grado sublime e ri- 
flettessi solo al duro cnnlVonlu chi' corre nel pas- 
sare dalla sovranità alla sudditanza, solo per 
questo troverei necessario nn temperamento, onde 
sottrarre quel principe ri«ìi effetti di tal posizione; 
ma persuaso che di tutte le ragioni addotte a fa- 
vore della podestà temporale del papa, quella 
sola è buona che è relativa alla incompatibilità 
che un personaggio costituito così alto, abbia ad 
essere suddito, sarei il primo a protestare contro 
un simile progetto. Io convengo che non è bene 
che il Sommo Pontefice sia suddito, ma le ragioni 
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che valgono per la sua persona si estendono 
forse a tutta la gerarchia ecclesiastica? No certo, 
essendo egli anche adesso in tale gerarchia il solo 
che in diritto sia indipendente. Se dunque a lui 
solo è propria codesta qualità , e perciò l'essen- 
ziale sta nell'essere indipendente, perchè non si 
può ammettere che il Sommo Pontefice abbia 
■ grado e dignità eguale ili sovrani, e sia indipen- 
dente da qualunque autorità civile sulla terra? 
■Vi Sarà forse chi non giudichi questo un vero e 
reale privilegio? Soi non vogliamo ne affermare 
nè negare che possano rinnovarsi pontefici quali 
Stefano IX od Alessandro VI; ma non possiamo 
escluderne la possibilità, per ciò bastando l'esser 
uomini; nondimeno per riverenza all'altissimo 
grado no» si faccia alcun caso di tale possibilità, 
ed il Sommo Pontefice sin riconosciuto personal- 
mente, indipendente da ogni autorità terrestre ed 
eguale in grado ai sovrani. Non solo poi conviene 
dargli questa qualità, ma dovrebbe esser dotato 
in modo corrispondente alla dignità sua. Gii 
venga assegnato il Vaticano per dimora , con 
quanti tesori racchiude, e con una rendita con- 
veniente; gli si accordino quante concessioni sono 
compatibili col nuovo ordine d'Italia. Si consi- 
deri il Papa libero ed indipendente da ogni au- 
torità , che risieda in una città libera , sia prov- 
veduto in isplendido modo a lui conveniente , e 
poi si chiegga se quella posizione non è degna 
del capo della Chiesa? Chi mirando, non all'ap- 
parenza, ma al vero fine delle cose, non ravvi- 
serebbe un tal Pontefice assai più libero che non 
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lo sia adesso? L'aulorilà temporale gli procaccia 
forse la vera indipendenza? Non e desso forse in 
realtà oggigiornoun suddito dell'Austria? Quando 
la corte di Roma si avvisa di volersi risentire 
della pesante protezione , che fa mai se non ri- i 
volgersi all'una od all'altra potenza europea e 
sempre in atto sommesso ? Non reputo il lettor^; 
digiuno di storia in modo da doversi citare eseitìprV: 
a provare quanto l'unione dell'autorità tempe™^- 
abbia danneggialo la Chiesa. E forse gli esetnpfc. 
passati non si rinnoveranno più? Abbiam valute 
di recente l'imperatore delle Russie ordinare con 
un ucat a migliaia di sudditi di cambiar religióne, 
come già un altro autocrata aveva ordinalo di 
cambiar la foggia del vestilo. Sì vide egli mai 
disprezzo pia profondo dei diritti dell'uomo, at- 
tentato piii insolente come quello di strappargli 
perfino le speranze che si riferiscono alla vita 
futura? E che fece il Pontefice romano, il difen- 
sore della religione cattolica per que'poveri abi- 
tanti condannati a cambiar di religione? Adoperò 
almeno le armi spirituali che sono in suo potere, 
protestò contro quella violenza , o la denunziò 
all'opinione pubblica, o confortò quegli oppressi 
nella fede della credenza antica? 0 il papato non 
ha più diritti, o deve avere anche la facoltà di di- 
fenderli; Alessandro II , Alessandro III, Cle- 
mente V, Clemente VI, Gregorio IX, si dichiara- 
rono i difensori degli Ebrei ; proibirono si usasse 
loro violenza per convertirli al Cristianesimo , 
dovendo ciò esser l'effetto della libera e spontanea 
volontà ; ne questi Pontefici, che con tanta gloria 
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difesero la libertà dello euscieu.'.e , avrebbero la- 
ciuto, se allri si l'osse permesso di violentare io 
modo così despolico i cattolici, I tempi sono can- 
giali, egli e vero, l'autorità del Pontefice e dimi- 
nuita; ma l'opinione pubblica circa il diritto 
innato della libertà di coscienza e tanto più fa- 
vorevole e radicata, ed avrebbe assecondalo le 
giuste .lagnanze del capo della Chiesa contro il 
brutale despotismo. lincee il Santo Padre si ac- 
contentò di piangere 11H Mlrnzio e far sentire che 
il suo cuore era stato afflitto ; non osò alzare la 
voce imperiosa e potenti' , nel [ire senti mento che 
il Pontefice sovrano possa aver bisogno della 



che non impiega la violenza , ma tenta la via 
della persuasione. Le nuove dottrine non sono 
in realtà (per ninnilo pusso giudicarne) che spa- 
rute ripetizioni di quanto si disse ne! secolo svi ; 
se tuttavia non propagansi coll'alacrilà che vor- 
rebbero i suoi fautori, non è certo per l'opposi- 
zione di Roma ; poiché vidi ben molli scritti con- 
tro la Chiesa Romana, ma nessuna difesa; c non 
credo si debba attendere clic il mah- divenga mag- 
giore, perchè sia degno ili essere combattalo. Con 
ben altra misura procederi in tutto ciò che diret- 
tamente o indirettamente può recar nocumento 
alle sua autorità temporale, dio suggerì sempre 
anche ai nemici della Chiesa i molivi più forti 
per offendere la religione stessa. 

Dimostralo come il piano proposto possa riu- 



Digilized by Google 



110 PENSIERI SULl/lTULlA 

nire il maggior numero possibile d'interessi d'I- 
talia, e che pochi possono perdervi nella sua ese- 
cuzione, resta ìl provare In possibilità di superara 
il sommo, grandissimo degli us Lucriti L'Ile è l'Au- 
stria, vinta la riunii-, ugni altro scompare, come, 
un riflesso di Iure allospegnersidel corpo donde 
emanava. Anche qui, prima che m'interni nella 
questione, è d'uopo stnhilirla in modo chiarine 
preciso, temendo sempre clic il lettore mi possa 
confondere con alcuni che ritengono poter fpu- 
suficare qualunque passo da Ioni consigliato colla 
ragione dello scopo, senza riflettere debitamente 
ai mezzi ; e non ererlimiai averlo abbastanza am- 
monito come io parla ila prineipii opposti. Ap- 
punto perchè di sommo interessi' è la causa, è 
d'uopo preparare anche i mezzi eolla massima 
precauzione, né si può mai di troppo studiare il 
come toglier si pi issami gli ostacoli e creare spe- 
dienli da un lato, siiscilarc impedimenti e para- 
lizzare lo forze dall'altro, tirande e difficile e l'im- 
presa di una guerra per l'indipendenza nazionale; 
quindi colpevole ogni leggerezza con cui si trat- 
tasse un tanto soggetto. Ciù è indubitato per ogni 
tempo e luogo ; ma se lai verità ammettesse ec- 
cezioni, l'ultima a prrl elidervi sarebbe l'Italia , 
che sofferse lezioni tanto crudeli ed umilianti. 
Diffidate degli uomini che unii sanno parlare che 
col cuore; ci vuol essere guidalo da mente sana 
e da intelletto illuminato, (mando si deve com- 
battere una polco/iil'iinnididiilc. le declamazioni, 
le invettive non conducono a nulla; ci vogliono 
mezzi e piani adeguati; quindi per trovarli e pre- 
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pararli è d'uopo studiare e studiar bene la na- 
tura , l'indole e i mezzi del popolo che si vuol 
chiamare all'indipendenza. Non s'induca da que- 
sto io mi credei da tanto da poter indicare lutti sii 
aiuti e tulli t-'li speditimi clic potrebbero condurre 
l'Italia all'indipendenza nazionale ; mi basta che 
ìì lettoni sia convinto della grandissima impur- 
: tajjza che attribuisco a simile impresa, e che sto 
all'èrta per non valutare ron leggerezza i mezzi 
p pér non accordare ad uno spediento niafiL'ior 
■ peso e valore di quello che possa avere e mo- 
strare alla prova. 

Fatte queste promesse, stabilisco la questione 
nei seguenti termini: 

D. È egli probabile che coll'atlualc aiuto di 
forze materiali olii' possiede l'Italia, c collo spi- 
rito pubblico dominante, si possa tentare felice- 
mente l'impresa dell'indipendenza italiana contro 
l'Austria? 

B. Io non rifondo che colle forze attuali e collo 
spirito dominante in Italia si possa tentare l'im- 
presa dell'indipendenza italiana contro l'Austria 
con fondala speranza di riuscita. 

D. È egli probabile che co)! e forze materiali delle 
quali potrebbero disporre il Piemonte, la Toscana 
e Napoli, qualora fossero uniti , e colla sempre 
crescente civiltà della Penisola, si possa tentare 
un giorno e forse tra non molto l'impresa del- 
l'indipendenza italiana contro l'Austria? 

it. Io eredo non solo probabile ma certo, che 
colle forze materiali delle quali ponno disporre 
gli stali italiani del Piemonte, Toscana e Napoli, 
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e collo sviluppo dello spìrito pubblico in Italia, 
aneheseguendosolol'attuale incremento', si potrà 
un giorno sostenere lalotte contro l'Austria. Credo 
pur certo cheladdove si sviluppi in Italia uno spi- 
rito nazionale attivo e ben diretto, la soluzione .. 
del gran problema [*>lrù ps si Tf; anticipala ina» 
che anche la presente generazii 
non solo di prepararla, 




Non posso entrare nella dimoslrazio 
tesi enunciate senza citare due passi It 
teressanli per la relazione che hi 
che tratto, e per l'autorità degli scrittori d, 
provengono. Essi contengono il principio fonda- 
mentale sul quale deve basare la dimostrazione. 

La potenza dell' nomo, ilice il Sismondi nella 
storia delle Repubbliche Italiane del medio evo, 
Uà nella sua forza morale e non nella fona 
fisica. Egli è dallo spirilo e non dal corpo che 
procedono i mezzi di difesa e. di conquista, poi- 
chènello spirito vi troni la roloutà, il coraggio, 
l'obbedienza, la pazienza, la rassegnazione ai 

Sono passati i tempi, dice l'anonimo autore 
dell'Austria e sud avvenire, nei quali calcolo- 
vasi la potenza degli siati sul numero delle 
anime e sulla quantità, dm, soldati disponibili, 
le baionette non formano più la forza degli 
stati, e si cesserà ben presto dì gtuocare a' fan- 
tocci co'soldatì. 

Queste riflessioni sono di un'importanza gra- 
vissima, perche risultano da lunghi studi fatti 
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dall'uno sull'Italia e dall'altro sull'Austria. Il 
Sismondi arrivò a quella conclusione, dopo aver 
meditata ti scritta la più bella storia delle repubbli- 
che italiane, dopo aver narrato innumerevoli fatti 
eroici prodotti dall'amor patrio. Pur troppo non 
possiamo chiamarlo amor nazionale nè andarne 
superbi, poich'i nelle guerre fra l ridde, chefuron 
■ molle, si le vittorie ohe le sconfitte non hanno 
che un solo nome, quello di sventura ; ma anche 
stranieri, che disponevano di forze formidabili, 
provarono gli effetti di quella potenza dell'uomo, 
che sia nella sua forza morale ; e come questa fu 
tante volte grande in Italia, grandi pure ne fu- 
rono i risultati. Essa scomparve, e la nazione 
colpita nella parte vitale caddi' in quel oblio che 
lo storico deplora, non senza scorgere ancora in 
Italia il germe di un futuro risorgimento per cui 
fa quel voto nobile e sincero, col quale chiude 
la sua pregevole opera. 

L'autore dell'Austria e del suo avvenire ar- 
rivò anch'egli, terminando le sue ricerche, a con- 
fermare il medesimo principio; e quindi provò 
la poca stabilita che può ri promettersi dall'avve- 
nire il governo austriaco, la nessuna unione che 
lega le diverse nazioni delle quali si compone, e 
la mancanza infine di quella forza morale che 
forma la base della vera potenza. 

Si converrà che le citazioni vengono a propo- 
sito, non per l'osservazioni; in se stessa, che ò 
forse piò antica di qualunque scrittore si conosca, 
ma per l'applicazione- falla da giudici cosi com- 
petenti e per le conseguenze die siamo in diritto 
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di dedurne. Da un lato abbiamo un giudizio sul- 
l'Italia che dall'epoca nella quale scriveva Sis- 
mondi ai nostri giorni ha già fatto progressi no- 
tevoli, per quanto risguarda lo spirito nazionale, 
e non attende che un'attiva cooperazione per ac- 
celerare lo sviluppo delle forze vitali, si che val- 
L'iiriii alla grande impresa. Hall'altro lato un giù- . 
dizio intorno all'Austria, il suo gran nemica; : 
potente ancora, ma che ogni giorno va perdendo* , 
ili quella forza ''111' io ri'inl'.' formidabile, pcrcausé 
che non gli e dalo levare, poiché derivano dallo 
spirito di nazionalità destatosi risi le diverse genti 
delle quali si compone il suo impero. Quanto 
egli perde in quel corso ineviiauilc del progresso, 
altrettanto guadagna la causa della nazionalità e 
siccome anche l'avvenire d'Italia è strettamente 
legato a quel pro^n-sso generale delle nazioni 
verso l'indipendenza, cosi non era possibile en- 
trare in una dimostrazione distinta dei mezzi più. 
specialmente in suo potere, senza prima accen- 
nare quanto ha di comune colle altre nazioni di- 
pendenti. 

Lo sviluppo dello spirito nazionale italiano, 
ungherese e slavo, rende [imballile anche quello 
che oggi non è; vale a dire, che l'Austria sarà tal- 
mente in se stessa divisa, lo sue forze talmente 
paralizzale, che l'Italia polrà rendersi indipen- 
dente colle proprie forze e coi mezzi dei quali 
dispone. 

Ciò premesso posso meglio addentrarmi nel 
valutar quesli mezzi da ambe le parti. 
L'Austria non abbandonerà mai l'Italia se non 
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costretta (ialiti forza, e l'ultimo suo addio lo darà 
sul campo dì battaglia. Questa condizione, se an- 
che dura, e menomamente a deplorarsi, poi- 
ché l'energia, la risolutezza e l'amore alla causa 
dell'indipendenza non si può altrimenti provare 
che con sacrifici e traili (ti eroismo. Le nazioni 
evofio essere rigenerai.' t i ■ ■ S sangue; almeno fino 
"inostri, nessun popolo oppresso potè scuotere 
o e pareggiarsi alle nazioni indipendenti se 
1 coll'olTriiv in olocausto una parte de' suoi 
dilli più eletti; ed è questo il sacrificio che 
nobilita la nazione avanti se slessa e presso le 
altre, essendo induzione troppo ovvia che quel 
popolo, che seppe conquistar la propria indi- 
pendenza, saprà anche mantenerla. 

.'ioi non possiamo adunque parlare d'indipen- 
denza italiani! senza ammettere come avvenimento 
indispensabile la guerra coll'Àuslria; ma nel cal- 
colare le probabilità della sua riuscita non pos- 
siamo partire dai dati presenti; dobbiamo am- 
metterli colle modificazioni che subiranno per 
effetto dell'influenza esercitala dallo spirito pub- 
blico generale nell'impero e dalla tendenza ad 
isolarsi di tutle le nazioni che lo compongono. 

Si calcola che il massimo della potenza armata, 
della quale può disporre l'Austria in caso di 
guerra, sia di 400,000 uomini, poiché non bi- 
sogna lasciarsi illudere dalle labclle statistiche 
fatte pubblicare appositamente dal governo per 
ingannare l'opiuionr pubblica, le quali fanno sa- 
lire le sue troppe colle riserve e eonlroriserve ad 
oltre 600,000; ma realmente h provato che noa 
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ci arrivano tampoco, e sono anzi di un numero 
inferiore. Quello che pone e porrà sempre limiti 
alle sue cifre, non !■ già 1 ri possibilità di trovar 
uomini, ma sibbene i mezzi per mantenerli con 
tolto il corredo di un esercito. Partendo adunque 
dalla massima cifra reaìc, abbiamo un'armata di 
400,000 uomini, composla di Tedeschi, Italia DÌ, 
Boemi, Ungheresi, Polacchi e Croati ; la qualejg 
recluta dielro ordini' di'llii cancelleria aulica mi 
guerra, che fissa ogni anno il numero e la pror, 
porzione dei soldati presi sulle diverse Provincie 
dell'impero ; e qucsla è quasi eguale per tutte le 
Provincie, meno però l'Ungheria che ne fornisce 
maggior numero. L'Ungheria forma eccezione alla 
regola generale circa il reclii inmento; giacchi non 
è il capriccio del consiglio iodico di guerra che 
determina il contingente annuo, ma la rappre- 
sentanza nazionale o I>ief:i, la quale ha il diritto 
di accordare, diminuire o rifiutare lo dimanda 
falla. Da questo potrebbe nascere col lempo un 
forle ostacolo per l'Austria, poiché l'Europa sa, 
dice l'au loro dell'Austria e sco avvenire, con 
quale celerilà l'Ungheria cammini verso un 
emamipamentu completo, con oliale successo si 
adoperi per cambiare lo saa costituzione at- 
tualmente sfigurata, ma ì ài cui principii sono 
oltremodo generosi, in una costituzione vera- 
mente liberale, che assicuri a tulle le classi 
eguale protezione e libertà. Pochi anni ancora, 
e guesti sforzi avranno raggiunto lo scopo, e 
l'umanità potrò rttHeqrarxi , poiché una na- 
zione grande e nobile, rimirerà nel numero di 
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quelle che promuovono la libertà e l'incivili- 
mento. 

Questa nazione che ora si adopera por costi- 
tuirsi defmilivamenle in nazione libera ed indi- 
pendente , vorrà essa accorrere ad opprimerne 
un'altra? Quando sarà indipendente appieno, am- 
messo pure conservi per re l'imperatore d'Au- 
^ -ifcia, vorrà essa per questo sposare ciecamente 
gTinteressi austriaci? Se si accorda lo sviluppo 
"i del sentimento nazionale, la tendenza ai principi! 
liberali, si devono accordare del pari tutle le con- 
seguenze che ne derivano. Voler ammettere og- 
gigiorno chi' una nazione, dopo avere, per effetto 
dell'incivilimento, riconquistata la vera e nazio- 
nale indipendenza, possa opprimerne un'altra 
tendente al medesimo scopo, si è ammettere un 
assurdo. Nessuno crederebbe ad mia civiltà che 
dà all'Europa una mentita così solenne de' suoi 
principii ; tale nazione si esporrebbe alla critica 
ed allo scherno delle altre genti costituite liberal- 
mente, colle quali pretendeva camminare di pari 
passo. Se è vero che l'Ungheria proceda real- 
menti' iersn l'indipendenza, si ha motivo dì cre- 
dere ed ammettere, purché si costituisca in regno 
indipendente, che l'Austria non possa fare su lei 
nessun fondamento, ne ricavarne su s si di i militari 
per opprimere un'altra nazione. Tolta all'Austria 
l'Ungheria, è levalo con essa il nerbo all'esercito 
austriaco, segnatamente della cavalleria, ed i 
400,000 «omini discendono a 280,000. 

Ma il movimento che si prepara in Ungheria 
si prepara anche in Boemia ed in Polonia, anzi 
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fra tulli i popoli slavi , ossia nel terzo della po- 
polazione dell'impuro. La Boemia, dice l'autore 
citato, Si r,a coni-i ia:nnii> ogni giorno d'essere 
destinata a eonsrrrare la sua nazionalità par- 
ticolare e sparata; e. quanto più va consoli- 
dandosi nel seiitimi'iilo tirila sita forza e della 
sua unità, altrettanto rrrsa> Iti ripugnanza per 

Quanto alla Polonia, il suo sentimento patrio', 
è troppo noì>> pen-hi' 1 ow.'i.irrano citazioni speciali.. 
Tutti questi passi hanno comune eoll'Italia il bi- 
sogno dell'indipendenza nazionale , (ut ti mirano 
allo stesso scopo, e per lutti non vi e che un e- 
guale scioglimento, quelìo di una lotta coli' Au- 
stria, né per questo e. necessario ammettere una 
speciale unione Ira loro per via di piani presi in 
comune accordo; la tendenza uniforme basta ad 
unirli, anche a loro insaputa. Anzi è d'uopo evi- 
tare ed impedire ogni piano che potrebbe rasso- 
migliare a congiura. Quando il pericolo, che mi- 
naccia un governo, parli' ila individui conosciuti, 
quello ne misura l'estensioni 1 <■■ con un colpo di 
mano od un energico molo può impedirne gii ef- 
fetti. Se questo pericolo è certo quanto all'esi- 
stenza, ma noi si può nò misurare nè definire, il 
suo effetto è assai più terribile. Il governo sa che 
esiste ed aumenta sempre senza poterlo dominare, 
senza poter afferrare nessun filo che lo guidi a 
scoperte di congiure non esistenti , senza poter 
abbattere nessun individuo che rappresenti più 
specialmente il principio dell'indipendenza nazio- 
nale, perchè e un follo universale. Un individuo 
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potrà cooperare più energicamente d'un altro, ma 
rimane un individuo sottratio , non il capo o 
centro di una lega. La persecuzione ed anche il 
sacrifìcio d'un individuo lun^i dal rallentare la 
tendenza generale, la sviluppa e rinforza vieppiù, 
essendo egli l'espressione della forza nell'op- 
presso, della reazione nell'oppressore, e il prìn- 
i della lotfa aperta che un giorno deve divenir 
!. A questo risultato si verrà in Italia ed 
■poemia e dovunque farà progressi lo spirito 
Minale ; il governo dovrà stare continuamente 
all'erta, tenersi sempre pronto, esser presente in 
ogni luogo colle sue forze, poiché può esser certo 
che dove abbandonasse il campo, scoppicrebbe 
la rivoluzione, Qualunque moto nasca in Italia, 
ei deve tener fornila di truppe la Boemia ; così, 
se minacciata la Boemia, bisogna sempre tener 
guernita l'Italia; né. il governo può concentrare 
le sue truppe, riposando sulla fede di un po- 
polo, che non anela se non a riconquistare la 
propria indipendenza. Divisa così la forza ar- 
mata austriaca, si può ammettere, come il mas- 
simo dì ogni probabilità, che rimangono dispo- 
nibili al governo 200,000 uomini per sostenere 
una guerra d'indipendenza in Italia; e quest'e- 
sercito ancora dev'essere formato almeno per metà 
di Boemi, Polacchi e Slavi in genere, che ponno 
bensì servire per adempiere un dovere, ma certo 
non possono amare né il governo nò la causa 
per la quale combattono. 

Considerato Io Stato austriaco, non nelle sue 
attuali circostanze, ma in quelle d'un avvenire 
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infallibile, dato to sviluppo dello spirito nazionale 
nei diversi popoli che lo compongono, rivolgiamo 
la nostra attenzione all'Italia, considerandola dal 
medesimo punto di vista, vaio a dire: vediamo 
quali risultali possiamo aspettarci, dato un attivo 
sviluppo dello spirito nazionale, dalla riunione 
delle forze reali delle quali dispone l'Italia. 

Egli È ovvio che parlando dell'Italia intendo ■ . 
parlare dell'I Lalia intiera, e non ;;ià dell'austriaca, - 
la quale colle sole sue forze noi» potrà mai in=- , 
traprenderenullacome ho ina dimostrato; inoltre, 
parlando dell'esecuzione di un piano, lo riferisco 
più specialmente al piano tracciato, poiché solo 
a dimostrare la possibile esecuzione di esso sono 
entrato ridila preseule dimostrazione. 

Per riconquistare l'indipendenza italiana con 
mezzi italiani «.rendere certo ed indubitato quanto 
ancora non e, torna necessaria la duplice coope- 
razione dello sviluppo dello spirito nazionale e 
della riunione delle forze ; condizioni indispensa- 
bili ambidue, siccome clementi che devono agire 
sempre di concerto, anzi confondersi nei risul- 
tati. Io cercherò prima dimostrare come si possa 
e si debba influire sullo spirito pubblico, il quale 
deve animar le forze reali, per venire poi all'e- 
secuzione del piano col mezzo di quelle. 

Si influisce sullo spirito pubblico : 

I. Col togliere o diminuire quegli ostacoli che 
al momento dell'esecuzione del piano potrebbero 
generare reazioni interne, segnatamente fra le 
popolazioni soggette all'Austria. 

II. Col promuovere direttamente la buona ar- 
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monia fra gli abitanti dei diversi Slati italiani e 
spegnere gli avanzi degli udii municipali ancora 
esistenti. 

III. C.oll'agire sulla popolazione, e precipua- 
mente sulla gioventù, per quanto é possibile, 
con opere tendenti a ridestare il sentimento na- 
zionale. 

Primo mezzo. 

Allorché un governo è costituito da lungo 
tempo, si forma sempre un partito in suo favore, 
ed e composto : a) di coloro o di molti tra coloro 
che traggono immediatamente dal governo i mezzi 
"della loro sussistenza e quindi temono i cambia- 
menti per eansa del loro soldo e del loro pane ; 
6) di quanti lo servono per mire di ambizione 
particolare, non per bisogno di mezzi; c) di co- 
loro che in buona fede, senza essere afièzionatì al 
governo, desiderami che sussista perchè paven- 
tano gl'innovamenti e le rivoluzioni. Sebbene la 
prima classe couli'iiL'a molti -«intenti, a motivo 
del numero ognor n-cscnludi Austriaci che ven- 
gono ad occupare Ì migliori posti, su questa però 
non giova fondare speranze, nè tampoco adope- 
rarsi perchè voglia sposare la causa nazionale. 
Allorché un individuo, per contribuire attiva- 
mente ad un'impresa, deve rompere una fede 
speciale giurala a chi lo paga, si trova di già in 
una posizione equivoca ; poiché o serve per bi- 
sogno, ed allora difficilmente vorrà alienarsi i! 
governo che lo nutre, ed attenderà a farlo quando 
la riuscita sia cosi certa che il suo soccorso torna 
inutile ; o non serve per bisogno, ma perchè vuol 
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impiegare il suo ingegno e vuol esso™ utile per 
ijuel mezzo alla società, ed allora nessuno h mi- 
glior giudice ili esso di qut 
servizio del proprio paese 
conqiosUi di (juan li servom 
considerarsi come nemica, 
poco numerosa, poiché intendo parlare solo di 
coloro che sono ligi ai governo per ottenere i fa- . 
vori che si accordanti d'ordinario a quelli che 
hanno voce di essere ullbcionalì al irono, degli 
omiciattoli pronti a commettere qualunque viltà 
per ottenere una decorazione, un titolo, una 
carica di corte, e di quelle famiglie aristocra- 
tiche che si ritengono come le predette di casa 
d'Austria, della quale conoscono esattamenle l'in- 
finita diramazione. Tutta questa genie va com- 
battuta col ridicolo per impedire die si propaghi, 
mentre non merita tampoco la faliea di occupar- 
sene seriamente. Rimane l'ultima classe ; gli uo- 
mini di buona fede che, senza essere affezionati 
al governo, pure desiderano che sussista, perchè 
paventano le innovazioni e le rivoluzioni. Questa 
classe e numerosa, e merita la più scria conside- 
razione. Qualunque sia l'opinione d'un uomo, 
quando e in buona fede, deve essere rispettata, 
e non vi e che il fanatico che vuolimporreaforza 
la sua opinione agli altri. Non k che al momento 
di eseguire le imprese che è d'uopo raccogliere 
tutti i mezzi, ed agire con energia, e non per- 
dersi in discussioni : ma lincili si preparano gli 
avvenimenti ed il mezzo più polente sta appunto 
nel guadagnare l'influenza morale, vuoisi proce- 
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dere colla persuasione. I cambiamenti e le rivo- 
luzioni sono terribili, è vero, e non si operano 

mai senza gravi sacri Tiri : igni padre di famìglia 
le paventa, e ceni ragione; ma se divengono ine- 
vitabili, a ehi la colpa? Se lo Sialo corresse tal- 
mente alla suo rovina che una rivoluzione si debba - 
.ritenere per ceri n, chi vorrà consigliarci a star- 
certe inerti a sopportarne lutto il poso, mentre 
potrebbe esser mezzo ad una rigenerazione na- 
zionale? Noi abbiamo Insogno di procurar pane 
a' nostri figli, dicono i padri: ma e non vedete 
che queslo pano ve lo rubano gli Austriaci, il cui 
numero cresce sempre? E come finirà? Certa- 
mente non a vantaggio dei vostri figli. Ogni car- 
riera è chiusa ed intralciala in mille guise, ed 
anche questo inconveniente va sempre più com- 
plicandosi ; prova ne siano le disposizioni di fre- 
sco emanate intorno all'esercizio della professione 
d'ingegnere; in forza delle quali un giovine deve 
impiegare otto anni fra studi di università, studi 
di architettura pratica e simili per cui bisogna 
essere facoltoso per potere arrivare a guadagnarsi 
un giorno il pane, e se uno non e più che fortu- 
nato, o non ha vita ben lunga, non arriva a rim- 
borsare il capitale speso per l'educazione. L'Au- 
stria sola converti l'avvocatura in un impiego, 
che essa conferisce caricandolo ili tutti i pesi ine- 
renti agl'impiegati, senza compensi) di sorta; e 
questo non si chiama incagliare? Il commercio in 
grande non ha altra mira che di favorire lo smer- 
cio dei prodotti austriaci : il minuto commercio 
è rovinalo dalle legai finanziarie , inestricabili, 



Digitized by Google 



184 PENSIERI SULL'ITALIA 

innumerevoli; i paesi compresi nella cosi detta 
linea di confine, o circondario confinante, sono 
vessati fino alla disperazione, e prova ne sia la 
città di Como. Si fa carico alla gioventù facoltosa 
dì non occuparsi che di cavalli e passatempi, ma 
volete che gareggio coi bisognosi per rapir loro 
quel po'di paneche sfugge agli Austriaci? Nessuna 
carriera e aperta per chi volesse consacrare i suoi 
talenti al pubblico vantaggio ; è proibito il parlar 
di politica ; ognuno deve stare all'erta con chi non 
conosce. Or come pretendere in tale stato di cose 
che la gioventù facoltosa abbia a resistere alla 
seduzione degli agi? Onesto non k detto per giu- 
stificarla, ma vale a dimostrare la causa, e può 
ancora valere come buona ragione per desiderare 
che la causa sia tolta. Infine non vi è classe, non 
vi è celo di persone che non risenta l'influenza 
funesta che paralizza lo sviluppo morale ed in- 
caglia il ben essere materiale. A qualunque ceto, 
a qualunque classo iippiirlongmio gli uomini di 
buona fede che desiderano la continuazione de! 
governo, unicamente per la tema dei danni ine- 
renti ai cambiamenti, è facile il provar loro alla 
piega che prendono le cose essere inevitabile un 
cambiamento ; e giacché pure non e in nostra 
facoltà l'esimersi dai pericoli che accompagnano 
una crisi qualunque, miglior consiglio fia il vol- 
gerla a favor nostro. Egli e d'uopo non lasciar 
sfuggire nessuna delle tante occasioni che gior- 
nalmente si offrono per accennare la tendenza 
progressiva ad uno stato di cose che deve divenire 
insopportabile. Il mostrar agli uomini dubbiosi 
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simili fatti, Vali! più di qualunque ragionamento, 
e la conclusione deve venir facile e chiara da se 
stessa; cosi un gran numero si convincerà del- 
l'opportunità e vantaggio di voler piuttosto do- 
minare il pericolo che venir trascinato a soccom- 
bervi. Quando l'opinione pubblica è arrivata a lai 
'punto, la poca o nessuna opposizione contro il 
piano nazionali! è già corta ; intendendo per que- 
. : Sta non già un'opposizione a mano armata in fa- 
vor del governo, per la quale non vi è elemento 
alcuiio, ma la domestica, che si prepara nelle 
singole famiglie alla vigilia di grandi avvenimenti, 
quando. si agitano questioni vitali perle società. 
Su la convinzione ó generale, tutti i mezzi di cui 
un popolo può disporre saranno adoperati con 
frutto, nò le parziali opposizioni basteranno a pa- 
ralizzarli o annichilarli. 
Secondo mezzo. 
È assioma antichissimo che nell'unione stà la 
l'orza. Noi abbiamo consideralo nel primo mezzo 
il modo di riunire i voleri d'ogni individuo pro- 
curando di eonvimvrli della necessità di un cam- 
biamento ; ma quando pure questo mezzo riu- 
scisse, toglierà solo uno degli ostacoli, cioequello 
di tentare un'impresa prima che Si pubblico la 
conosca. Levalo anche questo ostacolo, ve ne ha 
un altro in Italia, clic si potrebbe opporre all'u- 
nione dei diversi voleri, cioè gli odii municipali 
male spenti, infausta credila dei nostri avi. Mi 
dispenso dal cilaiv esempi, perdio intondo scri- 
vere per Italiani, i quali troppo facilmente li tro- 
veranno. Non posso però nascondere che a man- 
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tenere il germe (ìi questi- discordie concorre in 
parte l'idea malintesa di amor patrio, che si ri- 
stringe cosi spesso entro le mura della città ed i 
confini del proprio comune. Che una nazione 
divisa da tanto tempo non riconosca più come 
patria comune quelhi disegnala dalla natura col- 
l'uniformità di lingua, d'indole e carattere, k facile 
a comprendersi , ma non si può comprendere come 
persone che si dicono illuminalo, e molte di quelle 
noteal pubblico per mezzo dulia slampa, in luogo 
d'opporsi a tendenze cosi ineschine, le coltivino 
invece e le propaghino. Io non so p. e. a quante 
città siasi già dato il Idolo di Alene : sono queste 
puerilità che nulla n^iu ridano al inorilo reale, ma 
col voler accarezzare di In'ippn uri luogo eporlo 
al confronto di altri si fanno nascere o si man- 
tengono rivalila già sopite. Infine da qualunque 
fonte provengano le rivalila, qualunque causa 
direttamente od indirettamente le alimenti, dove 
e comunque sì esprimano, deve il buon cittadino 
adoperarsi per toglierle e surrogarvi idee più rette 
e più giuste di amor patrio ; e deve rallegrarsi 
che dovunque si sviluppi la medesima attività, la 
medesima tendenza, e che tulli sentano il mede- 
simo bisogno, cioè quello dell'indipendenza na- 
zionale. Questo dovere di ogni Italiano deve es- 
sere preso in tanta maggior considerazione, in 
quanto che il male della disunione proviene da 
colpa nostra e non si può farne nessun aggravio 
allo straniero. 
Terzo mezzo. 
Egli e in favoliti di nntii persona istruita e rt- 
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soluta il voler cooperare a promuovere lo spirito 
pubblico , ad illuminare gli altri sul vero stato 
delle cose , ed adoperarsi , scemare i pregiudizi 
ed odii municipali ; ma non è in facoltà di ognuno 
il contribuire a tale scopo con iscritti o per via 
" ill'educaiione che si eserrii.i sulla gioventù, che 
r farlo conviene trovarsi in circostanze spe- 
iono creduto in dovere di fare 
o mezzo un soffilo di speciale ricerca, 
iolo come il più proprio ad influire di- 
te sull'opinione pubblica, ad alimentare 
e lo spirito nazionale. Egli e sempre 
il medesimo piano che si ha di mira; ma con- 
viene studiarlo con misura più larga e sopra scala 
più vasta. Il pensiero e la discussione devono 
sempre preceder!' l'azione ; giacchi; l'esito e certu 
quando l'azione deve partire dalla massa della 
popolazione e non dal capriccio di un solo, e si 
può rettamente argomentare, che quanto più 
giusta e sensata sarà stata la discussione e più 
attivo il pensiero, più energica sarà l'azione che 
ne deve essere i! risultato. Dirigere l'opinione 
pubblica, persuadere con ragioni sempre appog- 
giale a fatti, dovrebbe essere la mira di chiunque 
vuol influire sul pubblico col mezzo potente della 
slompa. Ha io m'accorgo che mi dilungherei inu- 
tilmente volendo dar consigli a chi scrive, poiché 
gli scrittori si dividono , a mio giudizio , in due 
classi; l'una è costituita di quelli che non hanno 
bisogno di cousigli , l'altra di quelli che non ne 
vogliono; e, quando il facessi, alcuno mi potrebbe 
chiedere con qual diritto ed aulorilà io salga in 
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cattedra. Mi limilo quindi ad esprimere sempli- 
cemente come un volo il mio desiderio, cioè che 
la letteratura italiana si proponga per lontana 
mela, la grande opera della indipendenza nazio- 
zionale. A questo che si può concorrere in milie 
guise, senza^ coni rare pericoli ili .sorta, distrug- 
gendo pregiudizi, all'ralcllando, e soprattutto cer- 
cando di mollare in comune lutti i bei parli del- 
l'ingegno ilalico, sì che il Lombardo si rallegri 
di quelli del Napolitano, ed il Piemontese di 
quelli del Siciliano. Ma la classe degli scrittori è 
scarsa pur troppo , e fra questi si deve fare una 
vergognosa sottrazione di gente venduta. Più 
estesa si è quella degli educatori, che si trovano 
in contollo immedi alo rolla giovenló. Se non trat- 
tassi che dell'Italia austriaca, io non dovrei parlar 
di quest'ultimi , perchè la maggior parte di essi 
sono uomini vincolali per patti speciali al governo 
che servono, ed lio già dello eli' ■ non conviene 
immischiarsi con impiegali; tuttavia liawi anche 
buon numero di maestri privali che non hanno 
legami direlli col governo. Questa classe adunque 
ha in suo potere un mezzo efficacissimo per 
cooperare al grande scopo , col dirigere la gio- 
ventù, anche operando legalmente, perchè non 
hanno che a volgere l'attenzione dei giovani a 
que'seritli od autori che spingono l'uomo alla 
vita attiva, che destano in loro il bisogno di fatti 
e lo allontanano dalla mollezza <■ da quell'ideale 
felicita egoistica , che misura il Leno ed il male 
dal vantaggio o danno che deriva alla propria 
persona, ni questi autori ve ne ha, anche nei 
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paesi più fulminali dalle più severe censure, 
quanto basla per occupare non solo la gioventù, 
ma la vita di un uomo. Nella scelta dei testi sco- 
lastici si mostra l'abilità del maestro, e più an- 
cora nel metodo col quale si avvezza )u gioventù 
a giudicare gli uomini e gli avvenimenti. Pei' 
quanto alla tendenza generale, noi abbiamo alo- 
darci degli sforzi di non [Rulli valentuomini die 
hanno ravvivato lo studio di Dante, al quale i 
liesuiti avevano sostituito il culto di Petrarca, onde 
n'erano vernili i languori petrarcheschi, seguiti 
poi dalle tenerezza arcadiche delle Dori e delle 
Killidi metastasiane , che continuarono ad essere 
il tema favorito dulia gioventù lino alla venula 
dell'Alfieri. Per quanto però le goll'aggìnì oro- 
liclie siano bandile, non lo sono ancor tanto, che 
trailo trailo non ritorni qualche poeta a farei sdi- 
linquire co'suoi amori e sospiri, e metterci a 
parte delle crudeltà della sua Fioritela. (Juesle 
scempiaggini devono essere posle in ridicolo 
presso la gioventù, alla quale bisogna insinuare 
la massima, che ogni mimo deve proporsi una 
nobile mela, che l'aitivi!,'! e l'energia sono le qua- 
lità degne dell'uomo, e che qualunque sia la car- 
riera o l'occupa /.io ne di' egli scelga, per quelle 
sole polrà divenire buono ed utile cittadino. Sono 
queste riflessioni assai comuni , se cosi vuoisi , 
ma non per questo men vere, e non mai abba- 
stanza ripetute, quando si debbano applicare alla 
gioventù, che forse è chiamala a dar compimento 
alla grand'opera dell'indipendenza nazionale. Io 
lio detto che conveniva non solo porre in mano 
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alla gioventù buoni libri , ma insegnar loro un 
buon metodo nell'apprez/ju-e nomini ed avveni- 
menti. Questo vuol essere riferito specialmente 
al l 'abi tudin e in vai sa e man tenu ta anche ogg i giorno 
di dedicarsi specialmente a storie speciali, e per- 
dere mesi e mesi nel consulTare l'influenza eser- 
citata da tal sovrano o principe, od uomo distinto, 
sopra l'andamento della società, con che bene 
spesso si confondono le idee della gioventù, av- 
vezzandola a giudicare come essenziale l'acces- 
sorio, come opera di alcuni gli effetti dello spìrito 
universale, e bene spesso a professar venerazione 
per uomini meritevoli ili luti'allm che della stima 
dei posteri. Parrà forse troppo minuta anche 
questa osservazione , ma si troverà giustificala 
quando sì consideri non esservi studio alcuno 
più utile della storia, perì! frutto che può trarne 
la gioventù relativamente allo scopo del quale 
ora ci occupiamo. Ma perche la storia dia tal ri- 
sultato, vuol essere studiata nel suo insieme. Al- 
lora solo che si pongono al confronto le nazioni, 
il loro sviluppo e la loro decadenza, si arriva a 
comprendere il gran principio animatore della 
società, e si attribuisce ad ogni individuo il suo 
giusto valore, senza credere die dal volere di un 
«omo abbia potuto dipendere la sorte della ci- 
viltà intera. Che se l'uno vi ha contribuito in 
maggior misura di un altro, gli è sempre perchè 
le circostanze lo hanno messo al conlatto di una 
nazione o popolo che aveva in se stesso la forza, 
il genio , l'attività , e non attendeva se non uno 
sviluppo. Ma nessun uomo, qualunque si fosse 
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la potenza del suo ingegno, ha mai potuto ri- 
chiamare alla vita un popolo inerte od avvilito ; 
e d'uopo prima che risani, e questa è opera dello 
spirito pubblico, <■ poi trovi chi lo guidi e questa 
può essere l'opera di un solo ; ina sempre la 
condizione principali! è che la furai sia nella na- 
zione. Questa poi c condii: ione consolante, poiché 
lutti possono concorrere a sviluppare lo spìrito 
pubblico; e quando le nazioni sono arrivatesi 
punto di senlire la propria forza , facilmente si 
trova nel loro seno chi sappia concentrarla e 
guidarla. 

Per'quantu io reputi necessario l'influire in 
ogni modo possibile sull'opinione pubblica, e per 
quanto ogni Italiano coi cale 'lilla patria indi- 
pendenza debba studiarsi a scoprire nuove vie 
per risvegliare lo spirito nazionale, nulladimeno 
è questo soltanto uno dei mezzi per arrivare a 
quello scopo, mezzo indispensabile si, ma insuf- 
ficiente se isolato. Esso ci rappresenta la forza 
morale, necessaria per animare le forze reali 
propriamente dette, ossia gli eserciti ordinati o 
da ordinarsi in Italia. Se il lettore mi ha seguito 
nella descrizione relativa all'andamento progres- 
sivo di dissoluzione dell'impero austriaco, non 
che nell'altro che tratta del riordinamento del- 
l'Italia , potrà facilmente fare astrazione delle 
circostanze attuali, e portarsi colla mente ad un 
avvenire essenzialmente diverso dal presente. Le 
cause operanti sono troppo chiare, perchè si ab- 
bia a dubitare di un cambiamento , solo può na- 
scere differenza sul modo di valutarne l'esitò. 
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dagli uni creduto eerto ma lontano, dagli altri 
più vicino. Siami permesso di ricordare ancora 
una volta ch'io slo provando i mezzi di riuscila 
di un dato piano, e che questo parte sempre dal 
principio : more esser possibile alcun progetto 
d'indipendenza italiana senza il concorso si- 
multaneo dei principi /l'Italia, che deve preve- 
nire le, discordi': intestine in maniera, che non 
si abbia a combattere aititi nemico che il po- 
Irnt issimi), mu unico, dell' A ustria. Foste queste 
ci indi/i oni non dubiterei di asserire chi; vi ha la 
più fondala speranza che possa l'Italia riconqui- 
stare la propria indipendenza coi mezzi che stanno 
a disposizione dei Ire prìncipi italiani, il piemon- 
tese, il toscano ed il napolitano. 

Ritorniamo alta potenza dell'Austria. Noi ab- 
biamo già veduto e dimostralo come 200,000 uo- 
mini siano il massimo delle troppe che può aver 
disponibili l'Austria in una guerra contro l'Italia, 
numero ch'io ritengo assolutamente esagerato, 
ma che voglio ammettere per non supporre mai 
i pericoli minori del vero. Abbia pure i 200,000 
uomini, ma quale spirilo animerà queste milizie 
che rimangono disponibili? Io non voglio am- 
mettere nediserzioni, uè Iradimenli, quantunque 
siano stati tanto lodati quelli contro Napoleone 
a favore dei principi alleati, che se i popoli usas- 
sero una volta per loro conio di questo mezzo , 
non saprei con qual dicillo i sovrani potessero 

I.H-u«r.-r ■ I . K . 1 .. rili 

abbiamo però diritto di calcolare sullo spirito 
delle truppe, che non e a confondersi eolla dì- 
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sciplina militare. Esso v il risultalo dell'inuma, 
convinzione che ha il soldino della sua forza; i! 
principio che l'animi» poTle da chi comanda e si 
comunica tuT ultimo gregario, egli è sempre un 
principio morale che dà la l'orza. Noi abbiamo 
veduto unzioni piccolissime al paragone di altre, 
riempiere l'Europa (iella lor l'ama, come la Svezia 
sotto Carlo XII e Gustavo Adolfo, perche il sen- 
timento di entusiasmo per il suo re animava l'e- 
sercito. .Nel 1813 e 1814 abbiamo veduto i so- 
vrani eccitare i popi ili io nome dell'indipendenza 
nazionale calpestata da Napoleone, e quelli com- 
battere fagliarli a meli le. Ma qual sentimento mai 
polrà infiammare Uocmi, lai glie resi , Polacchi 
contro gl'Italiani ? Che chieggono questi, se non 
quanta desiderano por quelli* 1 (.inai fiducia inspi- 
rerà agli ufficiali la causa che difendono, mentre 
essi sanno, meglio dei soldati, chela vittoria stessa 
non frutterà loro che l'esecrazione dei popoli li- 
beri, che una vitloria non termina la lolla, ma 
solo la protrac, perchè poi si rinnovi più dispe- 
rata di prima ? Come mai l'ufficiale boemo e po- 
lacco può desiderare clic venga calpestato in Italia 
quel principio che forma la speranza della sua 
patria? 0 esso non è capace di entusiasmo, ed 
allora non può trasmetterlo; o u'è. capace, ed 
allora l'entusiasmo per la causa della suanazione 
lo impedirà di animarsi contro quella degli Ita- 
liani. I/Austria avrà un esercì lo disciplinalo, non 
mai truppe capaci d'enlusiasmo. 

Volgiamo ora lo sguardo all'Italia, e seguendo 
la medesima via di dioiosirazione , occupiamoci 
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prima della forza numerica delle sue truppe. 
Secondo la statistica de! conte Serrislori, i due 
stali principali d'Italia, ossia il Piemonte ed il 
regno delle Dite Sicilie;, (.'untano essi soli 100,000 
uomini di truppe permanenti, ossia 60,000 il 
primo sialo, e 1-0,000 il secondo. In caso di 
guerra il Piemonti' può far immunitari; le truppe 
a 100,000 e Napoli a 64,000 ■, e non già con re- 
clute nuove e digiune di esercizio, ma con soldati 
che ebbero istruzione regolari' e completa, rimali-., 
dati poi ai loro focolari con obbligo di servire in 
caso di guerra. A ijueslo numero di 161,000 si ' 
aggiungano 20,000 uomini dello sialo toscano, 
pochi in proporzione di lineili che si ricavano dal 
Piemonte, e noi avremmo un esercifo di 184,000 
uomini disciplinali. .Secondo il Balbo * i soli stati 
del Piemonte e diri regni' delle Due Sicilie ponno 
dare un esercito di 300,000 "omini, dei quali 
100,000 che sarebbero in prima linea- in qua- 
lunque guerra d'inttipendr.nza , sono appunto 
quelli del uni valore tinti dubitò la storia mai, 
e 100,000 di lineili che si dubitò, ma appunto 
perciò inno farse i pi)) ardenti. Dopo queste due 
prime linee, ne sarebbe pure una terza ed una 
quarta dei principati minori t de' provinciali 
dello straniero. 

.Senza sortire dai limili delia realtà la più in- 
contestabile, dico che l'Italia può ad ogni ora 
mettere in campo un esercito in numero quasi 

i Sunti] sruai. S.'rid'sriiY! d Ittiìix fjag. 1D-5Ó. 
' Speranze f Italia. 
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eguale all'austriaco. disponibile in caso di guerra 
contro di essa. Si chiede ora, se si può ritenere 
come probabile che l'esercito italiano possa uscire 
vittorioso? 

Per rispondere a questo, è d'uopo valutare 
panche il morale di questa armata, come già ab- 
biamo fatto parlando dell'austriaca. Nessuno, 
e questo calcolo vorrà prender per 
d'arme del 1831, ultima epoca nella 
i corpo d'armata italiana si trovò a fronte 
nico. Quell'esercito aveva in se stesso il 
i! della divisione, non era animato da spirilo 
sapeva di nudare incontro ad un ne- 

sapeva cbel' Austria era nel fiore della sua po- 
tenza, e capace di mettere in campo quattro altri 
eserciti ugualmente l'orti. Perchè un paragone 
possa reggere, è d'uopo che almeno le circostanze 
principali siami uguali; ora, volendo trovare un 
esercito italiano che abbia il sentimento della pro- 
pria forza e la confidenza ne' suoi capi, fa d'uopo 
risalire all'epoca del regno d'Italia. Quanto poi 
valessero quelle armate, fu già giudicato da Na- 
poleone e nessuno oserà riformare, il giudizio di 
tanl'uomo, o contraddire ai fatti; nè reputo al- 
cuno COSÌ ignorante di storia, perchè si debba 
convalidar con esempi questa asserzione. Posso 
con fondamento riferirmi alle milizie del regno 
d'Italia per mostrare il valore italiano ; giacché 
se la gloria animava allora quelle truppe, orale 
si aggiungerebbe Ì! potente impulso dell'amor 
patrio. E per questo noi siamo in circostanze mi- 
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gliori del nostro nemico. Presso di lui lo spirito 
nazionale si rallenta ed affievolisce di continuo 
nel seno della multiforme sua monarchia, presa 
come un corpo solo; e si concentra invece nelle 
singole parti o nazioni che la costituiscono, a 
danno (iella forza disponibili! del governo. 

In Italia invece, ove ai! onta delle tante divi- - 
sioni politiche, pure siamo tulli Italiani e cornili-,. ■'' 
riamo ad intenderci, su lo spiri Lo nazionale segue ;". 
l'intrapreso cammino , basterà ad infondere nei 
nostri eserciti cotanta forza, che se non saràfiac- ' ' 
cala da soverchiente numero, li renderà sempre 
superiori al nemico. 

Quanto più vogliamo internarci nei calcoli di 

scita. Allorché il sentimento d'indipendenza si 
desta in una nazione, il suo progresso c cosi ra- 
pido e fecondo che spesso oltrepassa le speranze 
anche di coloro, che avevano riposto in esso là 
più ampia fiducia. Io ho calcolato, per esempio, 
che l'esercito italiano potrà valutarsi a 184,000 
uomini, senza allontanarmi della realtà prosente. 
Ma chi dubiterà, qualora si efl'etlui realmente l'im- 
preso, e desto sia lo spirito pubblico esso possa 
ascendere a 300,000 e senza stento? É forse da 
supporsi penuria di mezzi per provvedere un 
esercito di qualsiasi numero, in paese così ricco, 
quando la causa divenisse nazionale"? E l'Austria 
polràforsefarealirctLanld? Lssa può ben ordinare 
ai fabbricatori delie sue statistiche d'annunciare 
cln; l'esercito disponibile e di 400,000 uomini, e 
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farlo ammontare a 300,000 o 600,000 e più ; ma 
chi lo crede? Provi a metterli in campo, a man- 
tenerli, essa che nel 1821 come nel 1831 dovette 
ricorrere a due prestiti per sovvenire alle spese 
di una guerra che fu solo minacciata! Dove tro- 
vera i mezzi e dove i sentimenti per animare i 
; Boemi, i Polacchi, gli Ungheresi la cui tendenza 
"e è anzi avversa all'Austria? Le riman- 
ifini o le sue colonie militari, ì cui sol- 
ii nulla in tempo di pace, ma oc- 
n milioni per fargli muovere. Gli Austriaci 
^riamente detti non formami che circa la duo- 
decima parte dell'impero. Restano i Tirolesi; ma 
i Tirolesi non son più quelli del 1809, la cui fe- 
deltà ed eroismo furon ricomperati colla per- 
dita di antichi [inviic^i, r.nn imposte da cui erano 
liberi ila tempo immemorabile; le quali, se fecero 
entrare qualche milione nelle easse del pubblico 
erario, tolser via ogni affetto dal cuore di quel 
popolo; nè l'Austria ha più diritto di contarvi 
sopra. Si accordi pure all'esercito imperiale tutto 
il valore che e frutto di una buona disciplina mi- 
litare ; ma questo valore perche non potrebbe 
averlo l'esercito italiano? Se il primo è coman- 
dato da buoni a lliciali , perdi'' il nostro non po- 
trebbe esserlo ? Sì in \uslriu chi 1 in Italia saranno 
fra poco scomparsi t;li avanzi dei prodi che im- 
pararono a guerreggiare sui campi di battaglia; 
e dai tempi passati bisognerà prender norma per 
giudicare degli avvenire. E quanti distinti generali 
italiani non ebbe l'Austria ! Il principe Eugenio 
di Savoia e Montecuccoli possiamo forse contarli 
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fra ì primi e più fortunati. Dunque tulle le cir- 
costanze portano a credere die potrebbe tentarsi 
l'impresa, quandi.! ne'due eserciti Fosse uguaie la 
disciplina e poca la differenza numerica. Ma chi 
potrà dubitarne quando dall'una parte fosse l'o- 
pinione e 1'eMusiasmo, dall'altra l'indifferenza e 
il discredito? 0 <A\ uomini eainbiaron natura, 0 ■. 
quel che avvenne, daln lali circostanze, deve un-, 
cora accadere, il provato dalla storia elio quando " 
gli eserciti sono animati da un sentimento che'; 
esalta l'anima d'ogni combattente, quando e con-' 
vintodella causa che difende, non è pii't il numero 
che fa la forra, ma bensì l'anima e lo spirilo, che 
non si acquista colla disciplina. V Italia attuale 
ha tutti gli elementi necessari a mettere in piedi, 
mantenere e disciplinare un esercito di 200,000 
uomini e questo senza sbilanciare le sue finanze. 
TSnn dipende che da due sovrani il volerlo, ma 
essi non possono infonder l'anima e l'entusiasmo 
che sono l'effetto dello spirilo pubblico, il quale 
è proprio della massa dei cittadini. 

Io mi accingo ad entrare in particolari che 
forse mi daranno la taccia di esser troppo ligio 
al mìo disegno ; poiché il voler precorrere col 
pensiero gli anni avvenire, ne' quali si raccoglie- 
ranno le fila orditi da lumia mano, parrà in me 
soverchia presunzione. Ma non intendo dettar 
leggi, bensì manifestare bene il mio pensiero. 

Ho posto come principio, che la prima condi- 
zione necessaria ad affettuare un piano d'indi- 
pendenza per la Penisola, era quella d'interessare 
al suo eseguimento talo un numero d'Italiani, che 
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piccolo in suo confronto riescir dovesse l'altro 
degl' irresoluti od avversi, 'luesto sarebbe appunto 
il piano proposto dei Ire regni e della repubblica 
di Roma, i (pudi, rirliiainandn all'indipendenza 
e alla libertà il nostro popolo, lo colmeranno al- 
tresì dei maggiori beni elio per Ini desiderar si 
possono, yt- simile mutamento recherà pregiu- 
dizio a nessuna eìllà rilevatile d'Italia; giacché 
foli! sarebbe In combinazione che laddoro vi sono 
'danni si troverebbero aneli'' vnnìaggi per com- 



Ho soggiunto che la coltura e lo sviluppo del 
senlimento nazionale era una condizione indi- 
spensabile ad attivare la pubblica influenza, a 
fornirei mezzi necessari all'impresa, eadanimaro 
le truppe. Ho detto per questo che non si doveva 
ordire secrete eoi [giure, ma discutere francamente 
a viso aperto il piano da adottarsi per la rigene- 
razione d'Italia, farlo enLrare nella persuasione 
del pubblico e, dato che venga ammesso, in sulle 
prime, anche solo come di probabile riuscita, lo 
si troverà anche facile e Unirà per diventare un 
desiderio vero e potente della nazione. 

Finalmente ho sibililo per principio, che un'al- 
tra coudizione indispensabile era quella d'inte- 
ressare parimente popoli e principi aduno stesso 
fine; che lo spirilo animatore degli uni e degli 
altri doveva concentrarsi n eli 'esercito, cui spetta 
il compimento dell'impresa. Quanto all'influenza 
da esercitarsi sulla popolazione, onde sviluppare 
il sentimento nazionale e l'amore dell'indipen- 
denza, £■ questa l'opera di molti ; ed è già tanta 
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inoltrata da non doversi temere si abbia a ral- 
lentare, anzi si può ammettere che progredirà, in- 
vece alacremente. 

Rimane ora a vedere se il re di Piemonte, 
quello di Napoli e il gran duca di Toscana, tutti 
legati in parentela coli' Austria, vorranno cimen- 
tarsi apertamente a combatterla. A che valgano 
i legami di parentela fra i principi, noi l'abbiamo 
tante volte veduto; prova ne sia Napoleone, gc^ 
nero di Francesco I. Ad ogni modo noi riterremo. ', 
tali affinità come uno degli ostacoli meno forti " 
Più forte è la considerazione di doversi misurare 
coli' Austria, e di tutte le conseguenze che risultar 
ne possono. Ma i nostri principi vorrano essi ci- 
mentarsi nel gran conflitto? Quando i principi de- 

. ■•(. a ,.n- . I Mfi.pr J-ll" svil- i [-•! ■ li - li 

chiamavano alle imprese le più pazze e le più con- 
Irarie ai veri interessi comuni, le nazioni li se- 
guivano, quantunque si esponessero a sopportare 
il peso degli altrui falli. Ora che ogni gente prende 
il posto che le conviene, senza negare ai sovrani 
l'obbedienza e il rispetto dovuto, ora che sanno 
di aver diritti e forza per difenderli, perchè i po- 
poli non trascineranno seco anche i principi alla 
propria redenzione? 

Supponiamo che il bisogno dell'indipendenza 
sia veramente sentito in Italia, che siavi accordo 
nel piano, e risoluzione nel volerlo mandare ad 
effetto; i princìpi non vivono poi tanto isolati in 
mezzo ai loro popoli da non accorgersi dell'an- 
damento della pubblica opinione. L'etichetta delle 
corti attuali non è si severa, che non permetta il 
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contatto di qualsiasi classe di persone. Cosa pen- 
sino i principi italiani in simile materia non lo 
posso dir certo, ma posso affermare che quando 
pur lo volessero, non potrebbero cosi di leggieri 
sottrarsi all'influenza della pubblica opinione. 
Diro pure, appellandomi ai fatti, che fra i snd- 
, detti principi, due per lo meno hanno già dato 
'i prove bastanti dei loro sentimenti a favore del» 
■ ■ ''ì'ìndipendenza italiana, perche si possa ammet- 
e,' che noti s'opporranno al gran disegno, ma 
monderanno di buon grado l'esecuzione, 
ero ch'essi sentano amore per l'Italia, lo 
proveranno cooperando con tutte le loro forze 
all'adempimento dell'universale desiderio: né 
mancheranno inci lanieri li a risolverli. Se l'inte- 
resso personale o l'ambizione del potere li do- 
mina, il nostro piano può largamente appagarli. 
Non sì tratta più d'una lega dì tulti i principi 
— una delle tesi proposte dal Balbo e sciolta an- 
che da lui negativamente — ; tale comunanza sarà 
di certo sempre impossibili.', alleso l'urlo di op- 
posti interessi. Se il Piemonte vuol seguire una 
politica poco confaceli li' all'Austria, egli b in po- 
tere di farlo. Ma il Papa e i principi di Modena 
e Parma non potranno mai secondare le sue vi- 
ste, perchè eleniamcnle lìgi all'Austria, potenza 
che ha tanti ingressi nppnsli alle italiane fran- 
chigie. Non conviene nemmeno che i tre sovrani 
d'Italia, acni acrenitanimo, si collegllino a mezzo 
di note diplomatiche ; devono aspettare che la 
voce dei popoli li chiami all'impresa. E sarà egli 
difficile che sul trono sardo ritorni un Amedeo li, 
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su quello di Napoli un re del sano intendimento 
di Carlo IV? Colli; disposizioni del primo sarebbe 
forse d'uopo piuttosto di freno elio di spinta; ma 
non vogliamo ammettere ingegni straordinari; 
supponiamo solo principi dotati di comune in- 
telligenza; ciò posln dal toro cmilo, dato il corso 
ordinario degli avvenimenti dallato de' popoli, 
possiamo ammettere con certezza che l'opinione 
pubblica eserciterà sopra i principi tale influenza, 
da indurli a mettersi alla lesta del movimenta 
nazionale. 

Ora veniamo all'ultima considerazione. Am- 
messelo presupposte condizioni, sì relativamente 
allo spirito pubblico, come alla sua influenza 
sulla forza materiale e morale, ammesse infine 
tutte le circostanze favorevoli all'effettuazione del 
piano, come si procederà al suo eseguimento ? 
Mi fermo un istante soprai dettagli per considerar 
anche gli effetti d'una impresa fallita, onde non 
lasciare lato alcuno che non sia stato discusso. 

A voler tentare assolutamente un'impresa, fa 
d'uopo che per lo meno due prìncipi s'intendano 
fra loro; il piemontese pei- esempio ed il toscano. 
Nessuno potrebbe impedire che s'armino e fac- 
ciano quanto occorre 'per soddisfare ai voti dei 
loro popoli. Se l'Austria volesse di viva forza a 
ciò opporsi, potrebbe correr pericolo di suscitare 
una guerra generale, e peggiorar di gran lunga 
la sua condizione. Stabilito tal piano fra due 
principi, essi dovrebbero chiamare il terzo all'im- 
presa, il quale difficilmente si rifiuterebbe, o 
quando vi si rifiutasse, minacciarlo di eccitare 
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una sedizione nel suo stato, e a danno della di 
lui dinastia. Cosi la corte di Napoli po trebbi! bensì 
essere avversa all'impresa, ma non la popolazione 
del regno; mentre se l'osse tale, l'impreso non 
dovrebbe*! nemmeno tentare, perche immatura. 
Riunite così tulle le forzn di-Ila penisola, non sa- 
rebbe che ad aspettarsi l'occasione. Non cosi, se 
soli due principi si levassero a combattere, per- 
;?cb£io tal caso converrebbe supporre che la forze 
'-'-.'dell' Austria fossero talmente fiaccale dallo divi- 
sioni interne e dalle sue finanze squilibrale, di! 
nòli-potere stare-in campo con lutto lo, sforzo 
delle sue, truppe. In qualunque modo, risoluti 
che siano i principi a eollcgarsi fra loro, l'occa- 
sione d'una rottura coll'Auslria è presto trovata, 
ed ogni prelesto è buono; poiché quando gli 
animi sono esacerbali e generale la convinzione 
che devesi scioglier la lite colle armi, la guerra 
diviene inevitabile. Da qualunque parte venga il 
primo attacco, imporla anzitutto che i principi 
italiani non si lascino sorprendere alla spiccio- 
lata. L'Austria in codesta guerra non ha in suo 
favore che il caso d'una decisa e completa vittoria 
alla prima battaglia; se questo non ottiene, se la 
battaglia è gagliardamente conlraslata, lai che si 
prolunghi la guerra, lulle le probabilità dell'im- 
presa si volgono a favore d'Italia. 

Quello che formò la potenza dell'Austria, È 
stato finora l'opinione universale della sua forza, 
ed ò probabile ch'ella saprà conservarsela sino 
alla prova. È possibile ancora che all'epoca ac- 
cennala essa non si trovi cosi esausla come pare 
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inevitabile, seguendo l'odierno andamento delle 
cose. Se l'Italia e prima a mettersi al cimento 
contr'essa, se le contende il terreno, se s'avvede 
di poter con uno sforzo ottenere il suo intento, 
non v'ha dubbio che tutta si accenda nel desi- 
derio di redimersi, ne temerei più il risultamene 
d'una seconda battaglia. Una guerra prolungata 
è feconda di mille vanta;™' all'Italia, funesta al- 
l'Austria. L'interesse di questa sta nel trion- 
fare completamente al primo scontro ; se non vi' 
riesce, la sua dominazione in Italia è finita, e 
■l'ora dell'indipendenza italiana non sarà molto 
lontana. 

Ma ù pur possibile il caso di un rovescio ; sup- 
pongasi che lo forze italiani' non abbiano potuto 
riunirsi, che l'incertezza, l'irresoluzione e la 
discordia/e akljianoparalizzotc, e che l'Austria 
ne sorta vittoriosi. K questo il pessimo dei casi, 
il massimo dei disastri , la più terribile prospet- 
tiva che ideari 1 si possa con»; ri sul la mento di un 
piano d'indipendenza." !Noi lo ri ss; nardi amo anche 
improbabile ; ma basta sia possibile, perche deb- 
basi prendere in considerazione ed esser discusso, 
onde valga a provare che non vi è parte della 
quislione italiana, che non sia stata preveduta, 
e sulla quale non siasi chiamata la pubblica at- 
tenzione. 

Ammettiamo dunque che il gran tentativo a 
cui avran preso parlo i prìncipi ed il popolo ita- 
liano vada fallito; l'Austria e rimasta vincitrice; 
le sue truppe si sparpagliano ebbre di vittoria , 
devastando , rubando e abusando in ogni modo 
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del diritto del più forti'. ìe verrinino mali e danni 
senza numero; ma quando l'Austria vorrà sta- 
bilirli la sua potenza, quando vorrà provenire 
altri simili tentativi (e per tarlo bisognerà vulne- 
rare l'esistenza di stati indipendenti, legittimi e 
riconosciuti da tutti) allora finirà la sua domina- 
zione. Essa potrà imporri 1 tributi, esigere rifaci- 
. >Jnenti di danni, «insigni; (l'individui sudditi suoi, 
■. ma non potrà appropriarsi il pili meschino vil- 
laggio del l'iemoule, uè minacciare dì voler cam- 
biare la dinastia di nessuno degli slati italiani; 
l'opinione pubblica dell'Europa intera, cento volte 
più potente dell'Austria, ne Ja impedirebbe. 

Quanlo all'esistenza futura, nulla hanno da 
temere per si l'alto tentativo il Piemonte, Napoli 
e la Toscana. Potranno bensì esporsi a prepo- 
tenze e vessazioni diplomatiche , ma l'esistenza 
degli stali che governano e il loro diritto al trono 
resteranno sempre inconcussi. Se e lecito al po- 
polo, alla nazione intera, che si leva per miglio- 
rare la sua sorte e assicurare il proprio avvenire, 
disfarsi di principi nemici dei diri Ili comuni, non 
lice ad uno straniero intromettersi a dirigere di- 
spoticamente le sorli dì stali esistenti. La pub- 
blica opinione , ([nella potenza indefinibile , ma 
vera e tremenda, permeile ancora che un sovrano 
mantenga in soggezione i popoli stranieri che fan 
parte de' suoi Stali, ma non l'aggregarne di nuovi. 
L'Austria potrà sfogare ogni maltalento contro 
gli slati italiani che avranno tentato l'impresa 
dell'indipendenza, ma dovrà rispettarli quanlo 
alla loro integrità. D'altronde, le prepotenze e le 
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angherie eccitano la reazione; « quando principi 
e popoli sanno dì non aver chiesto che quanto 
era loro devoluto, al che solo si era opposta la 
forza brutale di una p>t>>iiM «(rumerà, non sarà 
certo a se stessi che apporranno le sventure sof- 
ferte, ma ni nemici della loro cu usa. Il principio, 
il bisogno dell'indipendenza nazionale diverrà 
tanto più forte., quanto più dolorose saranno ìe 
piaghe cagionate dulia sua perdita, c attingerà': 
nuova lena e nuova virtù dalla stessa sventura. 
L'Austria sarà costretta a tener sempre sotto le 
armi i suoi eserciti, a dissanguarsi e a squili- 
brare sempre più le sue finanze. Dovunque si 
volga per estorcere danari, sia pure fra sudditi 

nuovi odii, e correrà a rovina che è eerta sempre 
ed inevitabile , quando si trovino a fronte due 
grati principi!, l'uno vero, fondalo nella natura 
e formante la base del diritto dille genti ; l'altro 
invece poggiato sulla prepotenza e difeso dalla 
forza materiale, per la quali' osmi perdita diventa 
irreparabile. 

Ma quando pure l'Austria avesse trionfalo sul 
campo di battaglia, ella dovrà saldare le sue par- 
tite non solo eoi nemici , ma anche cogli amici; 
coll'esercito delle spie, con coloro che avranno 
parteggiato per essa, i quali, dopo la vittoria sa- 
ranno molti, e non v'avrà così abbietta canaglia 
che non reputi i suoi servigi maggiori sempre 
della mercede. Checche ne sia, quella ciurmaglia 
amica, tanto odiosa, ma tanto indispensabile, 
dovrà pure esser satollata. Ma favori e doni non 
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si possono accordare se non con danno dei sud- 
diti ; e njuindi reazioni, ire e contrari affetti desti 
continuamente dalla insaziabile avidità dei vin- 
citori e dalla disperazione dei vinti. 

In sì triste latmririio l'immaginazione si perde; 
v'ò però una verità elio deve rallegrare in mezzo 
..a tante sventure. Suscitato una volta lo spirito 
;,p.azjonale, talchi' per esso si venga alle mani col- 
, V Assiria , l'Italia potrà soccombere nel primo 
'■ tentativo, ma dopo mille patimenti e sacrifici di 
ogni genere, dovrà pure trionfare ! — E l'esem- 
pio della Polonia, dira forse alcuno, non vi spa- 
venta? IVon si mostrò essa prode abbastanza? Non 
era in lei forse vivo lo spirito nazionale? Non fu 
sanguinoso il conlllllo? Impure elle raccolse? — 
È ben vero che la Polonia non è ancora per- 
duta, ma può ella pri-vediT l'ora della sua libera- 
zione, prostrata di forze e dissanguata come si 
trova? 

Quando io combatteva l'idea delle congiure, o 
per dir meglio ini faceva a dimostrar chiaramente 
la loro inefficacia, cria segnalala dal Gioberti e dal 
Balbo, riferendomi in modo più speciale all'Italia 
austriaca , ho dovuto finire col paragone della 
Polonia, perchè- suddita anch'essa, e perche colà 
pure una congiura aveva preparalo la solleva- 
zione. L'esercito nazionale e lo spirilo pubblico 
furono entrambi due validi argomenti di con- 
fronto, onde risultar ne dovesse l'impossibilità 
di tentativo prematuro in un paese mancante per- 
fino di quei mezzi che non valsero nemmanco 
alla Polonia. Era allora mio scopo principale lo 
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sradicare, polendolo, la propensione di taluno 
per simili mezzi ; ma ora mi (rovo sopra «n ter- 
reno ben diverso; non h più in un paese suddito, 
ripieno di sgherri e di spie, che si fondano le no- 
stre speranze, ma sibbene sopra stati italiani in- 
dipendenti ; non e più una congiura che deve pre- 
parare i mezzi, ma la pubblica opinione che non 
paventa la luce, anzi la cerca, gode della pub- 
blicità, penetra in ogni classe, in ogni celo di 
persone, raggranella e concentra le forze spar- 
pagliate, che riunite insieme formano la potenza 
di un popolo. Se l'Italia soccómbe nel primo ten- 
tativo, essa non ha per questo a temere gli sde- 
gni di un autocrata che possa a suo talento stra- 
ziarla, ridurre in povertà le sue più. ricche e 
distinte famiglie, cercare infine di annichilarla. I 
tre stati sui quali tanto confidiamo, contano 
quattordici milioni d'abitanti, che l'Austria potrà 
opprimere per qualche tempo, ma non mai do- 
minare in perpetuo. Essa dovrà una volta o l'altra 
sgombrare dal suolo conquistato, e l'Italia allora 
risorgerà più risoluta e più forte. 

Noi, a differenza della Polonia, abbiamo due 
grandi isole, chi' potrebbero l'arai centro a racco- 
gliere uomini ed aiuti di ogni genere. Poste al 
coperto della rapacità nemica, esse furono già 
altra volta l'asilo delle dinastie, le quali per il 
bene d'Italia e per la propria gloria dovrebbero 
capitanare la grande impresa, e trasmettere così 
ai loro discendenti un retaggio più splendido d'o- 
gni più ricca corona, voglio dire la rigenerazione 
e l'indipendenza di un popolo. 



tarli, piTl'i'/iniirirli >■ i (indurii ;il puntini;! n'iaiernr 

probabile la buona riuscita. All'opera dunque I — 
Uomini d'ingegno e dì cuore, adoperatevi a stu- 
diare ogni mezzo, ad aprire ogni via onde risve- 
gliare ed accendere in lutti gli animi la scintilli 
■ ■ vivi tic air ice dell'amor patrio e dell'indipendenza 
nazionale, che è lo spirito, la vita dei popoli e 
' "la condizione indispensabile d'ogni rivile incre- 
mento. 

La divisione dell'linlni in in.' reinii indipendenti, cobi 
combinati, i-In' ammollisse una tirohabilità ili l'oncnrso ili 

tutte, le furze attive il.iliane [ ribaci iva l'ondare qne'Stati, 

e quindi a difenderli, rnalitniva in realtà il perno del mio 



Lombardia al Piemonte s.,tt.j In swttro della Casa di Sa- 
voia Modena e l'arma avevano già prima l'atta eguale 
adesione, il Veneto la faceva in quel torno ed il nuovo 
(a il titolo di Regno All'Alta Italia. 



''Tirasi calcolalo che il numerodei volanti in tutto la Lom. 
tardia polesse n.-ciani'Ti' a f.ici (Mj.ijuì). il ilhhHo lo dell'op- 
pilo fu di MS. 000 ["T riiiini.Hliiiki riunione al Piemonte, e 
600 per aggiornare la questione. 

linealo risultato prova anch'esso quanto interesse abbia 
preso la popolazione alla riunione col Piemonte. 
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[in mese c. memi dopo, l'avversii liirtunn, i';ini^llava 
<ii liuti j quel vi, in. TutUivia il regno ik'ii'Alui Italia, se 
andic «ilo por ìn-eio lompn, In ima reallii, e potrei ad- 
ii urlo per provili'!' chi; il min piami poggiava sopra Pie- 
monti possibili e sull'i studio di e omlii n azioni non sol» 
bello in teoria ma situabili io pratica. Del resto non mi 
i-iJiif.lt' mai in pensiero ili supporre olio siasi realizzalo 
perchè io l'avessi predetto. ICgli è corto allrosi che noli _-. 
sarebbe siati, hi ri vi ih mone Jul IH-iS quella che avrebbe'^'; 
[minio eltettoarlo poi- inlero; duo sarebbe stala una ri- \!r ■ 
volu/ione l'alia sullo riiivui-ii'ione ili Pio IX, die poteva i '- 
(oiiilare il repoo dell' l/idia Cmtrale elio doveva erigersi 
sulle rovine dello stillo papalino; per ricscire a questo 
conveniva passar (li nuovo per un'altra, rivoluzione. Ma 
se non voglio più perdermi ne) far pronostici, tanlo meno 
voglio incollarmi nel l.iliirinto ili-Ile supposizioni retro- 
spcltive, perchè ora io onidiiiino in massima tutti questi 
piani; simili divisioni di stali e proposti assestamenti 
delle nazioni, non sono cose di competenza di privali odi 
scrittori, ma di coloro che binino la l'or/a reale di farlo ; 
! In sgombrerà l'Ilnliii ilullo ili mi: icn i. deciderà come debba 
ricomporsi. (Igni altro piinio <■ cllimem , e può fare assai 
pili male elle bene, perdio pini desiare od esser pretesto 
a destare pretese e seminar discordie. — INel 184S e 184» 
abbiamo visli non su quanti utopisti mettere avanli una 
serie di progetti, e costit li che ilii'entlevano come pa- 
nacee universali, deviando l'allenzione del pubblico dalla 
vera unica occupazione quando si è in guerra, cioè d'oc- 
cuparsi della guerra e di niente altro; abbiamo visto questi 
utopisti far tanto male cui loro progetti, che ho concepito 
d'allora in poi un vero ahbnmmento ili tutti i piani pre- 
stabiliti che non abbiano a loro disposi/ione una potente 
armata per sostenerli ; Inori di quel caso sono ridicolag- 
gini, utopie, parli ili viinilii personale, ed il piti l'elice dei 
easì per essi è quello di essere inolili, perchè in realtà il 
più spesso sono ilurinnsi. Cu progetto delenniuato non 
deve essere fatto che da e. .loro die hanno la potenza reale 
di mandarlo ad elfeun , ed allora spelli! a loro il decidere 



PAH TX SECONDA. 1 51 

il quando ed il come dchlia fili ati iìiisì . Non è a dire per- 
iamo quanto io abbandoni il mio progetto del 1845 (ebe 
fu [leni unito] no» già perchè in ne conosca uno migliore, 
ma perchè li condanno tutti, a meno, ripeto, ohe siano 
appoggiali da un'ottima armala lieo a^ifuerrita e ben co- 
mandata, si «he abbia la fur/a ili ninnar l'Italia, ed allora 
quel progetto sarà l'ottimo. 

Tuttavia se ali! tinnn truel (incuto nel suo insieme, 

. tome Irai» ohe si voglia proporre per mandare ad effetto, 

■■'.-SOOO' lontano dall'alibnno ut k' questioni parziali ohe 

-Velano evolte nel medesimo, ed alenne delle quali sono piti 
vive; che mai. Fra quelle piinieiiiti.i itiitaniesca quella della 
dominazione temporali' ilei Papa, alla quale se ho consa- 
crato molte pagine m'I 1S4.V ne t i m sacrerò allre ancora, 
a sempre eon maggior ingioile nel 18S3. 

Prima di arrivare a quella questione, voglio chiamar 
l'attenzione del lettore sopra la onta dell'antico testo, che 
risgnarda il re Carlo Alberto. Il dotto storico Cuallerio ha 
già dimostrato all'evi, ioiva. ™i hirpt copia di documenti, 
quanto Carlo Alberto volesse la libertà ed indipendenza 

e (S48 a trascinarlo e imi e altri, ma ci li precorresse spon- 
taneo. (Juantnnqui- la noia insolita nel mio antico testo 

duri», ma il oommenini la i:ssa \< e da persone che si 

trovavano in Piemonte, e data dal 1846, essendo alata 
inserita quando si stampava il testo. Chi sa trasferirsi col 
[tensiero a quell'epoca . e considera da un lato quanto 

cessivi 1847 e 1848, e dall'altro quanto chiaramente k 
espressa l' idea ohe già sin d'allora Carlo Alberto eia dis- 
posto a dare larghe concessioni , e spettava solo alla parte 
eletta della nazione il moali'aridi die tale era veramente il 
voto della popolazione, e questo poi si confronta con quanto 
avvenne realmente, non può a mono ili oonehiuderc: che 
coloro che conoscevano Carlo Alberto , potevano fin d'al- 
lora annunciare con e e ri oiziL eii : Ojili non solo non com- 
batteva, ma era propenso alla libertà. — t'affo che da Ivi 
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uitviUprmlrmrehr t» m m rrndrln GljMM nella memoria 
daipapott r tUUe Bastoni, era 'n CfaBdtjùnW. Si à in farai 
di iptesta ohe il Piemonte h.i il vanto ili essere annoveralo 

governi despntiei. l'nvis mio perdie l'alio ixj! quale 

Carlo Alberto accordava la Costituzione fu libero e spon- 
taneo, e non eonsegnerwa ildl'am-a ohe spirò nel 1848, In 
Costituzione rima*: io Piemonte, laddove rnddero altrove 
eoi variare dell'aura della quale erano rilute generiile. Quel 
vessillo elle Carlo Alberto inaugurava il 33 mano 1848 
passando il Tieioo, e dichiarava il nt^iti'inte ', e dal qiudo ■ 

prendeva commiato l ai ppivssn nullo slesso giorno 

dopo la battaglia ili Novara , rimase rilln e fermo sollo 
l'egida della lealtà di ano tìglio e del senno del Parlamento 
Sardo, Ouanlo al tilolo di <;b.,iiide spellerà agli storici fu- 

npplicate con maggior iliriiii, eh,' al re Carlo Alberto dalla 

(Ira vengo alla questione ilei puter temporale del Papa, 
lo ho sempre risjmartlata la (paglione del potere tem- 

e perciò appunto i' n delle rpiesiinni alla ipiaie liouoil- 

namito tutto ipiel guido di atlen/.inno del quale sono ea- 

ehe il potei* temporale del Capa è egualmente dannoso 
alla libertà d'Italia elle a' veri interessi della religione eat- 
lolioi romana, li qne*ta la teoria ili Haute e ili Maenhiii- 
velli e si potrebbe a buon diritto ehiamaro la teoria ila- 
li: Oggigiorno ipiosla teoria ha anpiistiito tale evidenza 

ehe. polrehhe senilirari- a laluno supei-lluo il eonsacrarvi 
nuove il issi'rtiu.ii mi oume ili i'isil della quale non è piii 

iinivinti. Tuttavia voglio precisali te sidlermarmi su 

questo ponto perdi,'- la 0|Ucsti"iio e i-liiiira ne si prende 

i Vedi Prodonai dir incominein : l'upùli della Lombardia 
t dilla Foicsri, datalo da Torino, 23 marzo 1848. 
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la lesi isolata; ma sit'cmuii ipiestu chiara evidenza del 
giorno d'oggi, è il tiuttn ili avvenimenti dolorosi e crudeli 
ohe si verificarono dal 18-18 in poi, e pesano di continuo 
sull'Italia, così si !■ eomiessn imi giudizi erronei sulle cause 
immediate dei muli. ha da tu Innici mi i ni? insti vituperi! da 
nn lato, coprendo giustissimo critiche dall'altro; ha ge- 
nerato infine passioni i'lie pio rum ragionando finiscono 
ad nsenrare anche la test chi; n'issi ma , cu lira nule la con 

altre che non sono per nulla e esse, generando così 

'-. dannose confusioni d'idee. Onesto e appunto quanto io 
v veglili chiarire, e ne he ii pienn diriic, come coliti che sa 
di non dividere tiessi ino di questi torti, e non aver deviato 
una linea dalia via tri uria tasi primo ilei l'atti che produs- 
sero tanti rivolgimenti. 

La persona che pei' la sua posizione dovette essere in 
prima la piti innalzali! nel concetti! universale, e quindi 
la pili depressa fu miiiii'altiii' un' il l'apa l'io IX. So» credo 
che l'Italia ricordi ini esempio che si possa paragonare al 
fanatismo universale clic deisti l'in IX c che durò per eirca 
due anni, cioè dal suo avvenimenti! al trono pontificio alla 
metà del 1848, i|iiandi> il lana lisine die luogo all'avver- 
sione. Il bene clic operò, le innovazioni che introdusse 
(■(ingiunte coll'idca di liberare l'Italia . tulio fu attribuito 





degli avvenimenti de' quali scote le conseguenze buone o 
funeste, abbia esaitato prima alle stelle l'io IX ed ora lo 
deprima, ciò è naturale; ma ali» storia non è permesso 
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v nei -oidi ere if sentenze del l'i 1 1 . iiiismi), essa è l'atta per gua- 
rirlo, se possibile, od almeno (ut rendere giustizia, citando 
i l'ulti quidi avvennero iimì ni cute, e giustizia e dovuta Bu- 
che a l'io IX, ora bersagliato ila un fanatismo orai ingiusto 
tome quello clic lo esaltava. 

Prima che morisse il Papa Gregorio XV], la teoria che 
Ini chiamato italiana, in teoria ili Haute ir ili ìlac chiavelli, 
mi la teoria duniinanle in Italiii; ina le masse miti pos- 
solili avere si pruioiale conviii/imii da resisterli a' l'atti elle 
sembrami opporsi inn i n: alle (curie ìe |ii(i vere. Venta' ele- 
vato al trono pontificale l'io IX, ed ecco ohe quella causa v 

caus/esiiiale alla libertà italiana, sparisce per intero, e 
dà luogo ed una credenza opposta a quella cioè: che 
il Papa deve essere il liberatoli- .l'Italia. I primi atti di 
l'io IX sembrano contennaic ipiesla credenza che ben 
presto diventa certezza, avanti nlln i|iiale si |iiegano non 
^ii't solo le ttiasse, ma noe' medesimi che lineili anni, anzi 
pochi mesi prima, ostentavano ili l'ar guerra al potere 
temporale del Papa. Nel concedo adunque di queste masse 
e di questi uomini clic si ali rei lanino mi esaltare Pio IX , 
l'essere il potere tempi n aie riunitn nella persona del Papa 
non era una vera causa di impedimento alla libertà ita- 

rondamentale diveniva accessoria, diveniva mnseguenza 

volle seriamente lineilo che allora mleva quel Pontefice. 
Frattanto anch'egli si avviava sul diflicilc cammino. Ma 
per quanto nella realtà, fosse cosa impossibile l'assunto 
che si era proposto, di esser un Papa liberale, egli aveva 
il diritto ili volere die l'usseri i suoi i progetti elle realmente 
partivano daini, [icivliè questo e un diritto comune a tutti 
gli uomini. Ma cosi non avvenne; quegli uomini che sem- 
brano aver la missione di coulinidei e sempre ogni cosa, 
quegli uomini che hanno giurato guerra alla verità, si col- 
locarono fra Pio IX ed il pubblico, e si può dire l'Italia, ed 
in nome del Pontefice inventarono, divolgarono progetti, 
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ameilel popolo, oulhi poleii/udi 
le al E'iL|in onile midi' egli olilii'- 



bromo! Con ipiel 



a spiegazione, ed 
. obbligalo alare 



idi lli:;! '■. :"l >l i 

ediìoli , molli die si invi'iilui 

Pio IX, o dir il pubblico erodeva 
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sforzi i più grandi, i più nobili , 1 più generosi che mai 
fera l'Italia per liberarsi dui Micini straniero. Kn intrecdo 
che fece gran mule per hi sfiducia che recò nel pub- 
blico; cosi it danno che venne all'Italia, rimase la triste 
reallà, alla quale quegli adulatori, era detrattori di Pio IX, 
contri bu irono in larga parte. Cosa sarebbe avvenuto se 
non si fosse proceduto citi tinte falsità, ó imjioasibile il 
dirlo, e quindi opera oziosa il perdersi in congetture. Ma 
quello cìie si è certo, quello die è un Tatto costante, si è, 
che l'avversione die ora pesa sopra Pio IX è la colise-, 
guerra di tulli questi avvenimenti, (ir orane si potrebbe, 
in giustizia, ammettere che altri abbiano contribuito a 
que' fatti e pei farne ricadere il peso interamente sopra 
Ho IX'? f. egli forse al di fuor della legge comune per 
essere responsabile nuche ! quello die non solo non ha 
fatto, ma disapprovò apcriiimenle? I] se giustizia vuol 
essere fatta anche a Pio IX, chi non vede come una gran 
parte di que' torti die a lui si attribuiscono vuol essere 
ascritta a coloro che senza mandato , anzi contro la sua 
espressa volontà, in suo nome parlavano, e s'interposero 
fra lui ed il pubblico, iu^nmiiimlo 1 uno e l'altro? Non 
è egli evidente clic questi mnnini suini ora d'altrettanto 
piti pronti a vilipenderli) quanto più lo adularono perii 
passato, pecchi! essi i primi cercano ingannali: la storia e 
purgarsi di quella | m rie di colpa che spetti a chi diffonde 

segneriie? Prima di condannili e l'in IX. prima di pronun- 
dare la sentenza contro ili lui è pur d'uopo almeno sot- 
trarre quelle colpe e quo' l'alti che procedettero da' suoi 
falsi amici, ora aperti nemici ; e citi non la 0 non vuol far 
questo, non pub parlare di giustizia. 

Per quanto a me , io credo che Pio IX abbia il meriti) 
di quelle innovazioni die (In lui eniiio partite, ha il merito 
delle buone intensioni delle quali dici le prova nei primi 
tempi del suo pontificato , e non ha la colpa nemméno di 
quel male del quale più lardi ed .indie al presente è in- 
volontario strumento. Questo male, che io lo credo grande, 
incommensurabile , è colpa delia sua posizione, è eonse- 
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nulla il mio modo di vedere benché cerio ohe quella 
mia opinione, cosi opposto hIUì [luminante, avrebbe lolla 



ogni popolarità al mi 
un uomo che tentav 


ii l'impossibile; ma co 


Pio IX era 
Dir dMiihll- 


Ilario quando questi i 
gior libertà d'Italia? 




arlo di non 






ol.ilo la ric- 


scila? 11 giudizio eh 


e io ho recalo atiribue 


ado alla di 


alla posizione sua, i 


tutta la colpa del mali 
ìon è quindi che una 





guenza di questo luminili rmuliinre la questione de! Papa. 
Quel male che ha dovuto l'are l'io 1\ tentando di es- 
sere un Papa liberale, lo avrebbe fallo qualunque altro 
si Toast trovalo al suo pnsln, l'osse slato dieci volte pili 
risoluto di lui, neri-In' 1100 è conseguenza della persona, 
ma della posizione stessa. iV'l suo caso speciale poi, 
anche quel male è da dividersi con ipielli che hanno 
contribuito ad incori i :o ri' il pubblico, ma levata questa 
|turte che non entra clic 4n.1l ciroos'an/a ri l'eri bile al 
giudizio cbc. ora si fa di l'io IX, aggravandolo anche 
di colpe altrui, riunii rj seni] nv impossibile a qualsiasi 
Papa l'operare uria, riforma liberale, e l'Italia centrale 
non può a\ere mai speranza alcuna di migliorare il suo 
avvertire che togliendo questa causa di male perenne, 
In pndesià ii'ni|nirali' .lei Papa. 

Ma si cadrebbe L'riiiLilemeoir" in liil!,, se si creilessc che 

sguarda il sistema ] 1 1 ■! i r i . ■ ■ > <lo;r!i Siali l'npiiliiii, l'essersi ri- 




ma una conseguenza di premesse chiaro e lampanti, e 
queste premesse che si potrebbero chiamare gli elementi 



Digilized by Google 



morali 



li [(uesl'uiier,! ili liissolii/.ioiic. 
l'niiiiuifl ISIS li' |iniKila/i(ini ili 



i><l jiidi|ieiuli'iili'rrii'iitt' i Ni Ibi vh|m;;:;i ili'! taverna pupulino; 
ma ben lonlnni (jiwsli sli'iinicri i\uH imitare gli Svizzeri, 
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rare a quel i.'iìut'i-, imi <|iiiiiiri< mi indi petit 
quunlo ui loro rapporti o<.i;1l altri eittuditii dello Sialo, 
tasi sono sovrani, sihhj .il i Usui ini tli'llo leggisi; già dividono 
e compttrtecipno ili (pifl diritto del quale ossi investono 
poi imo dei loro ohi Ira L'I li ini tarni ij nuli lamento di Papa 
perdio lo rappreso ii li con quelle forme esterne ohe si at- 
Iribiiisee al govevo.. a^iilutu Ilielio oyni cardinale, stanno 
poi a" ti. apparteiienu.dlamedosimLioftslaoheiisufriitUino 
aiiuh ui il priiiripin .pillilo eoo privilegi ed eanuiuni 
ali,. '|t connine, do. .pilli alnmi Bono riconosciuti come 
di t ij, i piti o N di numero «ino nmm«ui ili fatto. 
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in forza citi quale ossi spogliarono i loro 
r l'in tarane della loro ossia e dei singoli 
i compongono : sono i viri sovrani ili l'alto 
alino; sono i sovrani gelosi ili tener fermo 
issai più del l'apa stesso, il quale, una volta 
e deve desiderare elle siami frenati gli ar- 



rovellerò l'arsi del l'apa, coloro elle venivano spogliati 
ili quella lìhertà oliceli aci ni ( lav;i al popolo. Ai loro oc- 
chi dovette per necessità essere mi traditore, un depo- 
sitario infedele di un'autorità non sua. La rabbia, l'astio, 
il furore contro dì lui non doveva conoscer limili, e cosi 
fu. La guerra elicgli musserò fu accanita, e quando 
si pensa il suo isolamento; quando si pensa che nella 
classe dei dominanti. solo pochi irn!i\ nini, mossi da gè- 
riforme liberali; clic invece la grande massa di questi 
dominanti vedeva in quelle riformo In propria rovina 
sia di influenza chi' (li interessi materiali : (piando infulu 
si pensa che quella classe aveva invasa ogni carriera od 



assoluta il sostituirla in massa, unico rimedio possibile, 

ma impossibile al l'apa; q alo ripeto, si considerano 

tutte queste circostanze, non può recar meraviglia cho 
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PARTE SECONDA. 163 
Pio IX ebbio dovuto siKXMiiiliciT in quella lolla essa era 
sovr' umana ; era impossibile. Mai vineitnrì sono lontani 
dall'essere tranquilli e soddisfatti. Avanti a' loro occhi 
lo umiliazioni ili Pio IX non sono ohe un giusto castigo 
del suo attenuilo contro i loro diritti ; per essi l'aver 
attentato alla loro i incerili In imenoniaxza per la quale 



non •• possibili' una riparimi 


• ne completa, privili- nessun 




1:1 soililisl.i/inno ilata al loro 








e si •■ parlato ili garantii.' 


contro di essi iti favore del 


la classe dominala. Còsi la 




i la persona di Pio IX già 


suo amico, ora dolieìlulo e \ 








per la quale il girini delitto 






die la rea/Jone e In strania 
e mille ebe manda in gali 




del papato, sono portiti a detestare nel fondu del cuore 
il Papa, clic con un fa un inalidito lo pose in dubbio, ed a 
spegnere nel sanili ir il più pkviJ.i ini udivo contro questa 
loro preleso diritto. Servi ossi medesimi di uno straniero 
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PARTE SECONDA. 165 
e qoal sia ta veni natura di ciascuna di esse. La pili aulica 
è quella del successore di S. Pietro. Per lunghi secoli fu 
la sol», e raggiunsi' il suo apice all'epoca dell'elevazione 
al Irono potili fifio ili Leone X. — La Chiesa (".roeo-seisnia. 
tica, rilegata in paesi e fra nomini che lottavano per la 
loro esisle ma contro la potenza musulmana che tini a con- 
quistare il loro paese , non era allora un competitore te- 
mibile, e l'autorità ilei capo supremo della Cliicsa Catto- 
lica era riconosciuta in lutto l'orbe cattolico, clic allora 
equivaleva come dire, l'orbe civilizzalo. — Ha il Papa capo 




arrivò a quella vino™ die dopo ima lun^i lotta col fa- 
nalismo protestante. Jjt causa prima che aveva mosso il 
re riformatore, non era di tal natura da comandare alle 
passioni, poiebè era stani essa stessa ima passione, ma 
il principio di voler dileMlere la [ilierii'i di coscienza era 
sorto in mezzo a quella lolla, e siccome il paese canjmi- 
nava colla civiltà e si fece sempre più promotore, cosi la 
libertà nemica dcirie.-Mljriiii/i-.lini ;■ hionfare. La presente 
generazione di quel regno non conosce che la vittoria; gli 
otti d'intolleranza a ppar tengono ad individui, non al capo 
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rappresentanti del dispotismo il |iiìi illimitato si propo- 
sero qual Ioni missione, il iIliuiìiuo. Udii presto s'accor- 
sero come il riunir!.' m.'lhi uicJi'siiua persona le redini 
dell' il uloriu'i spiriti ili k' , avrclihe annicntiilo la loro pos- 
sanza; o gli autocrati si coslituirono in difensori dulia 
rede ortodossa, in capi della Chiesa vireeo-scismatica , 
usurpando in realtà siill'antoi-ità del Sinodo che dovrebbe 
essere il vero capo; ma tali esatte distinzioni dì diritto 
nulla importano in realtà, perchè nel l'atto meno di tutti 
se ne corano gli aiilocrati medesimi. 11 loro scopo si 
fu c si è lincilo ili convertire In regione in me™ politico, 
per dominare c di avere un protesto per immischiarsi ne- 
gli alliii'i altrui, 8i.ii.in il i.itnii) c pivtesio ili difensori della 
Chiesa ortodossa, l'urtili da ijuesto principio noi li ve- 
diamo percorrere la via diami- Inaimi te opposta dal capo 
ilelln Chiesa Anglicana. I.n reliifinuc ilc^i'adata a non essere 
che un mezzo pelili™ che niiirunita In forza e l'influenza 
del capo dello stalo, doveva subirne untele conseguenze. 
Il sovrano avea d'uopo del più gran numero possibile di 
questi credenti , suoi dipi'iaìeni: dii'chi anche per vìa della 
coscienza, quindi ne venne l'intolleranza |ier le altre re- 
ligioni, la «oleina per obbligare i sudditi a cambiar di 
religione; violenza clic un!) ha la scusa nemmeno del 
fanatismo, perché non parte (In nessuna convinzione, vio- 
lenza ed intol lenii) za che andò sempre aumentando, [ji 
generazione presente non è spettatrice che dì questi ef- 
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Lemo»' segua, 
sangue fredd 
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ideile altre religioni si- 


i£ìErH m ai 






Chiesa parimc 

lui cos'i assun 
trombi Zìi 


Chiesa che annovera t 


Bilioni di credenti è 


nella, chiara 


8 spiegala-, l'ima è di ' 






altra è di violenza e sii 


i cella barbarie. 


Il ci|>ii dell 


» Chiesa Cattolica ha c 





il l'attui che anch' egli è sonano temporale, ma differisce 
in questo, che in Jui nini e esse ni ini mente mista la po- 
destà temporale colla spirituale ; esse furono disgiunte 
per il corso di molli secoli , clip lìirono i piti gloriosi 
della Chiesa Cattolici, la sua missione sarebbe netta- 
mente definita in teoria ; è quella della uiviltà, e lo fu per 
secoli. Iji Chiesa latina fu a lungo la veri propugnatrice 
della civiltà moderna; imi ir elemento straniero venne 
a frapperei ad osieggian- quesla di!» missione di ci- 
viltà -, si fu la dominazione turrspi umI.' eoo tutte le sue 
conseguenze delle passioni che snlleva. — D'allora iu poi 
si può dire ohe si fornai uhm loda ira l'esigenza della oiis- 
sione religiosa e la tendenza del dominio temporale, di 
volersi valere della iviigioin: ri uni' sm> appoggio. — Finche 
la doni inaiarne tcmpniale non venne contrastata, e non 
corse pericolo, il bisogni ■ dell' i;.giTeuza diretta fu minore, 
e l'azione religiosa rimase libera, n correlalo solo i pericoli 
inerenti alla natura slessa delie credenze religiose, quello 
del fanatismo; ma di questo trionfò spesso, perchè la storia 
ci diceche alcuni l'ontellei vollero e seppero combatterlo. 
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168 PENSIERI SULL'ITALIA 

Tno si dichiari! il pruLininiv di'vli telavi, altri li difesero 
ixinlrott fanatismo dominante che li perseguitava, e quella 
fu la vera tollormiz» cristiana. — Ma cui pericoli che si 
mostrarono gii da gran tempo e minaeninmno l'autorità 
temporale del l'apa, nvseendM il binilo di cercar appoggi 

.pieslinni [«litiche, eoi linoni del suvrumi temporale; la 
questione religiosa non fu jiili la sola a determinare il 
contegno del capo dell.. <;iiics:i C, molici verso i capi delle 




la liherla religiosa dei cnlLeliei; non li protegge perchè 
Udì. li protegge in i'.hv.i .l'ini |.iinei|'i.i generale; ma pur 

della Chiesa Ciitlolieii. Ileii]iii della Chiesa Creee-seismati™ 

Siisi diro ehe il l'idiieiiii' r.iiiiii' lilii.i falli) mi Ila. che 

»lm,.K. tentato d, far qualche rimostra,,*, Ma 

a ehi non hai,,, agli --ehi l'enorme dinerena, del ano ca- 




non equivoco. 11 capo della Chiesa Greca è lasciato in dis- 
parte ; egli è ramini della polen/u i he sostiene il l'apa ; 
egli è l'amici) dell'Austria. Ma l'Austria non e. contente 
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«utori de' cattolici, ma vuole che perseguili L suoi nomici. 

Primo e potentissimo si iranico e I 1 nghilterra . Questa 

potenza ò fuori della portata ilei colpi diretti dell'Austria, 
tuttavia havvi un modo di recarle imbarazzi, ed è quello 
di suscitar discordi!- religiosi' ne] suo seno; il l'ontetìce 
romano può far questa, od almeno l'Austria lo crede; ed 
ecco il l'onlelicc romano assumere uri contegno assoluta- 
meli le insolito cui ili ci S'Insilili erra; imi legno che non trova 
altra spiegazione fuori di quella, ch'egli obbedisce, for- 
B' anche a sua iiisiquiiii. alle siwucstiimi altrui. Intatti il 
tempo e le circostanze sedie per suscitare questi imba- 
razzi, non possono essere meno opportuni. Avesse egli, a 
sua difesa, quakln- Icilio d' inlulleianzu da parte del go- 
verno! masi prese-ila il caso precisamente opposto. — 
1>i spirito di tolleranza che In unzione ha conquistato come 
uno dei frutti della crescente ci villi, era penetralo ovun- 
que; le eccezioni erano l'atti individuali, rari e condannati 
dalla pubblica opinione e dall'autorità. L'Irlanda, deno- 
minata Ut gran piaga d" lnidiilierra, ove crodesi poter su- 
scitare i piii gravi iinharnz/i per 1 mezzo della religione, 
presenta da alcuni unni nini stato ognor piii crescente di 
floridezza, sconosciuta per l'addir tre. e diel'n un contrasto 
strano ooll'cpoea del snmd e ugual are, ip laudo regnava real- 

della religione^ potevasi creare imbaraizì ;.[a gran piaga 
va sanandosi a dispetto di quelli die vorrebbero che ri- 
manesse aperta a loro disposi/Jone. Si c quest'epoca di 
una crescente floridezza in Irlanda, di una perfetta tolle- 
ranza religiosa elio vieni' prescelta dal Pontefice romano 
per introdurre in liijxbillciTa innovazioni che allarmano le 
popolazioni e chiamano per retta conseguenza anche i ze- 
lanti delle altre credenze solili hreccin , per ricominciare 
di nuovo una lolla che erti Unita. — ria tre anni si torna 
a vedere sui fogli pubblici che alie richieste di persone di 
servizio, si aggiunge spesso la condizione: che non siano 
di Ini r™/>."<"iw. Sono questi sintomi di passi retrogradi 
verso l'intolleranza, che si traducono anche in danno ma- 
teriale. Il contegno della Santa Sede, in .wrasione della no- 




'■!'■>[. i [l'ili] 



alt 



■« — Pigiiirnl l 'itingl'" 



in ragione della lìeimirau ili 



la persona pui'i aver 1. 1 1 u l I u ■ ! 1 1 j inflnen/n nel [negarsi più 
ii menu prontamente l nel sinloneve toh maggiore o mi- 
nore energia la parte ehc reelama la religione in quel 
conflitto ; ma non pini ni» evitarlo, né sottrarsi alle con- 
seguenze. Che se noi ni nicuiiimo a vuler considerare la 
persona medesima, ehi putrii negare all'autore dell'am- 
nistia del 1S1G, mi iininni benevole '. Eppure ipianlo lon- 
tano non fuggii ti-iisuiriiitu: Or die «irebbe se nella po- 

tiiste e cattivo ? > ' - 

I veri cattolici pertanto , coloni eni sta a cuore la re- 
ligione devono desìi lenire clic cesisi In vera eausa per eni 
ne viene si gran tori» alla religioni? medesima; per cui 
questa religione elic uivili/v.ù l'nltimn barbarie che pesò 
sull'Europa è. sfigurata e trascinala nei conflitti politici, 
istrn mento in mano di despoti, ai quali il capo slesso 
della Chiesa è obbligato di obbedire; e vi obbedisce con - 



i riconosciuto pari in rango a 
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«mtìtojtóe 1* »« reMona come ca|>o dette 
.lieo a frante di due altri sovrani capi e pro- 
delia Chiesa Anglicana, l'altro della Chiesa 
alino, e quindi ho dimostra» IMnflueilia ohe 

~<« « poitt™. Sfa olire Lpirsb d.mri <*o 

i derivano ibi Papa fatto strumento di «nirirs- 

nin Chiesa, altri ne derivarono o minacciano 
e the traggon» nneom origine da! roncetlo 
ninne dclln religione Caltotìcs e dall'erronea 

'are dei donni ehe potrebbero venire dalle in- 
ai tentano in materia di religione. Il torto 
ti è per corto del capii della Chiesa, u ■ In- anv.ì 



— BtgrtrrtT 



reali» anziché discutere intorno al merito della quistioiie, 
proverò qiial feti e si ]iossa prestare ni propugnatori delle 
innovazioni , e da quali eause siano mossi. 

lina delle circosiiiii/c che pili nocijocru all' Italia, si fu 
quella, che per lo addietro culoro die in ossa risiedevano, 
non potavano con libel li e sii -n rezza far conoscere il vero 
slato [Ielle cose, il suo spirilo, le sue tendenze. 11 far 
questo rimase opera di nomini lontani, i quali, non acco- 
gliendo che quanto loro gradiva , intenti solo a voler far 
prevalere dottrine prceoneetle, si crearono un' Italia arti- 
fiziale, in nome della quale parlavano c scrivevano. Ma 
oggigiorno, merci' il scoilo di un popolo italiano e la lealtà 
di un Principe italiano, i l'atti italiani si possono depurare 
in Italia, e si devono portare avanti runico vero giudice 
competente, che e il ] mi lòtico italiano. Avanti a questo tri- 
bunale vuol essere periata audio inasta causa, che certo 
non è sema interesse : i-oa:nl .indie ]ht era non abbia preso 
iiroiioiv.iorn allarmanti, li^li •■ un fitto, i.iie a Londra si è 



Guai è il rimprovero che si fa a Roma? Quello di ser- 
virsi dell'autorità spirituale per fini temporali; quello di 
degradare la religione ad essere impiegata qual meno 
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politico: quello ili voler con fondevi' continuamente nel 
concetto del popolo cristiano le idee di sovranità tempo- 
rali! de! I"apa eolle li Ire della religioni', porrliéclii attacca 
le prime, [tossa essere denutieialn il' irriverenza alla reli- 
gione, e di sovvertitore delle coscienze. 

Come ho svolto aneli' io quella questione, non mi oc- 
corre ripetere quanto io eroda fonduto r|Liel rimprovero, 
e come io re[nili r=i -m | [nii ii:eoui[':ifibilo un aeeordo 
delle due autorità sema prcii-indl/in della religione. Vi 
ebbe però iin'ejioeiL nella quale il problema pane risol- 
versi nel modo il più niiraltile e emi mi Idi sia /io ne univer- 
sale, e fu quella ilei due [.rimi : i del [lupaio di l'io IX. 

f.hi avesse allora parlato in l'avore .lei protestantismo, sa- 
rebbe stato assalito con Turare, come un disturbatore della 
piiee pubblica, un inaiato, un guastamestieri, un nemico 
.l'Italia che adorava il Papa. 

Avvennero i cambiamenti. Il problema dì poter comhi- 



yimigere pili IVioilmenir alla libertà politica d'Italia. Ma 
qual differenza vi Baràallora fra l'abusoche ne fe lai Corle 

coloro clic vogliono enriibinr reliejniie [ter uno scopo che 
[ture è politimi La religione non sarebbe ebc un mezzo 
in entrambi i casi, non è lo scopo vero; l'uso che se ne 
vuol fare sarebbe una dopimi/a. lUiii liilsità, un'ipocrisia. 
Ilei fondamento per la libertà d'Italia! 

Ho detto die non s! poteva ninn e leutalivo più infeliee 
(ter la scelta delle circostanze. Intatti io non posso ideare 
ebe si voglia lou tare. se.a/u elio si abbia anche la speranza 
di riescire; ma perebè ai riesca in quest'impresa è pur 
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d'uopo che le popolazioni die si vogliono convertire pre- 
sentino qualche pn inabiliti! clic si [Mia agire sopra ili 
esse, sntlo questo i-apporto, l'usa. L'i insegna la sLoria re- 
lativamente al gran movimento religioso del secolo ivi? 

Essa ci dira che il [Mirini- ili ivlii;i \ il discutere di dotimi, 

di fcde, di credenze, ili "si ci mI.iisì in materia di religione, 
era l'oggetto di discussioni e iti ohi troverai e pubbliche e 
private. Si dibattevano li' questioni sulle pubbliche piazze, 
nelle chiese, nelle riunioni [ir ivate e nel seni) delle tVinii- 

prendevano parlo. 1 ini sonimi per erudizione, influenti 

e di profonde convinzioni, difesero le nuove dottrine, 
eia lotta durò lunghi anni. Ma dov'è la dottrina de* nuovi 

mini destituiti d'ogni dottrina in proposito e senza con- 
vinzione violinilo i venire il popolo italiano! 

Ma pur troppo qnoslo popi.li>, nella maggior [mi-te del- 
l'Italia, lolla da muli imi n sera onnl.ro il più brillale dispo- 
tismo che gli minaccia l'esislcnijiTnaleriule, ohe lo tratta 

tutto è lecito, tolto è permessi!, l'imprigionarlo, il deru- 
barli i. l'unmìa/zai'lo. — Nel Piemonte, che n questo stato 
di cose fa un'ecce/iniic ampia, lielln. sublime, e contro il 
quale non si arrovellano elie coloro che non hanno ne 
finire né coscienza . i nemici del nome italiano; nel Pie- 
monte, dico, il pupillo è occupato nella lotta che lo spirito 
dei tempi ha susoilaloi ni è lo spirilo i Iella liberti politica. 

lo spirito dell' ine! ipeudeni'. i/ionalei è occupalo inoltre 

de' suoi interessi materiali che lo spirilo di associazione, 
conseguenza retta delle sue invidiale libertà, ha sviluppato 
e [«sto in movimento sopra scala gigantesca. Qua! ragione 
può avere questo popolo per cambiar religione? Una ra- 
gione indiretta come quella ili-Ila mngninre libertà politica? 
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So, cerio; perche per questo lui lili.-rn lii via legale, ed ha 
giù liJ sentimenti i della propria .lieuita. che non ammet- 
terebbe questa vile ipocijsiu, non ammetterebbe che un 
cambiamento per convinzione, nn cambiamento nel quale 
1,1 religione fosse sco|io e non mezzo; ma qui tornala 

verno da quello ciie è; Ionia In necessità assoluta, indi- 
spensabile, l'Ini i il limi apostoli f .sacro convinti, essi stesai 
per i primi, delle dottrine dir vogliono far professare ad 

lineate circostanze , clic tutti sanno min esistere , non 
havvi ebe la piti siomnoliovolc .Ielle picsunzionì, quella di 
credere che nn popolo pu^sa ri. minar .li religione, uiiioa- 
incutc pcicbè cosi si vuole o si desidera do alcuni: vi e 
l'oltraggio il pili bisso die si possa Iure ad un popolo il 
crederlo cosi leggiero die, nella cosa ehi: deve dipenderò 
ilulla piiL pn.il'o mia covili' ione, possi! cambiare colla più 
inesplicabile leggerezza. — Ora q u est' oltraggio lo si fa in 

rcallà eoi tentativi di qucsli 1 lini politici , e lo si fa da 

coloro che hiiuno seni pie in bocca I' re del popolo, die 

!■: inilhuitauo i suoi difensori. 

Il tentati vn fui.', esser Iridio Delle sue conseguenze pos- 
sibili. 

[tipelo tosto questa panila jitusiliili. porcile sarebbe un 
allarmarsi inutilmente se si volessero ammettere come 
probabili. 

Se consideriamo i paesi d'Italia, all' in fuori del l'i e irmi ite, 
la conseguenza immediata clic si |hm attendere do simili 

governi despotici di imprigionare e tormentare quegli in- 
felici sudditi ; e qui si noli, in presenza del l'atto, come il 
dispotismo, sotto qualunque fonili! ai mostri, venendo da 
uomini in apparenza i più opposti, si dia sempre la mano 
a danno degli onesti cittadini. V, un presuntuoso dispo- 
tismo quello ebe si vuol esercitare solle coscienze, volendo 
ohe si cambi religione pej lini politici : o questo è il di- 
spotismo che viene da questi nuovi propagatori del pro- 
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lestantismo: ma siccome ì governi d'Italia non s' iffiSoW 
sul fine vero di questi sfuni, coaì non solo persegui lano 
coloro eie vi premìon parte jier line politico, ma, come 
sono desueti anch'essi, e min ammettono libertà di co- 
scienti, così perseguitano anche quelli die pur vi aderis- 
sero [Wr vero intimo convincimento : e questa è la sorte 
riservata a tutti gli Italiani fuori ilt>L Piemonte. In questa 
libera terra invece, uve nessuno potrebbe impedì re che 
uno si faccia prole-aaulc : preci*;. mente perchè tutti sono 
liberi cattolici, le nmscitucti/c si (radu N'ebbero nello spar- 
gere elementi dirìistmioue. uri coi ili mi lercie idee, e quindi 
nel generare indifferentismo, ultimo termine di ehi non 
ha convinzione di sortii: e questo. |ier uno sUito libero, è 

passa all' indifferentismo politico, e la società allora perde 

B poliamo. 

Voglio per ultimo ilimostrare come anche sotto il punto 
di vista politico bìii emuieii ]"ai-gumeiitazione di questi 
pretesi innovatori. Si inette sempre avanti lo specioso 




che devono passare ancora molti ma molti secoli, prima 
che le repubbliche iittueli raggiungano l'età che visse 
quella, e tuttavia hi coscienze fu sempre libera; l'inquisi- 
zione non pose mai piede, eli, ILI u-f-ù si mantenne col cat- 
tolieismo. Ma qn;.nil'aiiciic l'osse diversamente, è chiaro 



ancora che l'unico paese per il quale una maggior libertà 
religiosa non condurrebbe alla liberili pilitica è l'Italia. 
Infatti ammettiamo pure che tutto lo slato Rumano, meno 
U clero , si facesse protestante', forse che per questo di- 
verrebbe libero? Uhi lo tiene schiavo non è la potenza di 
un principio astrattn, ma le baionette si l aniere. Se queste; 
baion e l te abbandoni i- ne ro il governo impalino e rimanesse 
solo di fronte al suo popolo tutto cattolico, e questo sa- 
pesse eliclo si lascia caini lini ili governo senza che si torni 
il — Jnufiri «oWIWIin. 
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da capo eolle invasioni e eoi ["in-ilaniciiLi . eredesi fonie che 
il governo del Papa ]inLr.']ii„> ■lns-iin? .mt'lio snto no mese'/ 
Che gli nweiiimcn ti fu in ri |ii'rmeitnnn In prora, e si vedrà 
ijirol tentóne lungo aia anohe solo un mese. L'essere il 
popolo piuttosto eatiuli<:o die pmlestimle non influiste 

1.' introdurlo enlà qiuiM.i pui |~ istillile, non sarebbe 

i'Iip 1 1 n 'i porri sin di più. In quale unii ni tri hu irebbe allo 

seopn die si sono prolissi qiusti innovatori; e eosi sotto 
qualunque punto di lista si vogliano rìsguardare questi 

si'.™, essi s i perniei.isi e t\j eondannarai. 

Dopo aver svolta nn tema elio fu sempre libile per 



ebbero immisehiati ; kmanei.nia di i 
i , ecnsegueiiTa retto dalla nessimii , 
la gelosia dei prineipi fra ili loro; 
i e le probabili questioni di «ipil 
ione l'aveva sviluppata in dettaglio 
y, ma per le altre il rimedio non e) 
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nello sviluppo progressivo del sentimento nazionale , e 
nella reciproca lidncia dei tre principi italiani. Ha ae la 
guerra si rosse rotta prima elle quel sentimento avesse 
acquistala i|iidla forza che («ir noi eia il perno d'ogni 
possibilità, perché era -li'ss. ■ che doveva por fieno si par- 
titi avanti al nemico comune-, si 1 i principi non arri vivami 
nd intendersi, clic in' sarebbe stato i Irli' Italia'; l.a prospet- 
tiva non poteva essere l -hi- terribile All'avvenire ridenti- 
di libertà e di sviluppo un .vali' e ina liliale ; alla gloria di 
uii'esistemm come na/.ii.ne. doveva si ir rugarsi imo più dura 
schiavitù accompagnala dalla miseria e dall'avvilimento. 
A ([nella prospeltiva dovetti 'ormarmi. 1.' India, squallida, 
flagellata a sangue, ]iih misera assai ili allora mi apparve, 
quasi ingiungendomi di descriverla , perchè anche quello 
era un caso possili ile. Allora in mi accinsi a tracciar quella 
pittura, ma tanta era la mia ri pugna ma, che. temendo 
ole il quadro elle slava per delincare non lanose troppo 
sinistra impressioni» sul lettore, dopo aver tramate le 
prime lince di ipiella tragica pittura, v'innestai sithiln 
l'osservazione, che I'» credevi, hiipynhihilt e lo taceva solo 
perrhè calette a provare che non l'i era parie della que- 
stione italiana ehi- non fn.<*r sitila perduta. Allora, quasi 
rassicurato, ripresi la descrizione che occupa oltre due 
pagine. 

<;li avvenimenti del tfttt e 1349, ai quali presi parte, 

pila nella mia memoria la ricordanza ili quei minuti det- 
tagli. Allorché sci anni ilo) io, ripresi in mano per la prima 
volta il mio libro coll'inico/iiMie ili commentarlo dietro la 
scorta de' fatti ed arrivai al passo : - Ma c pur possibile 
il caso dì im rorescio; suppongasi the le forze italiane 
non abbiano potuto riunirsi, che l'incertezza, l'irresotu- 
lione e la discordia le abbiami paralizzate, e clic l'Austria 
ne sorta rittoriusu — allorché, ri pelo, arrivai a quel passo, 
dovetti soffermarmi , pensando come quelle poche parole 
racchiudessero le eanse principali del rovescio reale di sì 
bella impresa; ma quando dalle cause passai alla descri- 
zione degli effetti , ne fui rivoltato io stesso con Irò l'in- 
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liiino; fi ripelo per ni timo [fi piir<ilr rhc l'hiuilfivìuio i! qua- 
dro delle sventure traccialo nel 1845. 

■ Iti si triste liiLfiririii) l'irumau inazione si perde; v'ò 
« perù un» verità din 'leve rallegrare In ineiio o tante 
» sventure. Suscitale! una volta lo spirito nazionale, talchi! 
» pei' esso ti vc.ii^n alle mani cull'Anstria , l'Italia potrà 
e soccombere nel primo tfinl.itivo- ma Jiipu mille puli- 
ti menti e sacrifici (l'orni prniTc, dovrà pure trionfare ! » 



Lo grandi imprese non possono essere opera 
del momento. È questa una verità, cosi trita, che 
quasi arrossisco porla in fronte a questi ragio- 
namenti. Ma siccome i: pur d'uopo ayerl a sempre 
dinanzi, per non illudersi sulle difficoltà che pre- 
senta una impresa così gigantesca, com'è quella 



di cambiare ordini sociali, cosi la ripelo. Coloro 
che si sono associati alle mie idee sul possibile 
e futuro risorgimento d'Italia , ed approvano la 
formazione dei tre regni nazionali, come il piano 
il più facile ad oltenere l'intento, ammetteranno 
del pari alcuni mezzi speciali che mi faccio a pro- 
porre. Con essi intendo far nascere una p 
sione inlima e viva della necessiti! dell'ir 
in coloro che si dovranno accingere a pre] 
i soccorsi materiali. 
I mezzi a cui accenna sarebbero : 

1 " La compilazione di un giornale nazionale 
italiano ; 

2° La formazione di una banca nazionale 



GIORNALE NAZIONALE ITALIANO. 

Noi abbiamo bisogno di agire incessantemente, 
anzi tutto sull'opinione pubblica dell'Italia, 
quindi su quella delle altre nazioni. Per questo 
assai gioverebbe un giornale periodico, che po- 
trebbe chiamarsi Cronaca d'Italia, avente per 
iscopo la necessità delle riforme da farti e delle 
nuove nazionali franchigie. Esso dovrebbe tener 
conto delle più ribalde soperchierie in uso presso 
i governi assoluti della penisola, e denunziarle 
agl'Italiani e al giudizio di Europa, ma senza fiele 
e segnatamente senza esagerazione, citando, dove 
si tratta di fatti, le circostanze più minute, no- 
minando, senza tema , chiunque vi prese parte, 
talché sia data a ciascuno la possibilità di veri- 
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ficare l'asserto in iulla la sua latitudine. Oualora 
si tratti di leggi , si dovrebbero citarle leslual- 
menle, commentarle e interpretarne S'interno 
senso. La verità , raccontata in lai modo , non 
potrebbe dare die oiiimi risul lumen ti , eccitando 
l'indignazione che prova un animo sensibile nel- 
J 'intendere le prepotenze e crudeltà praticate dalla 
forza brutale; indignazione, la quale invece di 
essere rinchiusa e soffocata in un piccolo cerchio 
di parenti o di amici, si difenderebbe nelle masse 
e diverrebbe universale. 11 Lombardo dividerebbe 

10 sdegno dei Modenese, il Piemontese udirebbe 

11 gemito del Homagnuolo, e lutti converrebbero 
nella necessità di por fine a tanti mali, a tanta 
oppressione. — Ma questi sono sogni, dirà forse 
alcuno 1 Come supporre che tal giornale possa 
divenir popolare, mentre nessuno ignora le per- 
secuzioni che ebbero u soffrire alcuni fogli perio- 
dici che pur miravano all'indipendenza italiana? 
— 1,'obhiezione e troppo giusta, ed io non farò 
un passo innanzi senza rispondervi categorica- 
mente. Premetto e protesto che se incomincio col 
dichiarare , esser mio divisamento , nel caso si 
fondasse simile giornale, dovrebbero venire esclusi 
coloro che presero parte alla redazione della Gio- 
vine Italia e simili, ciò non dipende da antipatia 
personale, nè da qualsiasi fine secondario ed 
ostile, ma dall'intimo mio convincimento, che le 
dottrine esposte da siffatti giornali fanno piò male 
che bene alla nostra causa. Nulla v'ha di piò op- 
posto fra il mio modo di pensare e quello dei 
suddetti scrittori. Essi dichiarano la guerra a 
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lutti i regnanti in Italia, ed a me sembra che ogni 
probabilità di riuscita sia ue'H 'interessare nei mi- 
glior modo i più polenti fra essi, cioè il piemon- 
tese, napoletano e toscano. I!ssi si ostinano nelle 
congiuri' ; ed io, associandomi al Gioberti ed al 
Balbo, credo questa la via più impropria per 
giungere all'indipendenza. Partendo da principi! 
così opposti, sarebbe tuttavia a vedersi quid viso 
verrebbe fatto olla Cronaca d'Italia. Il Piemonte 
e la Toscana, chiamati i primi a coronare le spe- 
ranze comuni, e disposti come sono ad incorag- 
giare ed accrescere nei loro slati il sentimento 
nazionale , non avranno nulla a temerne , anzi 
(giova sperarlo') accoglieranno volentieri il nuovo 
giornale, ni 1 dal loro canto gli verrà persecuzione 
alcuna. A Napoli è più in odio la corte che il 
governo, e questo a malgrado di quella potrebbe 
chiudere un occhio snll'inlroduzione di scritti 
tendenti a rialzare il popolo da quella inerzia ed 
abbiettezza in cui giace, colpa di una dinastia, 
nella quale la sete di sangue, da Carolina in poi, 
sembra quasi ereditaria. Ma per quanto potesse 
essere gralissimo a molti il veder per sempre 
cacciata dal Irono quella mala razza borbonica , 
pure, quando aderisse al gran disegno deiln no- 
stra indipendenza, miglior consiglio sarebbe tol- 
lerarla, piuttosto che correre i tanti rischi d'un 
cambiamento dinastico. Ari ogni modo non c su 
Napoli che noi fondiamo le maggiori speranze, 
e poco male sarebbe se la Cronaca non potesse 
circolare in quel regno. Rimangono gli altri pic- 
coli stali d'Italia, dai quali dobbiamo attenderei 



opposizioni d'ogni sorta, e sarebbe follia il pen- 
sare altrimenti, quando si premette esser nostro 
fermo divisamenlo quello ili tonfare ogni via per 
toglierli di mezzo. Ma l'opposizione dc'piecoli 
stati va ristretta entro i loro confini. Rimane 
l'Austria, la più potente, e la eui influenza esten- 
desi al di la de' suoi stali. Ma questa, per quanto 
possa proibire l'introduzione d'un simile giornale, 
è quasi impossibile ehe rinnuovi le sevizie usate 
contro la Giovine Italia , poiché il combattere 
con accanimento scritti che in realtà non citano 
che fatti avvenuti, e testualmente leggi emanate, 
varrebbe quanto dichiara re che teme si divulghino 
le proprie leggi. Ma avvenga pure anche questo, 
egli è eertissimo , che non potrà mai impedire 
che dal lato della Sardegna penetri, se non il 
giornale, almeno l'opinione comunemente invai sa. 
Se non che m'accorgo d'essermi ridotto entro 
limiti assai ristretti , atteso che il Piemonte e la 
Toscana sarebbero i soli slati dove il giornale 
potrebbe circolare srnzn granile opposizione per 
parte dei governi, tranne forse quella formulata 
sulle accondiscendenze diplomatiche. In Napoli 
il successo è dubbio; in ogni altro luogo, certa 
l'opposizione. 

È questo un teatro in verità troppo angusto 
per un giornale, avente a scopo di dirigere l'opi- 
nione pubblica in Italia, ma se anche lo si trova 
limitato, non si dovrebbe abbandonare. Se prima 
di appigliarci anche a quel mezzo, ne calcoliamo 
freddamente le difficoltà, si è per dimostrare non 
esser noi acciecati da nessun fanatismo , e che 
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non paventiamo ostacoli da lunga mano previsti. 

babilM di buon esilo , e ci appaiamo anche ad 
esso, ne verrà l'induzioni! die siamo fermamente 
decisi a contribuire in ogni modo e con ogni 
possa alla grand'upi.Ta delta risene razione ita- 
liana. 1.0 scopo politico a e iv li il a lo non h perù il 
solo che deve proporsi il giornale in questione; 
ma quello di essere inoline il nemico implacabile 
di tulle le vigliacchi-rio clic si commettono dagli 
Italiani verso glistrar 
tezze colle quali d 

patria, prostituendolo con alti, con is 
dimostrazioni d'ogni genere. Cotesla gente va 
combattuta e flagellata a sangue, poiché nulla 
scusa le bassezze, nemmeno il bisogno e la fame ; 
siccome quelle ragioni non iscusano nemmeno il 
ladro che si appropria l'altrui , cosi si 
possono chi avvilisce l'onore d " 
prieta preziosissima e sacra. Guerra a sangue 
anche alla vii ciurma letterata, abbinila e servile, 
clic prostituisce riunirmi, e, venduta allo slra- 
niiTd. tosso lodi alla fur/o, ill.i |iiv|iotc]i7ii . al- 
l'ingiustìzia, nulla essendovi di più ingiusto che 
la dominazione straniera, nulla di si inconcilia- 
bile coi diritti dell'umanità, quanto un popolo 
che si rende padrone di un altro. Chi ebbe dalla 
Provvidenza più larga parte d" 



anime di fango e da mercato sappiano almeno 
che coleste turpitudini, lungi dal frullare appro- 
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nazioni, segneranno la loro condanna; ne non 
sono pochi questi mercanti dell'onore italiano. 
Non è poi solo per farli segno al biasimo uni- 
versale che vuoisi farli conoscere, ma perchè es- 
sendo noti a ciascuno, possano nei giorni di 
liberta scontare col disprezzo universale le abie- 
zioni, onde si resero colpevoli durante la servitù. 

Ma un giornale ripieno di racconti scandalosi, 
di traiti di servilità e di leggi oppressive, finirebbe 
forse per i stancare il lettore, stomacarlo e nuocere 
ancora alla causa, se dovesse trattare esclusiva- 
mente di cotali sozzure. Sarebbe inoltre assurdo 
l'esigere che ogni lettore s'immedesimasse nelle* 
viste di chi scrive. Gli stranieri poi, il cui giudizio 
non deve esserci indifferente, altro non vedendo 
che esempi di politica nullità e nomi notati d' in- 
famia, potrebbero supporre la nostra condizione 
più vile di quanto lo è veramente, e noi mancare 
dì valentuomini che sapessero dirigere i nostri 
destini in più felici circostanze. Per prevenire un 
tale inconveniente sarebbe opportuno che il gior- 
nale, come narra i fatti che avviliscono, narrasse 
pure quelli che nobilitano ; tenesse conto dogli 
sforzi generosi di ciascuno, di società e comunità 
che sì adoperano pel pubblico vantaggio; e ver- 
tesse, non solo su materie governative, le quali, 
per ragioni troppo chiare, non possono dapper- 
tutto esser liberamente trattate, ma ancora su og- 
getti estrinseci affatto alla politica , purché vòlti 
ad utili innovazioni e a sensibili miglioramenti. 
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Il secondo mezzo indiretto e più proprio acoa- 
diuvare i! disegno dell'indipendenza ilaliana si 
è la fondazione di una banca nazionale. Quesla 
banca dovrebbe avere un doppio scopo , quello 
cioè di raccogliere i mezzi pecuniari , e quello di 
farsi interprele della pubblica opinione. Esami- 
nata sotto il primo aspetto, fc chiaro che grandi 
non ne potrebbero essere i vantaggi, poiché non 
sarebbe fattibile raccogliere tanti mezzi quanti ne 
£ richiede un' impresa, che suppone come prima e 
„~ inevitabile conseguenza , la guerra coli' Austria. 
Esaminata invece sotto i! secondo aspetto, può 
divenire aiuto efficacissimo al gran piano, e me- 
rita speciale considerazione. Una banca nazionale 
non può sussi stero od almeno prosperare se non vi 
da in Italia il convincimento generale che esista un 
piano determinato, riconosciuto come, il più pro- 
prio ed acconcio all'acquisto della indipendenza. 

Egli è nella supposizione che vi sia un piano 
determinato ed ammesso (bilia generalità degl'Ita- 
liani, ch'io troverei utile la fondazione d'una 
banca. Questa dovrebbe dunque accogliere le of- 
ferte, pecuniarie fatte da Italiani allo scopo di pre- 
parare i mezzi per la grande impresa nazionale. 
— Ben vorrei però perdere nell'opinione di più 
d'un lettore, se io credessi poter riunire, con tal 
modo, mezzi adequati all'impresa; ma non e solo 
da questo lato che deve essere risguardata codesta 
istituzione , ma sibbene anche dal lato che po- 
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irebbe divenire l'espressione della pubblica opi- 
nione, e sarebbe per questo che meriterebbe la 
più seria considerazione. Un aumento continuo 
di offerte darebbe una prova certa del favorevole 
progresso del pubblico verso V idea dell'emanci- 
pazione ; e nel constatare un fatto sì consolante, 
l'istituzione giovcri'l.hbc (issai più di quello che far 
potrebbe col danaro racculio, quand'anche questo 
ammontasse a milioni. 

T.a banca nazionale italiana, stabilitasi, una 
volta, in Londra o in Parigi, dovrebbe notificare 
all'Italia non solo la sua esistenza, ma ancora i 
regolamenti e le condizioni adottate per la sua 
amministrazione. Senza addentrarmi troppo nei 
particolari del suo interno ordinamento, mi limi- 
terò non pertanto ad accennare alcune norme, 
che parmi potrebbero fare al caso. 

a) La banca italiana dovrebbe essere affidata 
ad un banchiere di conosciuta probità e patriot- 
tismo non dubbio. A questo spetterebbe la scelta 
degl'impiegati e l'accettazione delle offerte, 

b) La banca non dovrebbe accettare oflerte vin- 
colate a coudizioni speciali. 

e) Siccome poi è da sperarsi che le maggiori 
offerte proverranno dall'Italia, e che vi saranno 
fra i contribuenti anche sudditi appartenenti a go- 
verni , ai quali non piacerà gran fatto la nuova 
banca, cosi è d'uopo, per non comprometterli , 
avvisare ai mezzi necessari onde la loro parteci- 
pazione rimanga scirrela. Si potrebbe stabilire, 
per esempio, clic u^in persona, la quale credesse 
pericoloso lo scrivere il proprio nome nella spe- 
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dizione di tali offerir:, sognasse invece sopra una 
scheda (piai inibii'' numero idealo ;i caprìccio, in 
modo che la barn a uri ricevere l'offerta lagliasse 
la scheda per mezzo, e ritenuia una parie, ne 
resliluissel'alira al latore. Se il con tribù ho te pre- 
ferisse un altro modo, e l' indicasse nel consegnare 
o nello spedire il suo dono, la banca dovrà uni- 
formarsi al suo desiderio. puri'hr 1 non vi riconosca 
sotto qualche lino secondario. I contrassegni do- 
vranno conservarsi religiosamente. 

fi) Ogni anno la banco dovrebbe pubblicare un 
elenco dei donativi coi nomi o numeri relativi ad 
ogni offerta , e questa pubblicazione dovrà farsi 
nel giornale italiano, se esiste, altrimenti in ap- 
posito foglio. 

e) La direzione della banca non deve immi- 
schiarsi in oggetti politici, ma cooperare unica- 
mente ed esclusi vamcnle a raccogliere i fondi, che 
non dovranno mai essere messi a disposizione di 
nessun privalo, ma solo di rpiel governo legal- 
mente riconoscili [<i in Italia, che primo darà opera 
al riaceciisto dell' ini li iieoili'uza i f ri liana, e quando 
sia gin tanto innanzi nell'impresa da non poter 
più retrocedere, 

f\ I.a banca non può far uso del danaro per 
altro scopo che per quello indicalo, per quanto 
sembrar polesse utile e santo, come il diffondere 
scritti o soccorrere Italiani raminghi per cause 
politiche. Simili eccezioni, divenendo arbitrarie 
nella loro applicazione, toglierebbero alla banca 
quella fiducia ampia e sicura che in lei deve ri- 
porre il pubblico, senza cui non potrebbe prospe- 
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rare. Non conviene illudersi: grandi forse non 
saranno i mezzi che la banca potrà raccogliere ; 
ma riflettasi che i suoi effetti non si limitano ai 
soccorsi materiali che potrà un giorno prestare, 
rfla sibbene a consolidare l'opinione pubblica , e 
sotto questo aspetto deve sopralntlo desiderarsi 
un numero vistoso di contribuenti. I capitali rac- 
colti , benché ingenti, saranno sempre tenni ed 
inadeguati al bisogno ; ma questi li provvedere 
facilmente la pubblica opinione, ia quale sola può 
e deve esser la base principale del nostro risor- 
gimento. 



11 concetto di liberar l'Italia dallo straniero ri- 
sale a tempi assai lontani dai nostri, ed è oggidì 
tema si comune, da poter rallegrarsene con ra- 
gione, inchiudendo esso l'idea indispensabile del- 
l'indipendenza italiana e della necessità di pre- 
parare i mezzi opportuni per mandare ad effetto 
l'impresa. Se non che pende ancora incerto il 
giudizio se si debba nell'opera della nostra re- 
denzione aver ricorso agli aiuti stranieri , o sia 
fattibile il poter farne senza. Molti pensano che 
l'Italia non può liberarsi senza i! soccorso stra- 
niero. È ben vero (e questo sia detto per nostra 
minor vergogna) che tutti opinano dover gl'Ita- 
liani in tale impresa addossarsi il peso de' mag- 
giori sacrifici e rappresentar la prima parte, ma 
è intendimento di molti non poter essa bastare 
da sè, e quindi esser d'uopo che all'esempio del- 
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l'America e deila Grecia stenda te sue braccia alia 
Francia. L'intervento richiesto da un governo 
legittimo e riconosci ulo, rome t|uello di Piemonte 
o di Napoli, esser piò fin-ili- ad ottenersi di quello 
richiesto da un governo rivoluzionario; poter l'I- 
talia cedere alla Francia la Savoia, non a sgravio 
di gratitudine, ma in compenso del prestato aiuto, 
ed in tal caso esser certa la vittoria , giacché 
l'Austria min potrebbe slare in campo contro le 
due forze riunite. — Cosi a un dipresso ragio- 
nano taluni che pur amano l'indipendenza della 
patria nostra , ma credono buono ogni mezzo 
purché serva a conseguire, lo scopo desiderato. 
Ma tale ragionamento potrà chiamarsi sano, e si 
crederanno foinhitc quelle speranze? Io non parlo 
della gloria e dell'onore d'una nazione, poiché 
non v'ha fanciullo ehi- non comprenda qual di- 
vario corra fra un popolo che si redime da sé , 
ed un altro, il quale ha d'uopo dell'altrui soc- 
corso per infrangere le suo catene, intendo solo 
parlare se nell' interesse dell' Malia si possa am- 
mettere e sperare un soccorso straniero. 

Perché vogliamo noi la sua indipendenza? — 
Perchè possa sviluppare le sue forzein ogni classe 
della società, in osmi ramo dello scibile umano, 
perchè riprenda il posto che occupò già due volte 
nella via dell'incivilimento, e le si addice fra le 
altre nazioni; opperò conviene gnreggicon queste 
per ingegno, attivila ed eroismo. Ma se tali prime 
condizioni all'esistenza nazionale le mancano, se 
la libertà ci viene dal soccorso straniero, chi vorrà 
credere alla nostra rigenerazione, o che l'Italia, 
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liberala una volta, possa reggersi da sè? l.o cre- 
derebbe Europa? Lo crederemmo noi slessi? Egli 
è precisamente la reazione e il conflitto che ride- 
staDO e sviluppano le forze sopite. Ventitré mi- 
lioni d'Italiani, fra i quali quattordici possono 
prepararsi senza ostacolo alla grande impresa , 
devono bastare senza aver d'uopo di soccorso 
straniero. E clic I Appena usciti di schiavitù sof- 
frirem noi di trovarci umiliali fra una nazione che 
si chiamerà liberatrice, e fra gli antichi padroni 
che si chiameranno vinti, ma non da noi, e si 
vendicheranno, se non con l'armi, cogli scherni 
c col sarcasmo ? Il primo e maggior bisogno a 
riordinare una società , al compiersi di una ri- 
voluzione , quello si è di possedere uomini clic 
ispirino fiducia col loro ingegno , co! coraggio e 
cotì'amore alla pubblica causa; ma come li co- 
nosceremo se l' impresa sarà capitanala dagli stra- 
nieri, i quali, come altre volte dimostrò l'espe- 
rienza, vorranno arrogarsi la somma e il merito 
della riuscita? Concedasi ancora siano più gene- 
rosi, e dopo d'averci aiutali nel grande assunto, 
ammettiamo si ritirimi in silenzio senza voler im- 
porri nessuna pri'jKiiuI'Tariza <> comando; avremo 
in tal caso fatto un passo innanzi ; ma questo non 
basta, e la nostra nazionalità sarà ognor zoppi- 
cante. Perchè un popolo sia grande e forte, perchè 
tale si mantenga , conviene che risorga da sè , e 
solo a sè basti ; allora potrà chiamarsi veramente li- 
bero e conservare quanlo abbia conquistato. Iddio 
ci conceda la concordia, e noi basteremo all'uopo: 
quando no, miglior consiglio sarà il pazientare, 

is. - Hmlmt alMk 



Digitized by Google 



194 PEHSIMI SULL'ITALIA 

preparare i mezzi deli' impresa e lasciarla ai no- 
stri figli , ma come opera nostra e non già degli 
stranieri. 

Sinora ho parlato d'intervento straniero senza 
determinare il popolo al quale si dovrebbe fare 
questo appello ; ma se la Francia esser dovesse 
la potenza che si avrebbe a prescegliere, come 
potressimo noi farvi assegno senza consultare la 
storia, e quale umiliante io/ione non troveressimo 
noi in proposito? V'hanno in essa pagine assai 
sconsolanti per gl'Italiani; ma sconsolantissimi* 
sempre quando si tratti dell'intervento di Francia, 
sia che fosse chiamata dal popolo o dai suoi rap- 
presentanti per coadiuvarlo a liberarsi da giogo 
straniero, come unirli avvenimenti di Napoli e di 
Messina, o da governo legittimo e riconosciuto, 
come in quelli di Siena e Firenze. Bastino tali 
ricordi. Troppo amaro sarebbe il rammentare 
tutte le umiliazioni die vennero all'Italia da quella 
potenza. Eppure conviene pur confessare essere 
slata la Francia che prodigò più d'ogni altra il 
suo sangue per la libertà e l'indipendenza delle 
nazioni. Qual destino adunque rese il suo inter- 
vento sempre così funesto all'Italia"? Egli è, come 
dice il Gioberti, perchè è scritto in cielo, che la 
redenzione di questa non possa mai in alcun 
tempo nascere dagli stranieri; ma perchè non 
potrà mai assicurarsi de' suoi nemici the colla 
cimi prudenza , congiunta al magistero delle 
armi. Nè alcuno dri gorrmi italiani (dice al- 
trove lo stesso) « confidi a tale effetto nell'aiuto 
di estranei, poiché si può bene coll'aiuto del 
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forte vincere un altro forte, ma non si può evi- 
tare dì esser preda del vincitore. Non vì ha 
nella storia un solo esempio iti stranieri chia- 
mati in Italia per aiutarla, che adempiuto il 
carico, non si alihinuu dimenio '/iinlehe iirano 
di essa per ricompensa delie loro fatiche. 

Ma la Francia ha pur soccorsi! gli Stati Uniti 
d'America c la Grecia; ed il soccorso fu disin- 
teressato. Ora perchè non potrà l'Italia sperare 
altrettanto da lei ? liispondo : gli Americani ed i 
Greci, allorché si sollevarono per l'indipendenza 
nazionale, calcolarono sui loro mezzi, confida- 
rono nelle proprie forze , e non nel soccorso 
straniero, e prima di chiederlo, avevano già dato 
buona prova di costanza <■ d'eroismo, perpoterlo 
accettare senza arrossire. A nessuno può cadere 
in mente che senza la Francia, l'America e la 
Grecia non si sarebbero sollevate, solo perchè 
l'aiuto che ne ottennero concorse efficacemente 
a far loro raggiungere la meta. Ora se quei po- 
poli nell'atto di unirsi per la causa dell'indipen- 
denza confidarono anzitutto in se stessi , come 
non avrà fiducia nelle proprie forze un popolo 
che conta quattordici milioni di uomini, i quali 
possono prepararsi da lunga mano all'impresa? 
E con qual diritto si può calcolare sul sangue al- 
trui? Le sang [ramai» n'appartieni quà la 
Frante, disse Terrier nella Camera il 18 marzo 
1831 . Tali certamente non sono i sentimenti di 
tutti i Francesi, e trovo piò nobile lo sdegno deilo 
storico Diane, il quale, commentando quelle pa- 
role, le chiama paroles impiesl blasphSme de 
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l'ignorarne et de i'inenpacitè! Ma il giudizio del 
commentatore è quello di un semplice partico- 
lare; quello di Pcrrier e la sentenza di un mi- 
nistro, che parla alla Francia in nome dell'auto- 
rità. Empie saranno le sue parole, ma non sono 
meno l'espressione di un partito ; e se l'Italia in 
un momento di bisogno ricorresse alla Francia, 
nel cui ministero si trovasse un altro Perrier, 
nulla otterrebbe se prima un partito ostile non 
rovesciasse quel ministro : l'Italia allora dovrà 
aspettare la sua salute da incerti rìsullamenti. 
Ab ! lasciamo die i nostri destini si compiano 
per opera nostra e non d'altrui. La sola forza 
nazionale, e solo una vittoria riportala con armi 
proprie, ponno esseri' degno principio di una 
nuova era italiana. Se si comincia collo sperare 
in uno intervento straniero , ogni nobile senti- 
mento, ogni atto d'eroismo verrà in noi soffocato 



e dep 



on pertanto giovarci con- 
lontana porgerci la mano; 
lon è conciliabile colla di- 



applicare anche a qualche altra parte del m 
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a molle diverso «spetto, e le circostanze d' Italia del 1 853 
siano ben diverse dn quelle del ] s i ò , essendo in una pane, 
che è il Piemonte, migliorato di molto, e nel resto peggio- 
rato d'assai , tuttavia quel (lassato si eollega al presente, 
e quelle circostante vnyliuno studiate e ponderale 

bene come porte della storia italiana. — I mezzi invece 
che accennava, quantunque, l'uno di essi sia stato tradotto 
in una mediocre realtà, non fanno in alcun modo parta 
della storia italiana, e li avrei condannati all'obblio. se 
no» mi servissero quid pr<na di essere sempre stato fe- 
dele ad tm principili co! quale in non transigerli mai, ed 
è quello della verità, i'd è prova clic possi; e voglio recla- 
mare in favor min. In ;mmicit<i che si possa, anzi si deliba 
in certi casi ascondere hi verità, non proci amarla, saperla 

si possa alterare ; iati uè, in non ammetto mai, chela fal- 
sità possa avere altre conseguenze clip tristi. Ciò clic ini 
condusse a questa verità elementare , vecchia, trita e ri- 
trito, ma colla quale si transige sempre , si fu lo studio 
della via tenuta dai fabbricatori di congiure, ed il danno 
che da loro derivo idi' Ihiiia. Chi legge miche solo i docu- 
menti autentici riprodotti dal tiunltcrio, ove narra la spe- 
dizione dei Bandiera, può farsi un'idea del modo di ragio- 
nare col quale si è sempre proceduto nel preparare (otte le 
così dette spedizioni elie dovevano liberar l'Italia, da quella 
di Savoia nel 1S31 a quella di Milano del 6 febbraio 18&3. 
A poche centi lini» di persone finn-i d' I lai ia si dico: che tutta 
Italia è pronta a sorgere come un sol uomo ; a poche de- 
colla Francia ; che l'Europa deve andare in fiamme ad un 
dato segnale; die tutto è pronto, e non ai tratta die di 
cominciare, e cosi ingannando da una parte e dall'altra. 
Sotto il manto di quel secreti i del quale udii dispongono 
che i capi , si trova sempre chi crede e si sacrifica, sot- 
traendosi così elementi preziosi che avrebbero potuto tor- 
nar utili in circostanze realmente propizie, lo ho avuto 
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ocx^ioncdiconosceripm d'uno di coloro che fecero la spe- 
dirione di Valle d'In tei «io dell'ottobre 13-ta, e di apprendere 
le pid minute cm.isiauze di osella: iiniisro perfettamente 
In lucidili, e posso ■ lì i-o l'i»- sarebbe impassibile a meni* 
umana l' immani noie un piano cosi completamente desti- 
tuito della piii lunlana possibilità di riescila come fu quel 
tenliitivo; da uno degli abitanti i' proprietario di quella 
Valle mi vennero narrate le crudeltà commesse in quei 
luoghi, ed il sacclii'Msin dai" ciurli Austriaci a que'paeoi; 
il che fu l'unico frutto; e se non travasai in me stesso 
una ripugnanza insormontabile pel ribrezzo che mi ecci- 
tano quei dettagli, vorrei narrare quella spedizione, per 
provare sino a cpial puiitu pno moraiore il delirio di im- 
prese pozze. — E tuttavia rispetto ancora negli allri le 
intenzioni, e non mi adir» contro gli individui, perchè 
trovo possibile la buona lede anche in deliranti; ma, 
scorgendo come ni.'l fon. io di <pic"i agiunatori sta hi convin- 
zione che per causa fusi ini | >..t (.ili i ti.- sia lecito l' inventare 

quel falso principio, di credersi lecita ogni menzogna per 
arrivare allo scopo; mi sono prolissa la legge di non dire 
che quanto so esser vero in tolta l' estensione del termine, 
e quella legare l'Ilo adempiuta per finito mio, con una 
scrupolo si là pari aU'odin l'Iie pono alla falsità ed alla men- 

posto, e fu causa ohe io fossi «rarissimo iteli esaminale 

gere nel modo il piti risoluto contro il governo austriaco, 
stando allora in Lombardia, e sì l'attaccai , che in una 
questione di grave momento ii|uella di livellare i beni li- 
beri dei Luoghi l'i i gii du me filata; l'obbligai a difende rsi 
per vùi del giornale utlioisle; esempio, credo, unico, cerio 
raro, contro mi attacco che partiva f vide nleini'nle dal 
luogu stesso. La confida/ione ufficiale, virulenta quanto 
mai, svelava il dolo:.: rifila piaga scoperta, e faceva con- 
trasto colla calma del mio Berillo che metteva a nudo, senza 
Irosi sonore, ma inesorabilmente, la recondita verità di 
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quel progetto. Se in luniiu ili [cucimi tosi stretto ni vero, 
esponendolo lenza esaltamento, io avessi imitato 1 decla- 
matori del di fuori, e. ripieno In spiriti) ili epiteli coolro il 
governo, sono certa die quello non »i sarebbe corate e 
noo ai rendeva istrnmcniu a farlo conoscere sopra sitala 
assai pili larga ohe non sar ebbe nv verniti) senza quell'aiuto. 
Questa specie di collo ehc iu professava alla verità, mi 
aveva già realmente fruttato, e per questo non solo voleva 
battere io quella via, ma volevi) die altri quella pure e su 
quella solo corressero. -- l'ere in udì' ideare o nel proporre 
qual mezzo per educare In spirilo pubblico, la Cronaca 
ilei fatti emtemperaiwi . voleva e raccomandava che sì 
scrivesse senza fiele e UOMAtAMBNIK senio Macerazione .— 
L'esigenza che si scrivesse sniz-i: /Wr, sente alquanto di 
quell'estremo rigore chi- m renila Tu difficile nuche a me 
l'osservare; ma fra il iiele e l'csauci a/.ioue, della quale no 
è conscio lo scrittore medesimo, vi è un abisso; il fiele 
può alterare la tinta, ma non la sostanza : e spesso invo- 
lontario e perdonabile ; l'esagerazione non lo Ornai, perche 
in reallà è già menzogna. 

Pochi mesi dopo la pubbliea/.inuo del mio libro, com- 
parve in Losanna stessa patria de! min Anonimo) la Cro- 
naca ilei sig. Filippo IJc-Koni, chi: colà dimorava. Che 
l'idea sia slata desunta dal mio libro, o no, non mi sono 
curalo mai di sapere ; ess» eoe, teneva pero nel suo primo 
numero (agosto lf>J(j l'appello a tutti quelli che si asso- 
ciavano all' idea di liberar !' Italia dallo straniero , di coa- 
diuvarlo marni iti a Ioli li le genuine minzioni di quanto av- 
venga sulla faccia dei luoghi uve vivevano. 

di Cronaca. La mia idea ne! proporre una Cronaca era 
stata quella di creare un campo neutrale, ove polessero 
convenire quanti amavano In lib eruzione d'Italia, senili 
distinzione di partito. La Cronaca essendo la nuda e pura 
esposizione de'fatti, esclude l'idea del come uno la pensi. 
IVella realtà quel giornaletto fu abbastanza fedele al lilolo 



di Cronaca, data segnalameli!* la propensione dui Diret- 
ti vl'ieH'M] spedii'' niellili: lvhr'in.u i l].: filli tilt'll, .plionili 

Ai dato a tutti il verificarle senza perìcolo, si trovarono 
esattissime; io stesso vi presi parte, e quando mori l'ir» 
mesovo Gaisruet nm: esitai, irii'ii/ionaudo quell'avveni- 
nii'oln. ili intuì iure a sin niiaiiori.i ideimi giusti (inaimi 
|>er la fermezza sopralulto colla quale aveva sempre tenuto 
lontano dalla l-ombardia il flagello dei Gesuiti , e ciò per 
mostrare la mia indipendenza , ludaudo anelie Austriaci 

T.'idea «lolla l'ondimi' me ili una Umica Nazionale non 
ebbe seguilo; aveva però già ti. natii la sua simpatia; mi 
im|H)rla però far osservare q u:n ito snidili io mettessi uell'in- 
culcarc come principiu limdamcntalc ; die non si dovesse 
mai disporre di quel danaro sotto nessun prelesto, per 
altro scopo che [ier quello della guerra, e quando fosse 
già dichiarata; e per maggior sicurezza proponeva che si 
pubblicasse sempre lo stato della cassa, ponendola cosi 
sotti) la cmiti'ollei'iii ilei pubblico. 

Entrambi i memi accennali sarei il icvo ora senni scopo 
per le eambiate circostanze. Il primo era allora utile, per- 
chè sulle 50 mila miglia geografiche d' Italia non eravi un 
sol paini" di terreno ove regnasse In libertà di stampa ; 
ora è il diritto ili uno stufo intiiro, e non si può eerto lare 
aggravio alla libera si.umjni in l'iemmite di non occuparsi 
anebe del rimandili! dell'Italia; il secondo era a' miei 

ocelli piuttosto una u ilosUi.imie ili Lina, che un mezzo 

reale per raccogli e • fondi; ed ora la manifestazione la fa 
in Piemonte la bandiera tricolore difesa da cittadini liberi, 
e nel resto d'Italia la fauno le forche dei dominanti, ove 
appendono i sudditi schiavi. 

La parte che risgnarda il soicorso di Francia contiene 
un errore singolare, lo raccomandava di non fidarsi di 
nessuno straniero, c meno poi della Francia: tuttavia, 
quando svolgeva la tesi relativa alla dominazione tempe- 
rale del Papa, dissi che ni 
resse potevano avere altr 
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anche per questo. Il min itt.mc sin eblio slitto di non aver 
visto nero abbastanza. — K, bensì veni die il raso die si 
verificò non fu precisamente quelli, clic in prendeva ad 
esaminare; perché mi il casi, che l'Austria fosse tacciate 
d' Italia, ed invece essa si dilatò, e k Francia può aver 
avuto timore della troppi sua hillucti/a: non cperi> meno 
vero die intervenne in favor del Papa. — Ma se anche ho 
errato, chi non vede i|iiantn iti l'ossi piii presso al vero di 
tutti ipie' esaltati die emlilero in unii specie di delirio per 
la rivoluzione Francese ild 1S-1S, e dulia [iretesa repubblica 
che partorì? Tutti rammenlann come uno de' primi suoi 
atti sia stato la facciata in massa dadi operai stranieri, 
atto rhe valeva ei snln a qualificare quel governo; tuttavia 
pei molli bastava il nome, e confidando in frasi sonore, 

persìstettero a crederla i repubblica seria, propensa 

alla libertà Jojdi ali ri pupilli. Non mi addentro di piti in 
questo argomento, perché si lui l'aria ili combattere mi 
morto; e non avrei nemmeno menzionata quella repub- 
blica, so no fatto tuttora perenne, e non certo ìli favore 
della libertà italiana, nmi pruvassc l,i verità, che una na- 
zione die vuole la propria indipendenza, deve confidare 

nubile l'aiuto diesi ridiiede t-fiir interesse di colui al quale 
vieh chiesto. 
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Correva il 6 marzo 183o. — Milano trovavasi 
in quell'ablazione febbrile che si vede ogni anno 
negli ullimi giorni di carnovale , quando i bon- 
temponi di tulle le prrnincie iunior rono per godere 
del privilegio concesso alla chiesa Ambrosiana di 
prolungare per quattro giorni il carnovale in con- 
fronto alla chiesa Romana. Questi giorni valgono 
a quella capitale milioni die si spandono in ogni 
senso; talché dall'albergatore al hetioliere, dal 
negoziante con stemmi di privilegio al più inlimo 
mercantuzzo, non vi è classe che non tragga largo 
guadagno dall'esercito de'gauden ti venuti all'unico 
scopodi divertirsi. 11 cariiovnlonn (nome proprio 
di que' giorni) del 1835 si annunziava sotfo i più 
felici auspici ; e già n'erano trascorsi due giorni 
e sempre affluiva nuova gente, quando al terzo 
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(6 suddetto) verso il mezzogiorno, numerosi messi 
di polizia si spandono per la rumorosa città, ed 
affiggono ad ogni canto l'ordine perentorio e la- 
conico, che rimaneva sospeso ogni divertimento. 
— Cosisi annunciò a Milano che Franeesco Primo 
era morto. — Trentamila forestieri abbandona- 
rono la città in meno di due giorni, eie speranze 
di mille e mille furono delusi'. CAw più? Tutti i 
teatri di provincia, lutli i tea [ri privati anche in 
Milano furono chiusi per 1* intera quaresima , 
nulla calcolandosi che lanti uomini rimanessero 
senza pane. Era morto Francesco Primo e vi do- 
veva esser lutto; a tale considerazione nulla si 
poteva, nulla si doveva opporrei Vienna la vivace 
si era imposto volontariamente la privazione di 
ogni divertimento ; quivi si versarono lagrime 
sincere; ma col pianto era corso anche sangue. 
Terribile fatalità volle che, il giorno della tumu- 
lazione del monarca, rovinasse un palco eretto a 
comodo del pubblico, e vi perissero da otto in 
dieci persone, mesto tributo pagato dal popolo 
beniamino. Milano, la città abborrita, non poteva 
essere percossa più al vivo; mentre tutti i traditi 
nelle loro speranze calcolavano le perdite fatte, 
imprecando alla combinazione cosi fatale per 
loro, ordini superiori imponevano il lutto, e la 
polizia spiegava la sua autorità per mantenerne 
l'apparenza. Si fecero sol mi ni ss imo esequie che 
porsero occasione di distinguersi ad alcuni ze- 
lanti ; ma il popolo vi accorse come a spettacolo, 
impassibile come le statue che decoravano il ca- 
tafalco teatrale eretto nel Duomo. — Nulla vi 
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ebbe forse cosi perfeltanu'nte opposto dal con- 
legno di Vienna e Milano in quello circostanza ; 
ma era una conseguenza naturale di lunghe an- 
tecedenze, per ispiegar li' quali è d'uopo in prima 
dare un' idea del carattere di quell'uomo che di- 
sceso nella tomba occupava ancora tutti di se. 

FR OC ESCO PRIMO era nato in Firenze il 12 
febbraio 1768, da Leopoldo d'Austria, allora Gran 
Duca di Toscana, e da Maria Luigia di Spagna. 
Passò Ì primi anni in seno alla famiglia paterna 
adorata dai sudditi, in un'epoca nella quale il 
diritto di sovranità ritenevasi come un favore ac- 
cordato da Ilio , o piuttosto si cercava di unirò 
talmente cotesti! uW allr sante i>il immutabili della 
religione , onde l'attentare alla sovranità consi- 
derar si dovesse come un sacrilegio , un delitto 
senza pari, e pel quale non vi fosse pena ade- 
guata od espressione che valesse ad esprimerne 
l'atrocità. L'obbedienza cieca e spontanea del po- 
polo verso il padre suo, e l'opinione in generale 
invalsa, fecero concepire al giovine principe quel- 
l'alta idea del diritto sovranoche non l'abbandono 
più mai , e produsse in Ini quel carattere impe- 
rioso e inflessibile che gli fece poscia risguardare 
come crimen di lem maestà ogni più lieve man- 
canza e irriverenza verso la corona. Nessun mo- 
narca, tranne Filippo secondo, fu più geloso di 
lui delle sovrane prerogative. Toccava appena il 
24° anno della età sua, quando venne chiamato 
al trono '. Ma non si tosto vi si era assiso, se lo 

i 11 1» roano 1792. 



senti tremar sotto i piedi allo scoppio della rivo- 
luzione franwse. Egli vidi; poeti starili 1 , nè senza 
un grande spavento, rader le tesiti coronala d'un 
pari suo, e sull'i ufo mie cadavere sorgere « domi- 
nare un nuovo ordine di cosi;, die mettendo in 
non cale ogni antica credenza e venerazione ai di- 
rilli sovrani, pareva compiacersi in versare sangue 
reale comunque innocente, e helfarsi apertamente 
della saera inviolabilità ehi' doveva servir di scudo 
ai regnanti. Il giovane monarca disegnalo da tutta 
l'Europa come capo e centro dell'opposizione, 
trasse allora la spada, e durante WL anni più BOB 
la ripose nel fodero, che a brevi intervalli. La 
lotta fu lunga e sanguinosa, e quell'animo altero 
chbe a soffrire crudeli e ripclulo umiliazioni. Due 
volle fu cacciato dalla sua ituperiale residenza, 
né potè rientrarvi se non dopo amari saeritki, 
colla perdila di Doride provim ie i: a coslo del 
proprio orgoglio ferito nel vivo. Fin a Intente dopo 
molle e terribili avversila Inolilo della contraria 
fortuna, e, debellalo il grandi 1 hilruso nella fa- 
miglia dei re, ottenne larga parie di bollino nella 
spartizione delle napoleoniche spoglie. Tali av- 
venimenti avevano lasciali' nell'animo suo una 
profonda impressione; aveva appreso ad amare 
o ad odiare uomini e principii con una espansione 
di cuore che non ammetteva via di mezzo. Me- 
more sempre delle angliche sull'erti', ed ascriven- 
dole alla forza dei liberali principii, concepì per 
essi un tale abborrimenlo, che si credette giusti- 
fica lo e permesso ogni più crudele spedionte per 
combatterli, sendoché avesse identificata la sal- 
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vezza dello slato con un'eterna guerra a quegli 
slessi principii. 

Giudicò, nel diuturno conflitto, gli uomini die- 
tro i fatti, e dotato di una prodigiosa memoria, 
serbò viva e perenne gratitudine a coloro che lo 
avevano fedelmente servito. Una citta fra le altre 
gli aveva dato prive non dubbio di devozione, e, 
nei momenti di bisogno, gli si era mostrata sem- 
pre pronta a soccorrerlo con nuove leve di soldati 
e col sacrificio dello proprio ruvliezze. Ouesla città 
era Vienna ; la quali* , in proporzione del numero 
de' suoi abitanti e de' suoi municipali proventi, 

immolali i propri figli a difesa del crollante soglio 
imperiale. FRANCESCO PRIMO, grato a tanti sa- 
crifìci, risguardava Vienna come la sua città pre- 
diletta: amava il carattere e la natura de' suoi 
abitanti, sempre ilari, affezionali al Irono impe- 
riale, e lontani sempre [sino allora) dall' immi- 
schiarsi in cose politi olio, lasciando a chi spella 
l'inlera cara del governo, e riponendo ogni fiducia 
nel proprio sovrano. Il popolo viennese era per 
esso un popolo modello; interveniva ne' suoi 
divertimenti , no imitava parlando il dialetto ; 
s'affliggeva delle sue sventure, e s'allegrava 
delle sue feste. Frutto di tanta benevolenza da 
nn lato, e di tale devota alfe/ione dall'altro, fu 
l'intimila che durò sempre fra il popolo e il 
sovrano, e die non finì se non colla morte di 
quest'ultimo. 

Opposta a Vienna, nella grazia imperiale, slava 
Milano. La rivoluzione francese aveva trovalo colà 

11. - fWHicri MU'/MKa. 
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i suoi ammiratori, ed i) governo napoleonico i 
suoi fautori ; e quando cadde il regno d' Italia, 
Francesco I n'era andato al possesso in forza 
dell'armi, e non chiamalo da veruna simpatia po- 
polare. Appena stabilito il suo governo , inco- 
minciò a covar la congiura, che poi aborti nel 
1821, ed alla quale Francesco I non poteva a 
meno di dare immensa importanza., poiché l'idea 
sola di congiura e rivoluzione risvegliava in lui 
la memoria della lunga serie delle sue avversità. 
Onde, com'ei dovesse odiare que' tentativi, è più 
facile concepirlo che esprimerlo. Ma l'odio e cieco 
ancor esso, come l'amore, uè conosce misura; e 
per questo Francesco I, conscio che v'erano molti 
fra gli Italiani i quali non lo amavano, ci li odiò 
tutti alla sua volta, salvo solo l'ammettere in grazia 

. ..|..f.. . ojr-Tftfl i ■■■li in. in 1. ii >n 

equivoco zelo, 

FRANCESCO PRIMO era religioso ; ma per 
quanto in lui fosse profondo il sentimento reli- 
gioso, non era tale da permettere alla corte di 
Roma la benché minima usurpazione de' suoi di- 
ritti; più volte si trovò in urto con essa, ma fu 
sempre Roma che dovette piegare. Così, per 
esempio, mentre Roma proscriveva il diritto ca- 
nonico del Rechtberger, egli ordinava si ammet- 
tesse come testo di scuola, ed oggidì ancora i 
teologi tedeschi e italiani non hanno altro testo. 
Nella nomina dei vescovi lombardi diede prova 
di fino accorgimento, <: i quattro vescovi da lui 
eletti contemporaneamente nel 1820, ciofe Tosi, 
Mela, Casteluuovo e Pagano, lasciarono di se 
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nelle rispettive diocesi onorata memoria. Dicasi 
lo slesso del vescovo Bossi a malgrado delle sue 
controversie con Roma. 

FRANCESCO PRIMO bramava clie ì suoi im- 
piegati amministrassi ni n giustizia con impar- 
zialità. Puniva gli allusi d'ullicio non solo come 
ingiustizie verso i sudditi, ma come irriverenze 
commesse verso la sua persona, la legge vivente. 
Egli non teneva a se d' intorno una schiera di fa- 
voriti, come addiviene il più delle volte agli altri 
sovrani deboli ed inetti : la sua predilezione non 
l'accordava se non a persone conosciute per ser- 
vìgi prestali o per traiti di zelo alla sua casa. Ma 
tali buone qualilà erano oscurale da una incom- 
patibile debolezza , che lo faceva spesso trascor- 
rere a fatali persecuzioni contro i popoli soggio- 
gali , ed era il sospetto che si attentasse sempre 
contro la sua autorità, o si tramasse nel silenzio 
continue congiure contro il suo governo. Un'om- 
bra bastava a indisporrlo : il dubbio diveniva cer- 
tezza, e guaì al suddilo che incorreva nella sua 
disgrazia! Se la malignità voleva rovinare una 
persona, la quale avesse goduto la di lui benevo- 
lenza, non aveva che a porne in dubbio la fede, 
dimostrare, p. e., come un impiegato non fosse 
stato pronto, attivo e solerte nel combattere una 
pericolosa tendenza nell'uomo intìnto di libera- 
lismo ; come non avesse perseguitalo con tulio il 
voluto accanimento o sbandita qualunque com- 
passione per colui che era fatto segno ai fulmini 
imperiali; in tal caso non c'era rimedio, e la 
disgrazia era certa. A comprovare tale debolezza 
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nel defunto monarca molli fatti potrebbero citarsi: 
basti uno segnalato. 

Saurau si fu uno dei più distinti fra gli uomini 
di stalo die servirono l'Austria. Dotato di non 
comuni; intendimeli i<i, e di perspicace ingegno, 
offuscò ben presici le alte mediocri là ohe attornia- 
vano il monarca, Oneste gli mossero contro una 
guerra sorda , accanita, e tutto misero in opera 
per nuocergli. Incominciarono a denigrarlo col 
mettere in sospesici alcuno giusti innovazioni che 
introdur voleva neU'amminislMzione , dicendole 
troppo liberali. Francesco I conosceva Saurau, 
apprezzava la sua abilità : eppure accolto una 
volta, più non seppe vincere il sospetto che in- 
ternamente lo rodeva, e per darsi pace mandò 
quel suo ministro dell' in lem o a Firenze, amba- 
sciatore di nome, ma esule in realtà. Così uno 
de' servitori più distinti e fedeli della sua casa, per 
un'ombra di sospetto, era condannato all'esigilo, 
dove poco dopo moriva. 

Dal fin qui dello, è fac ile arguire come tale so- 
vrano dovesse essere giudicato in modo si diverso 
dai suoi popoli, dei quali gli uni provavano per 
cosi dire solo gli cfl'etli delle sue buone, altri in- 
vece solo quelli delle sue cattil e qualità ; ì sudditi 
italiani, esoprattutloi lombardi, furono tra questi, 
e fu certo un male; ma per quanto un male sia 
grande, se desso ha limili che si ponno misurare, 
diviene sopportabile in confronto di mali incom- 
mensurabili. Francesco I odiava gli Italiani ; ma 
se taluno, rinunciando sinceramente ad Ogni idea 
politica , avesse offerto i suoi servigi allo stato , 
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poteva calcolare che sarebbero slati accetti, aveva 
la certezza che se l'occasione lo favoriva di potersi 
segnalare, sedeva sul trono islesso il giudice che 
l'avrebbe ricompensato. Erano rari questi casi, 
ma pur vi erano; sudditi ;i n feritili da superiori 
eransi più volte diretti al tronfi, ed era loro stalo 
accordata giustizia ; impiegati che avevano abu- 
sato erano slati destituiti ; tutto questo era giu- 
stizia resa al pubblico; nello stato infine vi era 
unita ed un centro, al quale lutto si riferiva, ed 
una volontà sopra lutti' Ji' altre grande e potente. 

Allorché la morte iigjrliiai.vìù la mano clie te- 
neva cosi ferme le redini dello stato, la gran mac- 
china sociale continuò pi-r qualche tempo a cam- 
minare nella niedi'shna direzione, ma ben presto 
si accorsero i popoli che era eambiala la mano 
che ne dirigeva i movimenti. E per parlar solo 
dell'Italia, che si era rallegrata alla nuova della 
morie del sovrano che non l'amava, dirò che dessa 
pure non tardò a comprendere come sia meno 
duro il servire mi (iranno, del quale si conoscono 
pure alcune buone qualità , che molti ministri 
sovrani , le cui opposte volontà ponno ad ogni 
trailo divenir leggi. Tutti sanno che l'imperatore 
Ferdinando I è incapiici: d'ogni seria occupazione 
mentale, e non siede sul Irono che come rappre- 
sent.inlf il prim'ipio d' I dinllu di sniressionr : 
ma in realtà non prende alcuna ingerenza nel 
maneggio degli affari. Di questi s'impossessò una 
camarilla a Vienna impossibili' a definirsi ; è una 
anarchia nell'oligarchia; ora sono quattro, ora 
sei, ora pili che comandano, e questi si cambiano 
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per rivoluzioni idioma imi seno 'iella camarilla ; 
i sudditi ne provano gii effetti, le leggi si molti- 
plicano , Ogni giorno, In uhi; opposti; alle altre , 
effetto naturale di voleri opposti. Non vi È più 
unità, non vi è più canini ; ogni suddito sovrano 
cerca innalzar*; i suoi protetti, e si affretta perchè 
non sa quanto durerà in potere; e siccome poi 
nessun Italiano entra in questa lega, cosi le in- 
fluenze si esercitano a danno d'Italia, che ben 
peggiorò di condizione dalla morte di Francesco I, 
e di che ne darò alcune prove. 

Per quanto poca fosso la confidenza che il de- 
funto monarci riponeva negli Italiani, egli certa- 
mente non ignorava die a governare nel miglior 
modo una provincia non si doveva sceglier uo- 
mini estranei affatto ai hisogni e agli interessi 
delle popolazioni, ma <.'umviiìva affidarsi allapru- 
denza ealbuon criterio di gente pratica de'luoghi, 
conosciuta ed esperta ; lauto più se si tratta di 
l oriche giudiziarie od amministrative. Per questo, 
sotto Francesco I quelle di Delegalo {o Gover- 
natore] d'una provincia, erano riserbate ad Ita- 
liani ; e tale regola, finche egli visse, non ammise 
eccezioni, almeno per quanlo concerne leprovincie 
lombarde. Il primo delegato eletto sotto la pre- 
sente oligarchi co-anarchica reggenza fu un Te- 
desco ', che conosceva l'Italia come la China: il 
secondo fu un Italiano intedescato uomo di 
poca levalura e intendimento por ciò che spelta 

■ [1 cavaliere Brain! di Wallerslern, 
* Il cavaliere Villata di Willaliljurg. 
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il suo impiego. Ambidue costoro fecero meschina 
prova dell'autorità loro allìdala. Lo stesso dicasi 
delle cariche giudiziarie. Francesco I aveva sta- 
bilita una data proporzione fra i consiglieri Ita- 
liani da un iato e gii Austriaci e Tirolesi dall'altro, 
talché d'ordinario fili Italiani si trovavano ìnegual 
numero cogli estranei. La reggenza non vede in 
ogni posto vacante che l'occasione per dar pane 
a qualche favorito, ed ogni giorno vengono nuovi 
Austriaci a tradire le speranze di Italiani, ai quali 
e rimasto come esclusivo solo il posto di Pretore, 
ossia giudice di prima istanza nelle campagne , 
perchè posto difficile c pesante ; si mandano tal- 
volta Austriaci cosi ignoranti di lingua italiana , 
che sono obbligali a stendere i decreti nel loro 
idioma per tradurli poi col dizionario alla mano. 
Sotto Francesca I erano Italiani anche gli Inten- 
denti delle finanze , ora nelle nuove intendenze 
lombarde se ne contano tre Austriaci. 

Ho già menzionato quanto facesse onore alla 
memoria di Francesco I la nomina dei Vescovi 
da lui fatta. I primi nominali sotto ìa reggenza 
eccitarono la meraviglia universale, si poco aspet- 
tavasi il pubblico di vederli creati Vescovi. L'uno 
dovette la sua elezione alla circostanza di essere 
il confessore di certe monache in Lombardia in 
relazione con altre monache viennesi, che lo rac- 
comandarono all'imperatrice madre; un altro fu 
debitore della sua nomina al patrocinio dì per- 
sona autorevole, parimenti viennese ; nessuno 
ottenne la mitra per meriti propri. 

Sotto Francesco I erasi stabilita una data somma 
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anima, perchè fosse erogala in spese di pubbliche 
costruzioni. In Lombardia non era mai meno di 
cinque in sei milioni di lire austriache. Sotto la 
reggenza ogni pretesto k buono per diminuire 
quella cifra. Accade un sinistro in Boemia o in 
Gallina? I primi fondi a menomarsi son quelli 
d'Italia. Vi sono pnivintii- nel regno Lombardo- 
Veneto, a cui da dipoi e piii anni si va promet- 
tendo l'esecuzione di opere sommamente utili e 
indispensabili; ogni anno si ripete la promessa, 
e non s'intraprende mai nulla. 

Nessun pubblico impiegalo sotto Francesco I, 
per quanto alto , potente e onorifico fosse stato 
il suo grado, avrebbe ardilo d'opporsi al libero 
corso della giustizia. Ma frequenti oggidì sono gli 
abusi di potere, e le arbitrarie contravvenzioni 
alle leggi; e purché uno s'abbia la protezione di 
qualche aulico semidio, si credo lecito ogni cosa. 



Parlare delle, finanze- austriache dopo quanto 
ne dissi» l'esimio autore dell'opera intitolala L'AU- 
STRIA, ed il sto avvenire ! ,ed il Tcgoborski nel- 
l'altra, DELLE FINANZE E DEL CREDITO PUBBLICO 

dell'Austria 1 , potrebbe parere cosa superflua, 
o ritenersi almeno impossibile il dirne cose nuove. 



' (tutriulg uni ini» Iiikonft. 

i Degfinances et da crédit pMk de TAutriehe, atee qvelque 
r/ipprochemea! aure ce payg, la Prassi ci la Frana, par 

L. H. DE TeBOBOBJIir. 
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Ma non tutti possono avere o procacciarsi le due 
opere summenzionate, uè io mi sono prefìsso lo 
stesso scopo di quegli autori, li primo, con op- 
portuni consigli vorrebbe ricondurre i suoi con- 
nazionali sul diritto sentiero, mentre per noi 
Italiani sarebbe anzi da desiderarsi si perdessero. 
Il secondo, accurato raccoglitore di preziosi do- 

politica , pare non abbia veramente allro scopo 
se non quello di delincare il vero quadro delle 
finanze austriache ; ma timido , alle volle diresti 
voglia nascondere la verità per noti compromet- 
tere se stesso o peirhè non incapili nella pubblica 
stima una potenza amica del suo sovrano : in 

di far conoscere 1 * il genio che preside alle finanze 
in Austria, c come quello parmi sia infelicissimo, 
come Udo vo' a dimostrarlo senza alidi 
far questo non mi converrà entrare i 



, poiché 1 



molo 



3 taluno prende 



ah sono 



à da 



favellare, 
io debito 
: crebbe ? 



delle finanze austriache, 
pubblico. — Come cominciò 
Ecco i due quesiti sui quali s'aggira buona parte 
dell'opera dell'illustre anonimo, autore della ci- 
tata opera nell'Austria e del suo ayyehiie ; ar- 
gomento a cui consacrava altresì molle e giudi- 
ziose pagine il Tegoborski. 
Le lunghe e ripetute guerre che tennero dietro 
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allo scoppio dello grande rivoluzione francese, e 
le successive contro -Napoleone, avevano squili- 
brata le finanze ili pressoché dilli gli siali di Eu- 
ropa : vinti o vincitori si trovavano sa questo 
punto in pari condizioni. Venula la pace, ogni 
sUitn pensò seria m iti 1^ a ricomporre le proprie 
finanze e a far risorgere il credito pubblico. A 
seconda degli uomini più o meno illuminali che 
reggevano allora le sorti dei diversi popoli , di- 
verse pure furono le vie seguite, diversi i metodi 
all'uopo adottati; ed ora che ci siamo tanto al- 
lontanali da ((nelIVpuca, possiamo vedere e cal- 
colar meglio dai risii liami'iiii, ipiali siano slate le 
misure più provide e (piati le più infelici. 

ijuanlo all'Austria, noi diremo che il suo me- 
todo fu im provi dissimo, se pure si può chiamar 
metodo un modo ili annuirli -trazione cosi male 
ordinala, dà rovinare colle sue operazioni il cre- 
dito pubblico e indebitare soverchiamente lo stato. 
Se gli amministratori imperiali si fossero pro- 
posto per iscopo il danno , anziché il vantaggio 
del loro governo, non avrebbero potulo riuscir 
meglio all'intento. Ed in falli, se nel 181.5 vi fosse 
stalo taluno che avesse predetto una pace non in- 
terrotta di trent'anni, un aumento di popolazione 
del 2.5 p. ",'„ eiì una prosperili! materiale sempre 
crescente, e poi, come illazione immediata, un 
debito pubblico ed un aggravio d'inleressi otto 
volle maggiore di quello del 1815, un tal uomo 
sarebbe slato ritenuto per pazzo : eppure tale fu 
appunto il risultalo. — Ma veniamo alla serie 
delle operazioni. — 
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Nel 18-1 6 si pubblicarono molti decreti riguar- 
danti il debito pubblico, ma solo nel 1818 si 
pensò a sistemarlo ; e fu in quel torno ohe si 
compii la grand' opera finanziarti, prima cagione 
delle fasi subite dal eredito austriaco. Converrà 
quindi soffermarsi alquanto ad esaminare un 
punto tanto importante ; poiché , siccome le fi- 
nanze squilibrale furono uno dei motivi più pos- 
senti che accelerarono la rivoluzione francese , 
cosi una simile causa potrebbe un giorno pro- 
durre gli stessi (.'delti rispetto all'Austria. L'ori- 
gine dell'elio rimi debili j pubblico austriaco, risale 
ad un alto di riparazione, anzi di credula gene- 
rosità. Quando l'Austria pose in prò la sua carta 
monetala per far fronte alle grandi spese cagio- 
nate dalla guerra napoleonica, dovette subire la 
stessa sorte della Francia, quando anche questa 
ricorse alle cedole, vale a dire incontrare il ri- 
basso avvenuto per la quantità sempre crescente 
di dette cedole, e per lo scredilo loro nell'opi- 
nione universale. ?ìe segui un disordine, un in- 
caglio in ogni contratto, in ogni affare si privato 
che pubblico, infine una confusione impossibile 
ad esser descritta. Un tale arenamento commer- 
ciale decise il governo a fissare egli stesso la mi- 
sura del ribasso quanto alla carta monetata, e a 
tal uopo pubblico la famosa patente del 20 feb- 
braio 1811. 

Alcuni passi di quella patente mcritauo una 
speciale considerazioni!; direbbesi dettata dallo 
stesso Francesco I , tanto il suo carattere vi si 
appalesa per entro. Il § 24 ed ultimo, quello che 
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determina la sorte (tei creditori dello sialo, inco- 
mincia come segue: — Quantunque ùa in nostro 
pottft il dichiarare titillo in gran parte il ca- 
pitale stesso ilei debita ilelln aiuto, per gl'imba- 
razzi /i««».-/«r> IfMrf . r" < mM — 
r„>.-i j/J futi, pwi mm toj/i»»» «rrirt « 
questo mezzo, ecc., ecc. ' — Cosi, invece di con- 
tentarsi di allenire in proprio discolpa i tempi 
difficili e lecalomiià do lui stesso sofferte, ilnio- 
norco austriaco metteva in rampo la sua illimi- 
talo autorità, quasi ricordando a' sudditi esser 
egli l'unico o assoluto padrone dei loro averi, ed 
effetto della sua bontà se non gli spogliava di 
tutto. Que'lerniiiii dovettero sembrare ben duri 
a molti, che venivano legalmente rovinali con 
quella patente; giammai Kraiiresoo I parvo più 
assoluto. — [,a patente, in una parola, dichiaravo 
il fallimento dello stalo , e statuiva che la caria 
monetata — conosciuta sullo II nome di Cedole 
di banco, le quali nel 1708 valevano come da- 
naro eil'eltivo — fosse ridotta al quinto del suo 
valore. Così per [ideare un debito di 20 fiorini 
di muneln etfetliva occorrevano 100 lìorini di 
cedole di banco, rome esigevano le contrattazioni 
d'alloro o le successive; per le anteriori poi la 
polente portava una label la , eoi corso di ogni 
anno e di ogni mese, relativa alla corta mone- 
tata, e a seconda ili quella potevano i contraenti 
soddisfare alle reciproche obbligazioni. Per seui- 
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plifìcare quel sistema, si decretò ritirare tutta la 
carta monetata, ossia le Cedole di banco, poste 
in giro per l'enorme somma dì 1 ,060,798,653 fio- 
rini, e surrogarvi uu'alini invilii proporzione ac- 
cennata del 20 p. "/„ , con che la nuova carta 
doveva pareggiarsi alla moneta effettiva. Si de- 
nominò quest'ultimo trinalo Valuta di Vienna, 
che dal 13 febbraio 1812 in poi , doveva essere 
messa in giro e a elusivamente : si ordinò in pari 
tempo, sotto pena ili nuli ili di contratto, che ogni 
stipulazione dovesse esser fatta in detta valuta. — 
La medesima palante statuiva inoltre dovessero 
tutte le rendile dillo sibilo ridursi alla meli del- 
l'antico importo, e tale metà si pagasse colla 
nuova carta di riscatto. Nessuno può idearsi gli 
aggiotaggi, i danni c i rovesci di private fortune, 
avvenuti in forza dì Ioli disposizioni. Che il so- 
vrano nell'impossibilità di soddisfare ai suoi im- 
pegni stabilisse il modo più acconcio a sdebitarsi, 
ciascuno può comprenderlo; era il bisogno che 
gliene imponeva la necessita ; ma voler obbligare 
privali ad attenersi nelle libere contrattazioni ad 
una tariffa fissala anche per l'avvenire , senza 
ponderare che quella relazione fra il danaro e la 
carta monetata poteva ancora alterarsi, era com- 
mettere una violenza , che dovea partorire ì più 
mostruosi risullamenti ; e cosi avvenne di fatto. 
Coloro che erano vincolali da contratti anteriori 
ne subirono le dure conseguenze con perdili; as- 
sai maggiori di quelle limitate dalla legge; poi- 
ché, mentre i creditori orano obbligati achiamarsi 
soddisfatti di 100 fiorini effettivi con 300 fiorini 
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di cedole di banco, come stabiliva la patente, i 
debitori invece trovavano il cambio a proporzioni 
ben diverse. Chi poteva disporre di uno somma 
in danaro effettivo , trovava non uno, ma cento 
che gli esibivano redole di banco a proporzioni 
ben più avvantaggi ose, vale a dire che per cento 
fiorini se ne poteva ottenere settecento, ottocento, 
e nel 1813 vi lo perfino chi per cento ne ricevette 
mille e mille duecento. Queste transazioni fatte 
su due piedi, e nelle quali ambe le parti erano 
egualmente interessate a lacere, non potevano per 
alcun modo esser colpite dalla legge, la quale non 
vincolava che i creditori. Onde avveniva, p. e., 
che un debitore di 10 mila fiorini effettivi se ne 
procurava con 5 mila effettivi SO mila in cedole 
dì banco, e poi eolla legge alla mano obbligava 
il suo creditore a riceverli in pagamento e saldo 
del suo conto di 10 mila fiorini, equiparato dalla 
legge a 50 mila. Se la legge non sì fosse frap- 
posta, debitore e creditore avrebbero convenuto 
nel valutare l'equa porzione fra la carta monetala 
e il danaro effettivo; e per quanti inconvenienti 
ne potessero succedere, essi non sarebbero stati 
da paragonarsi a quelli suscitati dalla legge che 
dava l'armi in mano ai soli debitori , per cui 
innumerevoli famiglie perdettero capitali e so- 
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La nuova caria di riscatto non lardò essa pure 
a subire le medesime vicende delle cedole di banco. 
?(el maggio del 1812, vale a dire Ire mesi dopo 
che le valute di Vienna erano stale messe in giro, 
il loro corso era già sceso a 180, vale a dire che 
per avere 100 fiorini effettivi bisognava pagarne 
180 in cedole di rahiit di Vienna , (ruantunque 
la legge le avesse dichiarale pari in valore al 
contante ; cosicché la somma dì cenlo fiorini dì 
valute di Vienna non equivaleva più a 500, ma 
a novecenlo di cedole di banco. Piii lardi disce- 
sero persino a 400, ultimo ribasso a cui sog- 
giacque la carta monetata. Con 100 fiorini effet- 
tivi se ne acquistavano i-00 in valute dì Vienna, 
mentre qnalla somma era slata scambiata con 
2000 in cedole di banco. 

Parlando dell'incendio die il Si agosto 1 160 abbrucio la lena 
parte di -Milano, o disimi- n; tjiìisì tulli i magazzini di riverì, 
e del modo col quale si credette provvedere alla club, ciia b 
storico contemporaneo ser Raul, il quale dico : che erano sctlii 
nomini appositi, i quali avemmo ia /scolla di fissare i prezzi 
dei viveri, delle merci, non elie quella di stabilire le condizioni 
dei mutui. La storico Raul era egli stesso nel numero di que- 
Bti àrbitri, ma la misura tornò a danno della citta, qrtod in per- 
meimi Cwitaiisvirsum est. Aggiunge poi il Verri, enc quelli 
parole non furono finora abbastanza meditale , penili la vio- 
lazione della proprietà e la weailarione del legislatore, fra 
chi vende e ehi compera, furono sempre mai operazioni isleri- 
litrici, sebbene di autorità e lucro per sii esecutori, i quali solo 
parlano per un popolo che non ragiona ed obbedisce, e perciò 
continuate per lunoa serie di setoli. — l'ino dal 1 160 fu av- 
vertilo il danno di simili vioScr./i: : scritturi autorevoli lo di- 
mostrarono in appresso con mille esempi: eppure si cade 
sempre net medesimi errori. Tanto poco si curano della storia 
e delle sue salutari lezioni coloro che reggono le sorti dei 
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Onal fosse allora la condizione dei creditori 
verso lo stato, gl'interessi dei quali erano stati 
ridotti dalla patente 18 febbraio 1811 alla meta, 
ossia per certuni al ì 7, , per altri al t ed anche 
solo all' I '/, p. %, portando l'antico debito dello 
stalo diversi interessi del 5, 4 e 3 p. 7,,, qual 
fosse, dico, la «indiziarie di tali creditori che ve- 
nivano pagati in valute tli Vietata a! eorso pri- 
mitivo, è facile indovinare. Una persona che 
avesse dapprima impiegai" un cu pitale di 100 mila 
fiorini effettivi al 4 p. %, in luogo di 4 mila ne 
riceveva 2 mila in cedole di Vienna, che cam- 
biale in effettivi ne valevano 501), e cosi perce- 
piva il '/, p. 7„. 

Ma iinalmr'iilc l'orizzonte pulilico si rischiarò 
anche per l'Austria. Dopo tante ambasce e scon- 
fitte, Francesco I si trovò per ultimo assai più. 
potente di prima. Allora il monarca, memore 
dei giorni passati, pensò ad un alto di riparazione, 
usando dì quella potenza istessa, in nome della 
quale area parlato ne' giorni dell'avversità. La 
patente 12 febbraio 1811 era stata uno degli atti 
più ardili e funesti del suo regno, e, quantunque 
perentoria ed assoluta, non aveva raggiunto lo 
scopo desideralo, come dimostrammo abbastanza 
più sopra. Stabilita e consolidala la pace, cessò 
pure la grande oscillazione nel credito pubblico, 
e si statuì un medio di 1 a 3 '/,. ovvero, per 
ispiegarmi meglio, 101) fiorini effettivi si scam- 
biarono facilmente con 333 in vaiata di Vienna. 
Sarebbe slato preferibile che la proporzione si 
facesse in modo più preciso, ed il governo ne 
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poteva assumerò l'iniziativa per vie indirette, dan- 
done primo l'esempio in tulle le contrattazioni , 
esazioni e pagamenti co' suoi sudditi. Le circo- 
stanze , allora favorevoli a tali negoziali , avreb- 
bero anch'esse agevolati» la cosa. Ma Francesco I 
non si tenne pago di questo, e volle che Ì posse- 
ditori di quella carta provassero, alla lor volta, la 
fortuna propizia, e si risarcissero delle perdile falle 
mediante una proporzione avvan (uggiosa nello 
scambio della caria uiuiu.'lnki enn danaro effettivo. 
Per una serie di operazioni finanziarie, le prime 
delle quali risalgono a! I J giugno 18113, ed eb- 
bero compimento colla legge 21 marzo 1818, 
portante il nuovo piano adottalo per la conver- 
sione e riscatto dei debilu pubblico , la propor- 
zione fra Ì! danaro effettivo c la carta monetata 
ascese ad 1 e 2 '/.. ossia il valore delle cedole 
viennesi si rialzò a tanto , che non occorrevano 
pio 333 fiorini di tale valuta per riceverne 100 
effellivi, ma soli 2!i0. Voler dare un'idea di si- 
mili operazioni, invero complicatissime , senza 
enlrare in lunghi e noiosi particolari, sarebbe 
quasi impossibile. Basterà accennare ch'esse si 
effettuarono medianie nuovi aggravi addossatisi 
dal governo, convertendo in capitale debito con 
interesse quella somma di carta monetala circo- 
lante senza oneri per lo slato; il quale non ri- 
fiuto di porre a suo carico la differenza fra il 
medio corrente e la nuova misura in vigore, per 
ciò che spetta le vaiale di Vienna. 

SÌ è questa ht «nunic operazione finanziaria . 
ideata e condotta m'Ha mira di lissare in stabile 
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modo, il corso della caria monetala, non che di 
risarcire i detentori che lauto aveano sofferto della 
patente 1 81 1 ; una di quelle idee che, nate nel- 
l'ebbrezza della villona, si ari prezzano ravvisan- 
dole solo dal lato bello, lasciando poi che gli ef- 
fetti ne dimostrino la vera natura. Riparare ai 
danni Cagionati con un'improvida legge, era certo 
un'idea bella e lodevole , se la cosa fosse stata 
possibile; ma siccome prima col volere il sover- 
chio non si ottennero elio mali incalcolabili, così 
questa volta por di'siderio di ripararli si fallì un'al- 
tra volta la meta, e le finanze dello stato n'anda- 
rono di bel nuovo sottosopra. A dilucidare tal 
fatto conviene tornare ancora indietro d'un passo 
considerando il torso di quella carta monetata. 

Allorché cominciarono a girare le cedole di 
banco e venne lor dato un corso obbligatorio, la 
speranza di un prossimo sollievo, il bisogno di 
supplire alla scarsezza del danaro con altri mezzi, 
e l'autorità della legge, che prometteva non si 
sarebbe più cangiato il loro valore, fecero si che 
esse in sulle prime furono accettate quasi senza 
sconto. Ma tostochè si vide essere lo stato impo- 
tente a mantenere Ir l'alto promosso, e diffondersi 
nel pubblico ad ogni nuovo rovescio nuova illu- 
vione di carta monetata, la diffidenza subentrò 
alla fiducia, e tutti t'errarono disfarsi di valute 
eltimere, scadenti, e soggette a tanti ribassi e vi- 
cissitudini. — Ma per quanta fosse l'impazienza 
di ogni possessore di volor.-i distare di que' valori, 
i passaggi dall'uno all'altro non potevano effet- 
tuarsi che lentamente, perchè se ne' detentori v'era 
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fretta di liberarsene , non v'era minore abboni- 
mento in coloro die dovevano riceverli in paga- 
mento ; avveniva quindi che ad ogni contratto sì 
valutava la carta monetata a seconda del corso 
dell'epoca e giorno — perchè realmente non ri- 
masero vincolati, come già dissi, ulte i creditori 
per patti anteriori, — lalchò ne risultò che im- 
mensa fu la serie delle diverse contrattazioni fra 
il primo e l'ultimo ribasso della carta. Questo 
però avviene d'ordinar in in ogni sialo; chequando 
le carie pubbliche sono nel massimo avvilimento, 
si concentrano nelle mani de' banchieri, ed aggio- 
latori, clie prevedono e talvolla fanno anche na- 
scere le crisi favorevoli ; e questo era realmenle 
avvenuto anche in Austria. Oliando apparvero le 
disposizioni che alzarono a un tratlo in modo 
così oneroso per lo stato le carie pubbliche, 
queste si trovavano in gran parte nelle mani di 
pochi. I cittadini di sostanze limitate se n'erano 
privati per bisogno, n per elezione, ignari come 
sono pel solito delle combinazioni di Borsa; i 
vantaggi, che toccavano sol" l'ultimo possessore, 
andaron perduti per quanti aventi maggiormente 
sofferto nelle erisi linanziarie. Così andò fallito 
lo scopo del monarca ; e l'ideala riparazione non 
fece che impinguare chi era di già ricco. Vi sono 
famiglie in Vienna, dice il Tegoborski , che deb- 
bono l'origine delle loro fortune a colai genere 
di speculazioni '. 
Le speranze dunque di Francesco I andarono 

i TEOUBOBShi, DeifiaancudtrAatrishi.eà. 1848,t.I,p. 60. 
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fallile, e la misura da lui presa, come rimedio al 
male, altro non f'cen die iieetyirare ~.ìm<j 'Mie 
finanze. Ad essa attribuir pure si deve l'accumu- 
lamento dei debiti e l'imbarazzo finanziario nel 
quale si trovò sempre il governo austriaco. 

L'autore dell'opera l'Austria ed il suo avve- 
nire, parlando di quella misura, la dichiara: 
onorevole quanti.' nji'niietizionc , ma non ri- 
chiesta dalla giustìzia, poiché da gran tempo 
quelle inscrizioni non si trovavano più nelle mani 
dei primi propnelari , e coloro che guadagnano 
per simili misure non sono mai i danneggiati. 

Il Tegoborski si contenta di dire che, esami- 
nata sotto l'aspetto finanziario , non sostiene la 
critica; sotto il punto di vista morale e polilico, 
non raggiunse lo scopo, per quelle ragioni che 
io ho ripetuto. Quanto a me poi , trovo che da 
quella misura si può dedurre anche un'altra con- 
seguenza non men vera, ed è : che negli stati 
assoluti la generoxitii dei principe, e spano più 
funesta ai popoli delia m/n tre Mita od avarizia. 

In nessun governo rappresentativo si sarebbe 
mai adottata una simile misura. I.' obbiezione che 
l'ideato risarcimento ei\i impossibile ad ottenersi, 
perchè il danno derivalo dallo scredito della carta 
monetata era stato divìso sopra tulli coloro che 
l'avevano posseduta, mentre l'aumento subitaneo 
tornava a profitto del solo ultimo possessore, 
quest'obbiezione , ripeto , era cotanto ovvia, che 
quando pure in un consesso di persone colle non 
fosse caduta solt'occhio a tulli, è cerio che ap- 
pena accennatasi sarebbe apprezzata da ognuno. 
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liti la nuova legge avrebbe avuto il suo corso. Ma 
chi avrebbe osato dire a Francesco I : « La vostra 
riparazione è impossibile! » Egli che forse voleva 
■ sopire nella mi'inoria de' popoli le dure esigenze 
colle quali aveva proceduto uri 1811, o contrap- 
porvi almeno un allo che provasse la sua bontà: 
egli era collocato troppo alto per conoscere l'an- 
damento degli atì'iiri !■(] i tjmodii di Borsa. Con- 
viene dire che, afferrata quell'idea, i suoi consi- 
glieri non ardissero realmente mostrargliene la 
falsità, e le allegrezze e le feste che si fecero in 
tale occasione dai partigiani interessali di tale 
misura, fossero da lui interpretate quale espres- 
sione della pubblica riconoscenza. 

Non iì mia inti'tiziuin' di dilungarmi nell'enu- 
merare le molle operazioni finanziarie intraprese 
dopo il 1818, e mi limiterò soltanto a darne i ri- 
sultamene nel qui annesso quadro sinottico. 

Nel 1816 il debito dell'Austria era costituito: 1 

Capitale lolereasi 

1" In caria monetata, fatta 

la riduzione in moneta 

effettiva .... 191,186,715 

2- Debito antico . . . 85,633,800 4,981,690 

3™ Prestito del 1815 , . 92,000,000 1,100,000 



Totale nei 1816 



998,820,515 5,381,600 



Nel 1842 l'Austria aveva i seguenti debiti. 

Capitale Ingressi 

1° Carla monetata . . 4,343,735 
2° Debito risultante dalle 

operazioni intraprese 

in forza della citata 

leggeri marzo 181 8. 345,815,000 2,458,150' 
3* Debito antico non com- 

presoindetialegge . 3,660,000 30,000 
4" Debito verso la casa 

Bethmann . . . 42,000,000 1,850,000 
5° Debito del Tirolo, Vo- 

ralberg, Salisburgo 

e Carriola . . . 16,295,000 575,000 
6° Debito delRegno Lom- 
bardo-Veneto . . 74,000,000 2,980,000 
7° Debito dal 1816 al 

1830 414,327,506 18,641,514 

8" Prestiti con lotterie . 51,273,000 

9" Debito verso la Danca . 89,250,000 2,050,000 

10. Debito ondeggiante . 30,000,000 900,000 

Totale .... 969,964,241 29,484,664 



Da questa somma d'interessi vanno sottratte au- 
striache lire 300,000 per la conversione di 30 milioni 
di obbligazioni del 5"/,, in rendite del 4%. — Rimane 
per interessi annui la somma di fiorini 29,185,014 

A quella somma fa d'uopo aggiun- 
gere nel 1842 (e così in avvenire) 
a) Gli interessi pagati al fondo di am- 
mortizzazione per gli effetti pub- 
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Riporto 29,185,014 

Miei, che sullo scorcio del 1841 
ammontarono a 8,170,320 

h) La rendita annuale destinata all'e- 
stinzione de' nuovi debiti . . . 1,888,460 

c) La dotazione del fondo d'ammortiz- 
zazione del Regno Lombardo-Ve- 
neto 730,000 

dj I pagamenti dei prestili contrattali 
nel 1834 e 1839, e da rimborsarsi 
mediante lotterie 2,873,340 



Totale degl'interessi coi fondi di am- 

morliztatìonepd\WÌ . . . . 42,847,134 «£. 



Il Tegoborski enumera alcune deduzioni da 
farsi per l'avvenirti, ma ambe nuove e più forti 
aggiunte. Viene quindi alla conclusione, come il 
debito antico stia al ninno nella proporzione di 1 
a 3, quanto al capitale, e di 1 a 8, quanlo agi' in- 
teressi. Della qual differenza si sono già indicate 
le cause, non essersi tiioe sul debito antico, co- 
stituito dalla tarla ninneUìta, p;i gaio interesse al- 
cuno, ma sibbene sul debito occorso pel riscatto 
di detta carta. Se, come osserva lo stesso autore, 
in luogo di voler rifare il panato, il governo si 
fosse limilato ad impedire lo scredito crescente 
dei fondi pubblici, prendendo per base del rim- 
borso e successiva estinzione il valor genuino al- 
quale erano allora ridotti, una somma annua di 
14 a 15 milioni , interesse ed ammortizzazione , 
sarebbe slata più che sufliciente ad estinguere in 
37 anni tutti i debili dello staio. Ora siamo alla 
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vigilia dell'anno, nel quale doveva chiudersi il 
libro del debilo pubblico (1852) ; e l'Austria ha 
969,964,241 fiorini di debito, cpaga 42,847,124 
fiorini annui d'ingressi, e pisr saldare le sue par- 
lile ha di gii impegnasele rendite governa live fino 
al 1889. 

L'autore dell'AusTRiA e suo avvenire ' fa am- 
montare il debito austriaco a 1,621 milioni di 
nipilnli, ni m l'intipn'su il (]i*)nlii di'l regnn l.uni- 
bardo-Veneto, che afferma non minore dì 60 mi- 
lioni in luogo di 74, come trovavasi all'epoca in 
cui scriveva. La somma annua per gli interessi 
di ammortizzazione del debilo austriaco viene da 
lui calcolala a 50 milioni di fiorini. 

Dal 1842 in poi, il debilo del regno Lombardo- 
Veneto si è ancora aumentato , poiché nel 1 844 
un ordine venuto da Vienna pose a carico del 
Monte lombardo-iene lo la rendita di 51)0,000 fio- 
rini, equivalente ad un capitale di 10 milioni ; per 
cui le cartelle, che erano 116 e 117, discesero in 
pochi giorni al l'Io, benché poi "risalissero al- 
quanto. Eppure era stalo preventivamente de- 
cretato che il debilo del n^nu l.om bardo-Veneto 
non dovesse oltrepassare la somma di 70 milioni, 
liquidala nel 1816, mentre a quest'ora somma 
già a84milioni, malgrado la vendita di pressoché 
tutti i fondi demaniali, che dovevano essere im- 
piegati all'estinzioni.; del debito pubblico. Vi è poi 
un altro fatto riferitomi da persona che è in istato 
di saperlo, fatto, che, quando fosse vero, e assai 

i Pag. 81, edizione di Parigi, ]8iiì. 
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vergognoso. Senili™ che il governo sì sia recen- 
temente permesso di aumentare il debito pubblico 
del regno lombardo- Veneto anche all'insaputa 
del pubblico, essendosi mosse in giro da Vienna 
nuove cartelle scimi previo in viso. Questo sarebbe 
un procedere indino, e talmente indegno, ch'io 
mi credo in dovere di pregare il lettore a voler 
sospendere il suo giudizio lindi» il dubbio sia 
divenuto certezza. 

La ragione che più di ogni altra dove inquie- 
tare chi esamina davvicino l'amministrazione delle 
finanze austriache, si è la mancanza di ogni prin- 
cipio regolatore. Direbbesi che alla direzione di 
questo ramo amministrai ivo , tanto importante, 
si trovino diversi uomini tutti muniti di poteri 
illimitati per ideare, proporre e far eseguir leggi 
a capriccio, smzn coordinarle fra di loro, tante 
ne piovono ad ogni tratto, le une opposte alle 
altre, aventi solo di comune la confusione e gli 
incagli. Le leggi doganali si risentono di questo 
disordine in un grado estremo Non vi è forse 
un solo negoziante nell'impero, sicuro di non 
esser in difetto verso qualche legge, o di avere 
esattamente adempito alle tante prescrizioni che 
inceppano il commercio. I negozianti poi, com- 
presi nel cosi detto Circondario confinante, non 
sanno più dove dare il capo per vivere tranquilli 
rispetto alla finanza. In meno di quattro anni 

i La tariffa doganale del 1838 è dislinla in B54 rubriche, 
ed iDnumererolì sono gli s chiarimenti onde furono poscia 
corredai']. 
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furono cambiali due volle i regolamenti per le 
guardie di Anania e le guardie di confine; final- 
mente questi due corpi vennero fusi in un solo. 
Per ultimo la legge del bollo è talmente strana, 
da meritare una menzione speciale. 

Un'altra qualità propria del maggior numero 
delle leggi finanziane ddl'Àiislria si è quella di 
essere vessimi] in modo vigilmente fastidioso, tal- 
che le popolazioni si lagnano meno dell'imposte, 
cosi propriamente dette, che del modo di prele- 
varle. L'asserto dell'autore dell' Austria e suo 
avvenire, che la percezione dei diritti di Dazio 
e Consumo ha dentato nel popolo un odio pro- 
fondo contro gli agenti di finanza, odio che va 
sempre più aumentando e talrolla si sfoga con. 
risse ed omicidi, è verissimo. Il modo col quale 
si percepisce pel regno Lombardo- Veneto l'im- 
posta indiretta, delta Dazio t.'nìisumo, ce ne for- 
nirà la prova. — Nelle campagne, ossia nei 
comuni aperti (per attenermi al linguaggio finan- 
ziario), il diritto di tener locanda, vendere vino, 
macellare, fabbricar pane, smerciare liquori, ac- 
quavite, ecc., va sottoposto ad un dazio che si 
chiama Dazio Consumo, e corrisponde al dazio 
d'entrata nei comuni murati, quantunque questo 
sia molto più esteso. 11 dirilto di prelevare il detto 
Dazio Consumo viene appaltato, come già un se- 
colo addietro appai lavasi ogni provento dello 
stato. Ogni intendi li/:;! di finanza tiene in un dato 
giorno una pubblica asta per l'appallo triennale 
del dazio della provincia. La finanza non ha altro 
scopo se non quello d'innalzare alla maggiore 
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cifra possibile il suo appalto, ed assicurarsi nei 
modi voluti dalle leggi del pagamento dell'appal- 
tatore. Dacché questo è investito del suo diritto, 
diviene nel suo cerchio di operazioni un vero de- 
spota. Suppongasi che abbia rilevato un diritto, 
in qualche provincia, per 500,000 lire ; egli in- 
comincia a suddividere il suo appalto sopra dieci, 
quindici od anche più sub-appaltatori, dai quali 
esige non già 500,000, ma quanto più sa ricavare, 
600 e 700 mila. Questi appaltatori di secondo 
ordine abbracciano d'ordinario un distretto, o 
due, ossia dieci, quindici e più comuni. Essi però 
non percepiscono direttamente l' imposta dall'ul- 
timo contribuente, ma sibbene da terza mano, 
intendendosele circa la retribuzione coi locandieri, 
tavernai, macellai, fornai, ecc., ecc., cercando 
sorpassare quanto più ponno nelle misure od 
esigenze l'appaltatore principale; talché riuniti 
assieme non pern.-pisrono solo 600 o 700 mila, 
ma 800 e 900 mila ed anche più. Coloro che si 
trovano nell'ultimo ordine, ovvero quelli cheeser- 
citano il minuto commercio, sono obbligati di 
piegare quasi sempre a durissimi patti. La legge 
doveva necessariamente prevedere la possibilità 
di un simile risultato, e cercò provvedervi ordi- 
nando che, qualora l'appaltatoredei dazie l'eser- 
citante non potessero convenire nella misura della 
retribuzione dovuta, avesse il secondo la facoltà 
di attenersi alla tariffa (issata dalle leggi, la quale 
prescrive per ogni articolo quanto a dato peso e 
misura sia da pagarsi, e codesto chiamasi in lin- 
gua tecnica eiercitare a bulino. Perchè poi una 
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tale facoltà non avesse a degenerare in abuso, 
ossia per impedire le fruii che gli esercilanti po- 
tessero eommellere, la logge ideò una serie mi- 
nutissima di prescrizioni osservabili da chi intende 
far uso dì quel diritto. L'esercente, p. e., non deve 
abitare che solo, n collii propria famiglia, nella 
casa ove intende rsrrciturr a bulino ; la casa non 
deve avere che una sola entrata; tutte le finestre 
devono essere, munite di ferriate con graticci di 
fil di ferro ; ogni recipiente ove si tiene la merce 
deve essere descritto imimlnim'iile e bollato. Que- 
ste prescrizioni souu mimiti.', i: talvolta assai dif- 
ficili a verificarsi (come quella dell'abitazione), c 
sempre accompagnate da spese, talché non è fa- 
cile possa l'esercente a s so gget larvisi a puntino. 
Quello che rende poco meno che impossibile lo 
appigliarsi a cpuel partito, si è l'ampia facoltà di 
sorveglianza accordata all'appaltatore, che ha di- 
ritto di valersi della forza armala e con essa fru- 
gare ad ogni ora nella casa dett'etereente a bulino. 
Figuratevi quaì uso ed abuso della forza deve per- 
mettersi colai gente, (piasi sempre rozza, arric- 
chitasi consimili mezzi, avara ed insaziabile. Essa 
molesla e perseguita a forza di continue visite gli 
esercentia bulino, che per disperazioni] finiscono 
quasi sempre col cedere alle esigenze dell'appal- 
tatore. Come un simile ordinamento possa susci- 
tare risse frequenti, violenze ed omicidi, e facile 
arguire. Restringendoci però alla nostra tesi, e 
prendendo solo di mira il lato finanziario, ognuno 
può scorgere gli enormi difetti di un lai sistema 
di percezione, e quanto sia poco lucroso a fronte 
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di tanti sacrifici imposti al pubblico. In una pro- 
vincia che pagasse, come si e detto, SOO.OOO lire 
all'erario, non se ne preleverebbero meno di 
800,000. La differenza si perde tra la serie degli 
appaltatori, alcuni dei (piali ((nielli ili primo or- 
dine) hanno fatto in brevi' fortune colossali. Questa 
somma, che sopra tutto il regno Lombardo-Veneto 
ascende a milioni eniili.uu, avrebbe potuto rima- 
nere ai contribuenti o volgersi con miglior frutto 
a profitto dell'erario. Questo inconveniente va 
tanto oltre, che ad ogni rinnovazione d'appallo 
la misura cresce, ed in proporzioni fortissime. 
Nel )84!i si fecero appunto alcuni appalti in di- 
verse provincic lombarde, e si aumentò la quota 
erariale del 20 per %, tanto gli appaltatori di 
primo e secondo ordine sono certi del fatto loro, 
perchè secondali dalla finanza, della quale di- 
spongono a danno desìi esercenti. Un'altra conse- 
guenza funesta albi pubblica igiene deriva pure 
da questo sistema. I più maltrattati di tutti, i veri 
esercenti che pur devono campare della loro 
industria, si credono liscila ogni frode per poter 
indennizzarsi; ond'ò die in moltissimi luoghi di 
campagna, o comuni aperti, si macellano carni 
cattive, si cuoc« male il pane, appositamente per 
averne il peso volalo dalla legge , e nascono 
mille altri inconvenienti, a riparare i quali sono 
impotenti le autorità comunali. Tali inconve- 
nienti traggono veramente k loro origine dai 
soverchi aggravi che gli avidi appaltatori im- 
pongono agli esercenti, per cui questi si trovano 
spesso nella dura necessita , o di fallire , o di 
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risarcirsi delle loro perdite a spese e con danno 
del pubblico. 

Le finanze male amministrate contribuirono 
forse più di ogni altra causa a screditare il go- 
verno austriaco. Per quanto sia vasta e compli- 
cata l'amministrazione delle finanze di «no stato, 
essa può, sotto alcuni aspelli, paragonarsi a 
quella di una famiglia privata, e l'uomo, anche 
meno versato in materie economiche, può stabi- 
lirvi sopra il proprio giudizio. Un subito rovescio 
di fortuna può in ogni luogo rovinale un citta- 
dino facoltoso , a malgrado dell'ingegno e della 
sua buona economia; nessuno gli negherà per 
questo stima e rispell»; nessuno lo incolperà di 
poco senno nelbi iliri'/iuae de' suoi affari. Ma se 
costui invece, padrone di molte ricchezze, le va 
consumando a poco a poco, per non saperle am- 
ministrare, o, per mantenersi in onore, impegna 
all'uopo ogni cosa e compromette alla peggio il 
proprio avvenire, costui non può a meno di per- 
dere nella stima de' suoi concittadini. Lo stesso 
può dirsi di uno stato che per inerzia, per tras- 
curala, o per improvide misure, cammina di 
continuo a precipizio, e vede crescere sempre più 
il debito pubblico senza pensare a porvi riparo. 
Che !e guerre , clic gì' incagli imprevisti , che gli 
accidenti d'ogni genere possano squilibri! re in 
tempi difficili le finanze di uno stato, elf'è cosa 
naturalissima ; cosi nessuno si maravigliò nel 1 81 8 
di veder liquidalo il debito austriaco in 300 mi- 
lioni. Ma quando, ritornata la pace, si apersero 
le vie del commerciò, aumentarono le popolazioni 
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e i proventi d'ogni specie ; ed in tanta prosperila, 
le finanze dello stato , anziché riparare ai mali 
passati , furono insufficienti alle esigenze del 
giorrfo, allora si cominciò a dubitare con ragione 
della previdenza e della capacita di chi governa. 
Quello che avvenne di poi , dovette persuadere 
anche i più citelli, che altra cosi !• il farsi procla- 
mar saggio e prcvidi'iiti' iliilla schiera dei corti- 
giani e dei giornalisti prezzolati, ed altro l'esserlo 
in fatto. Qual sia codesto sapere, questa paterna 
previdenza, che, nel cuor della pace, ha compro- 
messi e incagliati tutti i pubblici mezzi e proventi 
per trenlaqu atiro anni avvenire, nessuno lo saprà 
dire per certo. Il tempo della credulità e dell'i- 
gnoranza è passato ; nè i sudditi oggidì si con- 
tentano più di belle e sonanti parole, ma voglion 
opere, vogliono fatti. La condotta dei gabinetti 
non è più per essi un mistero: hanno gli occhi 
aperti, e sanno all'uopo vedere e giudicare anche 
il governo che li regge. Ora ai sudditi austriaci 
non è dato di penetrar mollo addentro nella po- 
litica che li regge , possono però vederne i risul- 
tamenti e confrontarli a quelli di altri paesi. Ma 
la cattiva amministrazioni; delle finanze d'uno 
stato si fa visibile a lutti, ed è impossibile te- 
nerla nascosta. Si può permettere una prepo- 
tenza, una ingiustizia qualunque, senza che si 
conceda alla vittima d'appellarsene, come (e 
sarebbe lecito in un governo costituzionale; ma 
non st può contrarre un debito di 50 o di 100 
milioni senza che lutti lo sappiano ; e l'Austria 
a quest'ora no contrasse gii tanti, che ogni uomo 
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più ignaro dei pubblici affari può stabilire un 

Non posso chiudere questi cenni sulle finanze 
austriache senza combattere un'obbiezione messa 
in campo dagli officiosi e interessati apologisti 
dell'imperiale reggimento; obbiezione che ha 
qualche sembianza di verità e che per ciò stesso 
viene assai lmpii-ntemi'iite ripiglila. La prova, 
dicono essi, che il credito austriaco è molto più 
solido di quanto si vorrebbe far credere, si è il 
corso sempre sostenuto dei pubblici fondi. — La 
cosa non può esser messa in dubbio ; ma se nes- 
suno può negarla , la polrà facilmente spiegare, 
dimostrando come un tale risultamelo, che co- 
irebbe essere effetto di buon credito, debba in- 
vece ripetersi da tutt'altra cagione. L'autore del- 
l'opera l'Austria ed il suo avvenihb prevenne 
anch'esso colale obbiezione, ed attribuì simile ri- 
sultamento ai giuochi di Borsa. Senza oppormi a 
quanto può esservi di vero nella sua asserzione, 
mi sia qui permesso di aggiungervi alcune mie 
riflessioni, che potranno forse dilucidare un tale 
argomento, almeno per quanto concerne il paese 
ove scrivo. 

Tutti i lavori che si fanno ne! regno Lombardo- 
Veneto, cosi a spese dello sialo, come a spese 
dei comuni, od altri corpi tutelati, vale a dire 
chiese, luoghi pii, ecc., ecc., si eseguiscono per 
appalto. Le stimine erogai annualmente per tali 
oggetti sono ingenti; la quota erariale non era per 
l'innanzi minore di 5 a 6 milioni per la sola Lom- 
bardia. Altrettanto, e forse anche più, si spende 
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per le opere comunali. Ingenti ss ime poi, quanto 
varie, sono le spese per i corpi tutelali, fili ap- 
palti vengono sempre fatti colla condizione del 
deposito del decimo, onde avere il diritto di adire 
all'asta per parie degli aspiratili; salvo poi la cau- 
zione che esignsi dal deliberanno. Tulli coloro 
che attendono a simili speculazioni vanno sempre 
muniti di carie pubbliche, e situatameli te di car- 
telle del Munti', perchè il deposito deve farsi o 
in contami od iti polizze dello sLalo. Ma siccome 
succede il piti delle volle che il deposito rimane 
mesi c mesi giacente presso gli ullici, prima che 
giunga l'approvazione voltila, cosi quasi tutti i 
deliberatari depositami piti volontari cartelle del 
Monto, sopratullo se si traila d'imprese conside- 
revoli, onde percepire in questo lasso di tempo 
il frutto del danaro. Cotal classe di persone, sem- 
pre munita di cartelle od altri fondi pubblici, 
tiene da sè sola vincolala gran parie del debito 
pubblico, quanlunque non si possa in alcun modo 
determinare i! relativo importare. 

Piò ampia e più facile a verificarsi è la parto 
defc debito pubblico che abbraccia le sostanze dei 
pupilli e corpi tutelati. T,e formalità richieste, 
perchè una persona o corpo morale si autorizzi 
a prendere capitali a mutuo da altra persona o 
corpo morale tutelato, sono tali e tante, ed ac- 
compagnate ila spese sì esorbitanli, che ben pochi 
privati ricorrono ai tribunali od uffici, cui ciò 
spetta. Di fatto , ammesso ancora che il postu- 
lante ollenga quanto desidera, non potrà esimersi 
di pagare. in ispese accessorie il 6 e il 7 p. °U, 



quand'anco il mutuo non fosse che di & '/• 0 ^ 
p. %. Egli avviene per ciò che i tutori, lanlo 
spontaneamente, quanto |n>r ordini; dei tribunali, 
investono le sostan/o i:iaeeutt ilei pupilli in car- 
telle del Monte lombardo-veneto, o in altri fondi 
pubblici. Per mostrare quali siano le conseguenze 
■li tali impieghi, basii dire che sullo scorcio del 
1844 si trovavano depositali presso il tribunale 
civiledi Milano 19 milioni ili lirn austriache in car- 
telledel Monte, tutte appartenenti a pupilli. Voglio 
supporre che il rimanente- del regno Lombardo- 
Veneto non conti da questo lato elio il doppio della 
somma depositala presso il tribunale di Milano 
(calcolo ben mini ire del vero, perchè si annove- 
rano ancora mondici altre città, fra le quali Ve- 
nezia, capitale anch'essa e centro di grandi spe- 
culazioni commerciali, ed altri' ricchissime , come 
Bergamo, Cremona, Brescia e Verona, e Anal- 
mente più di 130 Preture presso un gran numero 
delle quali trova risi depositi pupillari) , queste 
somme rappresentano sempre un capitale di circa 
60 milioni di lire austriache. 

Quello che succedi' presso le autorità giudiziarie 
viene eziandio praticato dalle autorità ammini- 
strative. Se i comuni, le chiese od altri corpi tu- 
telati realizzano capitali, o vengono in possesso 
di somme disponibili in qual si voglia modo, le 
Delegazioni non mancano mai di suggerir loro 
l'acquisto di cartelle del Monte, talché molli ne 
attribuiscon la eausa a superiori ingiunzioni. Ma 
anche senza formare un simile sospetto, che 
sembrami bastantemente fondato, le ragioni di un 
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lai procedere ai spiegano facilmente cogli ostàcoli 
e coi sacrifizi pecuniari che notammo più sopra, 
parlando ilei danaro dei pupilli, e che sono gli 
idenlici per i corpi tutelali, rispetto alle autorità 
am ministra live. In una parola, si può ammettere 
con certezza ohe i comuni, le chiese e i luoghi pi) 
posseggono in cartelle del Monte non meno dei 
privali dipendenti dai tribunali, vale a dire altri 
60 milioni di lire austriache. 

Per ultimo, non solo gli appaltatori, pupilli e 
corpi morali dipendenti da autorità aiudiziarie od 
amministrative, sono costretti di ricorrere ai fondi 
pubblici, per le già esposte ragioni, ma eziandio 
altre persone, anzi intere classi della società, 
come, p. e., ingegneri e notài. Prima che otten- 
gano libero esercizio, la legge esige da queste 
classi certe guarentigie per ovviare agli abusi o 
agli altri inconvenienti possibili della loro pro- 
fessione. Per queste guarentigie si richiede una 
ipoteca: ma perchè venga accettata, o, come si 
suol dire, sia- in regola, occorrono le slesse 
formalità di cui sopra, i documenti delle slime, 
trapassi e simili noie, onde moltissimi, per la 
meglio, s'appigliano alle cartelle. Supponendo 
ancoraché solo la metà degl'ingegneri e notai 
abbraccino tale partito, la somma ni; risulterebbe 
sempre forte , quando sì rifletta che nella sola 
Milano si coniano 270 iiigeiTirri , ognuno dei 
quali deve presentare una cauzione di austriache 
lire 8,000. 

Si riuniscano lutle queste somme, c si vedrà 
qual enorme diffalco convien fare dai fondi cir- 
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colanti del dubito pubbico. Eppure non ho ancora 
esposte lutto la cause che lengono vincolale le 
cartelle del Monto; essendovi, p. e., le vendite 
giudiziarie con deposili per parto degli oblatori, 
i capitali giacenti ili benefizi varanti, che vengono 
per lo più investili «din slesso modo, ecc., ecc. 
Non esiterei un momento a sostenere die per gli 
accennati molivi si irò vano vincolati da oltre ì'óO 
milioni; ma tale vincolo non deve attribuirsi al 
credito delie cartelle, sibbenealla necessità di non 
poter far altrimenti, o per le superiori ingiunzioni, 
come si accennò parlando dei pupilli e corpi tu- 
telati, o per (scansare maggiori spese e molestie, 
come parimente altrove fu detto. Vi sono tutori 
ricchissimi che non posseggono per so una sola 
cartella, mentre in esse avranno investite consi- 
derevoli somme appartenenti ai loro tutelati; al 
che son mossi dall' impossibilità di trovare chi 
voglia ricevere in deposito il danaro, per non as- 
sumerne la resjKinsabiliiii dinanzi all'autorità 
pupillare. Ripongasi ora sul nicn-nlo tanta enorme 
quantità di fondi pubblici investiti in cartelle, 
per motivi affatto estranei al credilo ch'esse ispi- 
rar possono, e si vedrà qual corso avranno in 
Italia! — Nel Ifi;JI, al solo sospetto di uno guerra, 
le polizze del Monte distesero al 10 p. "/„ sotto 
il pari; in poohigiornii comuni, ipupilli, i luoghi 
pii, tutti infine i tutelati perdettero il 15 p. y„ 
del capitale impiegato. — Che sarebbe, succe- 
dendo veramente una guerra? 

lo non ho raccontato che falli, e ciascuno è in 
facoltà di poterli verificare. Vengano adesso a dirci 
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che il «orso sostenuto dei fornii pubblici è una 
prora della fiducia che sì ha nel governo ! 

La caria bollala. 

Il W aprile 1814, munire .Napoleone prendeva 
commiato dalla sua fcdcl guardia in Fonlaine- 
hleau.il suo ministro di finanza del regno Italico, 
l'infelice Prina, veniva trascinalo per le strade di 
Milano, ed ucciso spir.intaiwntc. La barbara e 
vile plebaglia, sfogando odii chi' non erano suoi, 
vendicando oppressioni clic non aveva provale, 
aggiungeva gli schernì alle percosse, e battendo 
aspramente il moribondo : « Queslo, a diceva 
l'uno, « è it foglio ili Mi cri/tesimi! » — « eque-' 
«zio, » diceva l'altro , « è U foglio di 75 ! » 
volendo alludere con tali pareli; alla carta bollata, 
introdotta, com'essa diceva, dal ministro Prina. 
— Il 1° settembre 1840, il governo austriaco 
pubblicava una nuova legge sul bollo, le cento 
volte più gravosa, le mille volte più vessante : ma 
il popolo servo abbassò quesla volta il capo : ei 
paga e tace. Se lai legge fosse siala esclusiva per 
il regno Lombardo-Veneto, si sarebbe della una 
ispirazione di Prina, che voleva così vendicarsi 
de' suoi carnefici ; ma la legge e generale per la 
monarchia, e fu invece un altro genio quello che 
la dettava, ed io corcherò l'iirne conoscere la na- 
tura. Nessuno perù si aspetti nè da me, ne da 
altri un' interpreta/i mi'' lucido <• giusla di cotal 
legge; colui che potrebbe spiegarla non è ancor 
nato, e forse non nascerà mai. È un caos di 
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nuovo genere, ufi labirinto inestricabile, un in- 
forme immenso cumulo di paragrafi, senza regola 
generale, senza guida per avanzar sicuri, senza 
un fil di luce per veder chiaro. — Una Commis- 
sione apposita vi medito sopra in Vienna anni 
ed anni, e diede lilialmente alla luce questo mo- 
struoso embrione, che b, e rimarrà sempre uno 
de' più segnalati monumenti di barbarie legale 
del secolo XIX. Prima che si pubblicasse, l'au- 
torità oligarchica austriaca, della sezione di fi- 
nanza, volle intendere il parere del Magistrato 
Camerale del regno Lombardo- Vene lo. Quell'uf- 
ficio contava ancora nel suo seno alcuni uomini 
distinti, come i consiglieri I'sailidi e Pecoroni. 
Questi fecero osservare umilissimamente ed osse- 
quiosissimamente, come quella legge fosse tal- 
mente complicata, da porgeri ■■ non poche am- 
biguità nella sua interpretazione, e si presero la 
libertà di proporre qualche cangiamento. Questo 
bastò perchè la legge si mantenesse in tutta la 
prima sua verginale interezza, e si chiamassero 
invidi e detrattori que' valenti Italiani. Il 1" set- 
tembre 1840 la gazzetta di Milano pubblicò il 
primo saggio della nuova legge, emanala in nome 
di S. M. I. R. A., la quale naturalmente ebbe con 
essa di mira il bene dei sudditi fedeli. A mano a 
mano che la legge si promulgava, cresceva la 
meraviglia dei lettori ; cominciarono le dispute ; 
i pareri si divisero. Tutti convenivano essere !a 
legge oscurelta anzi che no : eppure doveva porsi 
in alto il 1" novembre 1810, e non si vedeva 
come fosse tampoco possibile l'apprenderla in si 
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breve spazio. Sei mese di ottobre pervennero alle 
Intendenze provinciali i carriaggi della carta bol- 
lata; verso la fine del mese fu distribuita alle 
Hieettorie di finanza e per ultimo aìpoalieri 1 ; e 
il 31 ottobre 1840 tutto era all'ordine. Sorse 
l'alba del 1° novembre 1840, eia legge del bollo 
comincio il suo regno; ma qual regno! quello 
delle tenebre e dello tempeste. Se prima, col par- 
, lare in astrailo c coli' ideare casi ipotetici, sì tro- 
vala che la legge non si poteva comprendere, od 
era ambigua ed oscura, ljgunUe\iinreallàquanle 
centinaia di casi e di combinazioni si presentarono 
non per anco ìmaginati e che non sapevansi in 
alcun modo classificare! Litilci, i consulenti, 
i curiali, tutti sin da principio furono in moto a 
consultare, interpretare, indovinare. Gli uffici co- 
munali si rivolgevano ai Commissariali, questi 
alle Delegazioni, e II: Delegazioni al Governo. IN elio 
stesso tempo le autorità di finanze provinciali as- 
sediavano il Magistrato Camerale e le Preture ed 
i Tribunali di prima istanza, l'Appello; i consul- 
tati alla lor volta si rivolgevano all' oracolo di 
Vienna donde era venuta la luce. — Ma frattanto 
gli affari dovevano camminare, e camminavano 
come potevano. Nei casi chiari si andava d'ac- 
cordo, ma dove la legge era oscura, ogni Tribu- 
nale, ogni ufficio faceva a suo modo. Per lo più, 
dove cadeva dubbio, si prendeva la carta del mag- 
giore importo, poiché tra la farragine di quelle 
leggi, ve n'ha una che chiama mallevadore il capo 

i Vocabolo lece ice- per indicare chi vende al mi nulo 



Digifeed by Google 



248 PENSI E HI SULL'ITALIA 

d'ufficio d'ogni contravvenzione al bollo per alto 
o scritto o presentato al suo ufficio (vedi dal 
§ 108 al 114). Por non correre adunque tale ri- 
schio, i capi d'ullìcio obbligavano le parli a ser- 
virsi del bollo più l'urie : poiché, se uno per errore 
adopera un foglili ili cari» bollata di un valore 
superiore a quello richiesto dalla leggio, nessuno 
lo risarcisce dell'errore che rimane a suo ca- 
rico ; ma se lo adopera inferiore, va multato del , 
triplo valore del suo importo, e col contravven- 
tore si lassa anche il capo d'ufficio. A sollievo 
di tutti si sollecitavano quindi gli schiarimenti 
necessari. Finalnicntr miche questi incomincia- 
rono a piovere da Vienna, e per molto tempo la 
gazzetta ne fu ripiena,- ma, gran Ilio, quali schia- 
rimenti I quasi (ulti più oscuri e più intralciali 
della legge. Vennero schiarimenli di schiarimenti, 
ed eccezioni di eccezioni : ma i casi nuovi si mol- 
tiplicavano sempre; effetto naturalissimo di una 
legge, che in luogo ili usseri; t'ondala sopra regole 
generali, si fa ad enumerare casi particolari. I 
nuovi schiarimenli che si chiedevano dagli uffici 
subalterni provocavano incessantemente nuove 
interpellanze da Vienna; ma ben presto ognuno 
dorelle accorgersi che queste interpellanze fini- 
vano sempre per avere il medesimo risultamento, 
poiché Vienna rispondeva fissando sempre, nel 
caso dubbio, la lassa più forte ; quindi si gridava 
contro gli uffici e contro gl'impiegati zelanti che 
potevano starsene col dubbio. — in mezzo a quel 
subbuglio, a quell'andirivieni di domande e ri- 
sposte, di spiegazioni, dilucidazioni, di ordini 
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sovrani, ordini aulici, patenti e lellere circolari, 
comparve un libro intitolato : Esposizione della 
legge sul bollo e nulle lasur tiri il gennaio 184(1, 
di Luigi Silvrrio de Kremer, I. R. consigliere 
aulico. — Vienna, dulia xtrtni/irria di Corte e 
di slato, 4840. 

(Jueslo consigliere indico era slato appunto uno 
dei compilatori della nuova legge; nessuno poteva 
quindi meglio conoscerne il senso. Il libro fu tosto 
tradotto in tutto le lingue della monarchia au- 
striaca , ed accollo con acclamazione , e ritenuto 
come il filo d'Arianna ni-1 labirinto del bollo. Il 
consigliere aulico, olire lo scopo iìlanlropico che 
a ciò Io mosse, ritrasse anche buon frutto dalla 
sua fatica, perchè, si vuole, guadagnasse con essa 
una somma vistosa. — Orbene, appena il Kremer 
ebbe venduta l'opera sua, n, per meglio dire, con- 
dotta a buon porto la sua speculazione libraria, 
eccoti una circolare da Vienna, la quale avvertiva 
che le spiega/ ioni del signor Kremer non erano 
attendibili più di quelle di qualunque altro pri- 
vato. A tal nuova lutti si irovarono in alto mare 
senza bussola , e quindi nuovi tentativi di altri 
speculatori a classificare, a porre in riga, in co- 
lonna quello indomiti: cifre, a far sunti e manuali. 
Diluviavano frattanto gli schiarimenti dalla ca- 
mera aulica, e questi sempre miravano al bollo 
maggiore; se nonché, oh degnazione I per porger 
campo agli apologisti di dare una mentita agli 
insolenti che osavano eonsiderar questa legge come 
l'opera della più. stupida ignoranza e della più 
sconcia avidità, e per mostrare invece la somma 
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clemenza e amttrevuWzH del legislatore, usci un 
bel giorno la notificazione che S. M. si era de- 
gnata di esonerare dal bollo i biglietti delle kit- 

1 Per chi non cinmio: l'tiriaiTH' c i [io rlicolari di queste 
lotterie, non sarà (ùrie inopportuna uni univi: spiegaiionc in 
proposito. Allorcliì' rj :i<i]c Iji famiglia ili ]]"oligni-chia austriaca 



incili; sicura ; vi sono biglietti rossi, biglietti celesti, echini; 
rende cinque neullifiii: uno $rali° Ji vincita corta. In mezzo 
I programmasi? scrina a lelti'ie cauilali la panila MILIONE, 



franco di valore; quando invece spiega la morale di quello 
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Inline le notificazioni e le spiegazioni diven- 
nero tante, che in tutti gli uffici si dovette fissare 
uno scaffale apposito per la legge del bollo, che 
minaccia invadere ben presto quelli degli altri 
bollettini. Tale poi è la vergogna di dover pub- 
blicare continuamente, per mezzo della gazzetta, 
quelle spiegazioni , che moltissime si diramano 
soltanto negli uffici. Eppure, se uno zotico non 
e indovino per interpolare quella legge, inespli- 
cabile anche a coloro che la fecero sai magistrali 
chela consultano ad ogni islante, lo zotico, l'i- 
gnorante è [imitalo lì « successivi). 

Ma fa d'uopo che abbandoni le idee generali e 
discenda a spiegare alcuni casi speciali , onde 
meglio si conosca la natura di quesla legge. 

Il governo auslriaco ha voluto imporre una 
lassa sui capitali, e la percepisce col prescrivere 
la caria bollala, della quale si deve far uso nelle 
contraffazioni. Ha per questo idealo 12 classi di- 
verse, nelle, quali però non vi è norma sicura per 
cui sì possa indovinare qual carta prendere si 
debba, I limiti sono fissati a capriccio ; cosi per 
somme di L. 60 alle L. 130, il foglio e di cente- 
simi 30; per L. 130 alle 375, esso òdi 75 cente- 
simi ; poi progredisce per Ire elassi con gradazione. 

che, a Ironie delle Forlì provvigioni dovute alia casa bancari;! 
che presla la Urina . e [(elle enormi spese per gli impiegati 
della lolleria , pagandosi 100 zecchini al solo consigliere che 
si degna assistere alla grandi! nslni/ione. Ma siccome ster- 
minala Èia cnianlilà ili'i ìii e iifHL, nn~i non di rado succede che 
la /amiglia privilegiata, dopo atore ingannalo il pubblico, ri- 
torna a guadagnare b ln-llissirna signoria, ecc. ecc., toccala 
in sorte ad un biglietto non vendulo. 
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Se sì duplica la somma , va duplicando anche il 
bollo, cioè dalle 371» alle 750 il bollo è di L. 1 e 
50 centesimi, poi dalle 7.'i0 alle 1 ,500 diviene di 
L. 3; poi dalle 1 ,300 alle :ì,000 di L. 6: dalle 11,000 
alle 6,000 di L. 12. Ha qui il metodo cambia, e 
dalle 6,000 non va die alle 9,000 non un bollo 
di L. 18; ecosì avariti fim'hè superate altre quattro 
gradazioni si finisce colte I.. 2Ì.000, per la qual 
somma e successive occorre il foglio di L. 60 au- 
striache. Dal sin qui esposto appare evidente- 
mente : non esser possibile a chi non abbia con- 
tinuamente le mani in pasta l'indovinare qual 
foglio occorra nelle divisi' contrattazioni, e che 
fa d'uopo ricorrere ad ogni tratto alla legge del 
bollo per vedere sotto quale ni lirica sia cadutala 
somma tassabile, I.equilanze sono anch'esse sog- 
gette alle medesime norme, e ne risultano non 
dissimili guazzabugli, Se uno paga una somma 
di L. 12,000, e ne esi^e tialiiralmente la ricevuta, 
egli deve produrre un foglio di 1,. 24; se invece 

11 debito è di 1.. 12,001, allora è tenuto ad esi- 
birne un altro di L. 36 : cosi una lira ne produce 

12 all'erario. — Ma questo non basta. — Se uno 
ha un debito, p. e., di L. 23,000, coll'obbligo di 
pagarle in 4 rate, ei deve produrre per ogni rata 
di L. 6,250 un foglio di 1.. 18 per la quilanza ; 
ma nella finale non può accennare che una sola 
rata, ed e espressamente proibito indicare : che 
sia il saldo deliri rmnplmirn somma. Se volesse 
fare altrimenti, dovrebbe comperare non più un 
foglio di L. 18, ma uno di L. 60, talché si finisce 
col pagare !.. 114, ovvero anche solo L. 72, ma 
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con pericolo , se si smarrisce una delle quattro 
quitanze, d'esporsi a perdere il titolo che giusti- 
fica il [legamento. 

La lassa sulle eredità è crudi:! mente parziale. 
Essa ìli} va sottoposta a quattro gradazioni di 
bollo. La prima incomincia dalle L. 600 ; e se ta- 
luno eredita pel valore di quella somma, deve 
pagare L. 18, che formano appunto l'ammontare 
del foglio, su cui il giudici' deve inscrivere il de- 
creto di aggiudicazioni'. Li quarta classe di questo 
bollo [volendo risparmiarmi la noia di enumerarle 
tulle) incomincia dalle eredita di L 13,000, e per 
queste occorre un foglio di L. 00 ; ma L. 60 pa- 
gherebbe [iure chi ereditasse un milione , e cosi 
all' infinito. — Si vuole che il legislatore, ricono- 
sciuta la piccola ingiustizia, si sia risolto di porvi 
riparo, ma a suo modo ; vale a dire non col di- 
minuire la tassa per le piccole, ed aggravare in 
proporzione le grandi eredità, ma lasciando intatte 
le quattro gradazioni ora esistenti, e aggiungen- 
docene alcune altre (non saprei dir quante) fino 
a stabilire un foglio di I.. 300 ; il che si chiame- 
rebbe non già esser giusto, sibbene consentaneo 
nell'ingiustizia. 

Gli esempi citati ili nei strani; più le vessazioni 
che l'ambiguità della legge da noi più sopra ac- 
cennala ; ecco però una prova anche di questa. 

In qualunque lucigo, dove si trattano all'ari, la 
procura e certo uno degli atti più frequenti e co- 
muni. — Quando apparve la famosa legge, nes- 
suno sapeva indovinare quul foglio si richiedesse 
per quell'atto. Chi lo poneva soito il i; 17, e pre- 
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drebbc nella multa di L. 144, delle quali L. 48 si 
accordano in premio a colui che denuncia la 
contravvenzione. Se questo poi colpisce un atto 
presentato ad un uflicìo e da quello tenuto per 
buono, si multa la parte ed il capo d'uflìcio, il 
quale può venir denuncia tu dall'ultimo suo su- 
balterno. 

La potenza dello spionaggio va tanl'oltre, che, 
se si accusasse un tale come possessore di un dc~ 
cumento in contravvenzione al bollo , l'autorità 
finanziaria ha il diritto ;5 I l'ii di esigere la pro- 
duzione di queslo documento, e nel caso che il 
detentore lo ricusasse, essa può rivolgersi all'au- 
torità giudiziaria, la quale dovrà costringere il 
possessore a rendere, ostensibile il documento od 
a dimostrare l'impiego fattone in questo mezzo. 
— Così una spia non ha che a stare all'erta per 
condurre la sbirraglia in casa vostra, e questo 
oltre le solite denunzie segrete per falli ideali 0 
inventali. È ben vero che questi stomachevoli e 
bestiali abusi di potere ar-cadomi di rado, ma ciò 
non. toglie che siano possibili, ip.umto alla legge, 
come non toglie clic molli fra srl' impiegati ammi- 
nistrativi e finanziari siansi già resi celebri per le 
loro denunzie. 

Si crederà forse di avere un'idea dell'ultimo li- 
mite, al quale può essere spinta la vessazione 1 
Non ancoro, e ve ne darò !a prova. — Il giuoco 

ben vero che sono proibiti i giuochi di sorte , 
benché il paternali; governo siasi riserbato il di- 
ritto di rovinare annualmente migliaia di famiglie 
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col lotto ', il quale, sperasi, finirà per esser abo- 
lito in tutto il mondo, tranne soltanto nelle Pro- 
vincie imperiali e papaline. Se si eccettuino dun- 
que i giuochi di sorte, tutti gli altri sono permessi, 
ed anzi il governo li promuove ed incoraggia , 
facendo delle carte da giuoco uno dei non ultimi 
proventi dello stalo, un'industria in eri tori a-fi scale. 
Le carte da giuoco, in un ai calendari ed alle gaz- 
zette, ebbero l'onore di una patente apposita , 
divisa in cinque parli e suddivisa in 35 paragrafi. 
Il § 2 prescrive che le carie da tarocco devono 
avere il bollo di una lira forse perche piii aristo- 
cratiche), te altre invece quello di 75 centesimi. 
Da questa, tanto importante! la legge passa alle 
prescrizioni minutissimi- concernenti i fabbrica- 
lori di dette carte, la forma e la disposizione dei 
mazzi, ecc., e quindi arriva alle multe ed alle 

comminatorie Ma chi lo crederebbe! oltre i 

fabbricanti ed i venditori risponsabili dell'esatta 
osservanza di tali prescrizioni, sono contemplati 
dalla legge (ved. i; 12: anche i ginoeatorì... Oh 
logica mirabile I Se un impiegato bollalore pone 
per equivoco il bollo di 75 centesimi sopra un 
giuoco di tarocco, e questo cade in mano ad un 
Tizio che non conosca ne numeri nè lettere, costui 
porterà la pena del fallo altrui : egli verrà chia- 
malo a controllare il pubblico funzionario e sarà 
costituito gara-ut? ^ilidiiriamt'iili- in forza del- 



jnflii nll'anrio, de' quali »/i° : 
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l'art. 22 ! — Convenite che la cosa È bestialmente 
ridicola, e si può chiamare il nec plus ultra del- 
l'assurdità 1 — Figuratevi quattro huoni e pacifici 
agricoltori seduti ad un desco in giorno di festa, 
ingannando il tempo colle carte in mano, e sup- 
ponete che sia stalo a lori) venduto per avventura 
un giuoco di tarocco col bollo di centesimi 75. 
Nel più bello del divtrtiuitiiito, elitra un impiegato 
della Finanza, e dichiarandoli in contravvenzione, 
redige un processo verbale : qualmente i nomi- 
nati N. N. per aver trasgredito al § 12 della ve- 
neratissima Patente Sovrana, 27 gennaio 1840, 
ecc. ecc., sono dichiarati risponsabili in solido 
coi nominati N. fabbricanti di carte di giuoco 
e coi signori K. N. impiegati ai bollo, e quindi 
a termini del § 34 mullati nella somma di lire.... 
in forza dei xx combinati coi xx della ve- 
nerala legge finanziaria. — Io sono di parere 
che quella gente crederebbero pazzo il proces- 
sante: eppure, in un caso pratico, si dovrebbe 
venire realmente a tal risultato. 

Ma ne avrete forse già di troppo di questi 
commenti; eppure non vertono che sopra al- 
cuni paragrafi , e la legge ne contiene 272 , dico 
duecento e seltantadue, con un corredo di oltre 
800 cosi detti schiarimenti , i quali fra breve 
saliranno al rotondo numero di 1 ,000, e poi al- 
l'infinito. 

Se non che taluno potrebbe qui farmi due 
quesiti : 

1" Se il nuovo bollo frutti al governo au- 
striaco i vantaggi desiderali. 
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2" Se nessuno alzasse mai la voce contro 
una Icgee lauto ostrogotica. 

La somma ufficiale del prodotto non si conosce, 
poiché il governo austriaco gode bensì sommi- 
nistrare i lumi necessari sopra oggetti indifferenti 
ai fabbricatori di statìstiche, ma quando vuol te- 
ner segreta una cosa, la quale non sia di pub- 
blica ragione (come i debiti che si palesano da 
sè, voglia onon voglia}, sa tener all'oscuro i suoi 
dati. Egli e certissimo che con tale imposta si 
procurò un largo introito alle finanze, ma eon 
grandi sproporzioni da provincia a provìncia. In 
quelle ove le proprietà sono assai suddivìse, e 
frequenti e moltiplici gli atti pubblici, le succes- 
sioni, le aggiudicazioni di erudita c simili, come 
nel Comasco , nella Valtellina , nel Bresciano e 
nel Bergamasco, la legge è oppressiva in sommo 
grado. In altre provincia poi, come, per esempio, 
in quelle di Mantova, Cremona, Lodi e Crema, 
ove il numero dei proprietari è assai limitato, in 
confronto alle provincìe citalo, il bollo è meno 
gravoso. Ha , tutto ben calcolato , la nuova im- 
posta dovrebbe frullare assai più delle lasse giu- 
diziarie e del bollo cui fu surrogata 1 ; ma la 



i Cileri un esempio di qusnlo pud frollare all'Austria la 
villo, dello Ghislieri Iti iisso mi (blu nume™ di posli gratuiti 




per un suo Ughi), mi assicui'i ili- sn.'ri: speso 25 lire auslria- 
che ìli tanta Csrtn liollala, pn i riunì i! i-dì i L'ertili filli iicliiejli. 
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grande avidità di danaro vi pose il primo incaglio. 
Una carta bollata di tanto valore avrebbe richiesta 
gran diligenza , e segni di convenzione oltre il 
bollo, pur impedirne o renderne assai difficile la 
fai sifioaz ione. La Banca nazionale austriaca spinse 
cotesti? diligenze ben oltre, e con molta ragione; 
poiché a fronte di segni quasi impercettibili , di 
cui vanno ripiene le sue cedole, v'é chi pur giunge 
a falsificarle ; onde conviene rinnovarle ogni dato 
tempo. Con questo esempio dinanzi agli occhi , 
il governo austriaco, pur l'avidità di risparmiare 
alcune migliaia di lire , adoperò pel suo bollo 
una cartaccia da pizzicagnolo, la cui identità e 
sicurezza sta tutta riposta in un piccolo bollo che 
non contieni; la rìiviiri;] parli' ili-' segni convenzio- 
nali di una cedola di banco. Non è dunqueda stu- 
pirsi se Ì falsificatori vollero anch'ossi specularvi 
sopra, dacché era sì agevole il farlo. Vienna fa 
la prima a darne l'esempio , ed in Vienna , per 
quanto si asserisce generalmente, ebbero luogo 
le prime falsificazioni. QufcUn so io di certo, e 
con me tutti quelli che prendono in mano un fo- 
glio di carta bollata, che non è diffìcile il contraf- 
farla. La cosa nevai bene la pena, poiché il bollo, 
per esempio, di lire 6, prescritto per le ipoteche 

Ora, limandosi lutti i concorrenti nulle identiche circostanze 
(se manca un sol certificalo l'islania viene respinta), i 130 ci- 
che la pensione etisli I.. fili ni uihìc , le quali, sopta 10 mesi 
che gli alunni rimangono in collegio, danno L. 600 annue, 
quindi, per 5 L. 3000. Onde nasce clic in realità il govprnn, 
non SotO non oag[i nulla ['ni -nei jj.-atiiifiali, ma lucrò L. 350. 
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(oltre molli allri casi certi e molti dubbi), viene 
adoperato giornalmente le mille e mille volte , 
mentre il suo valore intrinseco non tocca quello 
di un centesimo. Vedete dunque che non b cattiva 
speculazione, e ber) sci sanno i falsificatori. Non 
mi recherebbe quindi un th vi dia l'apprendere in 
breve nuove fabbriche di carta bollata austriaca; 
giacché talee il mal union 1 e il dispetto destato da 
questa legge, che, mentre altrove ogni onesto 
cittadino si farebbe un dovere di denunciare allo 
stato i falsificatori , ciascuno invece, nel regno 
Lombardo-Veneto, ne gode, come di cosa che ri- 
donda a danno di un governo abborrito. 

Mi rimane a dire per ultimo se nessuno abbia 
alzata la voce contro quella legge. 

Si..., ma per disgrazia uno solo.... e per ao- 
stramassima vergogna.... un Tedesco L... il conte 
Gaisruck, Cardinale ed \ rei vescovo di Milano. 
Questo distinto prelato , al quale la Lombardia 
deve moltissimo per la sua costanza nell'opporsi 
all'introduzione degli ordini monastici, e segna- 
tamente a quello dei gesuiti ; per aver favorito 
l'istituzione degli asili infantili e per gli aiuti ad 
essa nuovamente accordati; questo prelato, dico, 
non poteva comprendere come si avesse potuto 
ideare una legge si ambigua; e per verità la se- 
zione III della legge del bollo concernente le 
lasse per la collazione dei benefizi ecclesiastici , 
che lo interessava più da vicino, non ha nulla da 
invidiare alle altre sezioni per oscurila e com- 
plicazione. L'Arcivescovo la dichiarò quindi un 
guazzabuglio, e mostrò ogni ripugnanza ad as- 
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soggetlarvisi. Il governo, che non si attendeva 
quell'opposizione da persona che non si può 
chiamare alla polizia, nè intimidire col solito ri- 
tornello, che talvolta giova un po'di quiete, e 
fa male l'aria libera , il governo , dico, non sa- 
peva darsi pace. Lo pregò, lo scongiurò non vo- 
lesse far chiasso , tacesse per carità , degnasse 
permettere sì desse un libero corso ai decreti so- 
vrani, ecc. Ma il prelato teneva fermo ; secondo 
lui la legge non si poteva comprendere, quindi 
era ineseguibile. Ci vollero a piegarlo reiterate 
ingiunzioni da Vienna, e se piegò, Io fece di ma- 
lincuore, e non senza uver ottenute prima molte 
modificazioni alla legge, almeno per ciò che ri- 
sguarda gli ecclesiastici. L'uffizio arcivescovile e 
il solo anche, oggigiorno, del quale nulla si ha a 
temere, quando puri.' si presentasse un documento 
che non sia in perfetta armonia colle prescrizioni 
del bollo. 

■ comuni nel regno Lombnrdo-Veneto. 



Se le leggi dovessero essere studiate e 
in ragione della loro importanza, poche potreb- 
bero competere con quelle che risguordano i mu- 
nicipi , ossia l'ordinamento interno dei comuni. 
Ma sia che, quando gli uomini arrivano a dettar 
leggi, si credano collocati troppo in alto per oc- 
cuparsi seriamente di leggi municipali, sia che 
anche la vanità degli scrittori si trovi piò soddi- 
sfalla nel discutere forme di governo, codici e co- 
stituzioni, egli è un fatto che alle anzidette leggi 



non si è data quella importanza che meritavano, 
ed esse peccano quasi sempre nei due estremi ; 
vale a dire, o sono troppo ristrette per averle 
volute soverchiamente centralizzate, temendosi 
l'azione isolala dei comuni, o troppo late, il che 
dà luogo facilmente ad abusi di potere e a dispo- 
sizioni arbitrarie. 

Nel regno Lombardo- Veneto l'ordinamento dei 
comuni fu stabìlilinlall-i paleiili' \ ì febbraio 1816. 
Essa incomincia cui diclini rare ;'aià s'intende), ohe 
il sistema del regno italiano, allora vigente, era 
cattivo, e quindi stabilisce hi nuova organizza- 
zione, la quale dove formare la felicità dei co- 
La patente è incoili pie la sdito molti aspetti ; 
ma, rispetto a quanto statuisce , non si pud dire 
cattiva. Dal dirla pero non cattiva, al decantarne 
le lodi, come fece più d'uno scrittore, ci corre 
assai. Essa parte dal principio che tutti gli oggetti 
risguardanti i comuni debbano essere trattati da- 
gli abitanti stessi pili interessi.! I.i dei comuni (pos- 
sidenti o negozianti) riuniti, o tutti in persona, 
come nei convocati generali, o per mezzo di rap- 
presentanti scelti fra di loro, come nei consigli 

i Patente 18 febbraio 1818: 

• Noi Francesco I, per la grazia di Din, ecc., ecc. 

« naie, il quale tu da noi approvalo soltanto io via provvisoria 

• colla nostra patente 7 aprile 1815. e volendo provvedere ad 
■ ud oggetto che liuto intercisa il beo essere dei nostri sud- 

• diti, ordiniamo quinto segue, ecc. ■ 
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comunali. Questo principio è giusto, poiché il 
supremo potere domestico viene affidato in lai 
moiìo alla generalità di coloro che devono anche 
sottostare agli aggravi che ne vengono. L'esecu- 
zione degli ordini o misure adottate dai Convocati 

0 Consigli, e l'ordinaria amministrazione, è affi- 
data a tre individui chiamati Deputati Comunali, 
eccettuate le terre che hanno un podestà con as- 
sessori. 11 principio di porre tre individui alla 
direzione di un comune in luogo di un solo, come 

1 podestà sotto il governo italico, o attualmente 
i sindaci in Piemonte, ha lo svantaggio di para- 
lizzare ad un tempo l'attività e l'energia che de- 
rivano dall'unità del comando, e di non conse» 
guire nemmeno quanto si sperava dal sindacalo 
reciproco ; poiché avviene sempre che, o l'uno 
dei tre è di gran lunga più intelligente degli altri, 
ed allora la controlleria f; nulla, od egli si trova 
in pari condizione , ed allora é quasi certa fra 
loro la poca armonia, il che torna sempre a danno 
del comune. Ma concedendo pure sia controverso 
anche il principio, non e già in queslo dove sta 
il massimo ditello delly patulliti, silibene nell'in- 
sufficienza di provvedere al governo di un comune; 
del che, senza entrare in citazioni, fanno prova lo 
numerosissime disposizioni che vennero emanate 
più tardi. 

Xel mandare ad effetto le leggi fondamentali 
divennero anche, necessario molle interpretazioni; 
e queste poi si dovettero modificare, a seconda 
dell'attivila, dell'ingegno e dell'indole dì coloro 
che reggevano i comuni. 
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Ma qui incomincia uno tot falli i più segnalati, 
del quale ci siamo resi colpevoli noi slessi. L'am- 
ministrazione dei comuni avrebbe dovuto formare 
il passatempo, la cura, il vanto delle persone 
colte ed agiata. L'articolo della patente che pre- 
scrive, doversi il primo deputato scegliere fra i 
primi tro estimati, avrebbe militato in favor no- 
stro, e dateci, per così dire, l'armi in mano. In 
un paese ricco quale il regno Lombardo- Veneto, 
ove pochi sono Ì comuni nei quali il primo esti- 
mato non sia realmente persona colta ed agiata , 
non poteva esservi occupazione più nobile e pa- 
triottica. Nella lunga scala degli impiegati am- 
ministrativi i deputati provinciali e deputati co- 
munali sono i soli che prestino gratuitamente 
l'opera loro. Tale particolarità li colloca in una 
posizione eccezionale; il loro uffizio, ultimo in 
grado, sarebbe slato uno dei primi in onore, e 
forse il più utile. Supponiamo un istante che le 
persone agiate avessero compreso l'importanza 
di quell'uffìzio, ed animate da sincero amor pa- 
trio si fossero poste alla testa dei comuni, ed 
ammettiamo altresì, per non uscir inai dalla via 
del possibile, che ciò fosse avvenuto soltanto nella 
metà dei comuni del regno Lombardo-Veneto. 
Qual nobile aringo non sarebbestalo questo? Chi 
può calcolare i preziosi effetti sui diversi comuni 
e sullo spirito generale della popolazione! He 
sarebbe risultata una forza vera, grande e po- 
tente da ripromettersene ì più felici risultati per 
l'avvenire dell'Italia! Lungi da noi il supporre 
che i nostri deputati avessero dovuto proporsi un 
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line recondito e politico; bastava solo fossero 
slati animati dal nobile scopo di giovare ai co- 
muni senza contravvenire alla legge, anzi ope- 
rando sempre in nome di quella: tutto il resto 
sarebbe venuto da sè. Gliuomini, avvezzi a vedere 
le persone colte ed agiate adoperarsi con attività 
per il loro bene, avrebbero incominciato ad am- 
mettere il principio , non esser solo uno scopo 
egoistico che l'uomo deve proporsi ne' suoi sludi 
e fatiche, ma dover mirare anche al ben pubblico. 
Resa generale questa massima, alla quale cosi 
pochi prestano fede, perchè ne vedono tanto rari 
gli esempi, ne sarebbe venuto un altro passo. Non 
trascorre giorno che l'uno o l'altro degli abitanti 
di un comune non urti e non inciampi nel gine- 
pr;iii' iuLrii:»!') delle leu^i ch'i nra ne n'iist'uio. Nel 
vedere come gli sforzi per il pubblico bene ven- 
gano sì spesso paralizzali dalle autorità superiori, 
il pubblico non avrebbe potuto a meno di conce- 
pire l'idea che se fossero altri che governano 
le cose procederebbero meno male , e cosi , 

ciare la parola rivalusione , e senza che nes- 
suno si fosse dato la briga di voler dirigere 
l'opinione pubblica, si sarebbe insensibilmente 
sparso il germe della rivoluzione, e l'idea di 
un cambiamento di governo avrebbe sembrato 
naturalissima. 

Ma fatalmente l'inerzia fu anteposta all'eser- 
cizio e alla vita attiva; quindi prevalse ne' facol- 
tosi l'idea di non volersi immischiare nelle cose 
dei comuni: la carica di deputalo cadde in di- 
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sprezzo, perchè di rado sostenuta da uomini di 
energia ed intelligenza. Si danno, nel nego, ono- 
revolissime eccezioni; ma la loro benefica in- 
fluenza sì restringe a pochi comuni, nò può 
avere un gran peso nella vasta bilancia. Meno 
male sarebbe stalo, se i ricchi possidenti si fossero 
unicamente rifiutati di prendere una porte attiva 
nel migliorare la sorte dei comuni, che anzi fe- 
cero di tutto per peggiorarla! Iti fatto v'hanno 
moltissimi fra loro, che, considerando la facoltà 
concessa dalla legge ili poter nominare un sosti- 
tuto come un omaggio reso al loro discernimento, 
accettano la carica di primo deputato per eleg- 
gere a rappresentanti agenti o fattori, come li 
chiamano, Ì quali per lo più sono uomini senza 
educazione, senza alcuna elevatezza d'ingegno, 
ed intesi soltanto a far danari. — Queste sono 
vergogne nostre, e talunolc avrebbe forse taciute : 
ma io, che mi sono proposto di giudicare severa- 
mente lo straniero, io devo esser giusto con tutti 
e non risparmiare nessuno. 

Abbandonati i comuni da coloro che dovevano 
darsene la più sollecita cura, essi caddero in balìa 
alle autorità sovrastanti, voglio dire ai commis- 
sari distrettuali. Per giudicare quale debba essere 
la posizione d'un comune in mano di codesti 
funzionari, è necessario premettere alcuni cenni 
in proposito. 

Il Commissario riunisce in sè tre uffici ed in- 

: 1" La custodia dei libri del censo; 
. )i 2* La polizia; 
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3" L'amministrazione dei comuni compresi 
nel suo distretto. 

L'ufficio del censo doVea necessariamente es- 
sere affidato ad una persona intelligente e versata 
neila materia. L« polizia, sotto un governo quale 
è l'austriaco, do vea anch'essa affidarsi ad un sud- 
dito devolo e provato, e volere il contrario sa- 
rebbe stalo un assurdo. Quanto poi all'ultima 
incombenza di amministratore dei comuni , è 
questo uno dei tanti uflici superflui, che com- 
plicano infinitamente il meccanismo dell'ammi- 
nistrazione generale. Non si può comprendere , 
teoricamente parlando, come sia necessario che 
gli affari di un comune, la soluzione dei quali 
dipende dalla delegazione, come prima istanza, 
debbano passar prima per un altro ufficio. In 
pratica poi non si potrebbe in alcun modo giusti- 
ficare lai uso, il quale non serve che a far na- 
scere confusioni ed indugi. — Le autorità comu- 
nali avrebbero potuto benissimo carteggiare di- 
rettamente cogli uffici superiori amministrativi. 
Così sarebbero stati tolti molti inconvenienti, cioè 
gli andirivieni eterni, e gl'incagli che ne risul- 
tano pel soverchio zelo, e anche per la malevo- 
lenza dei commissari. Posti essi come mediatori 
fra i deputali comunali e i delegati, è raro che 
non assoggettino a critiche i ricorsi inoltrali pel 
loro canale alle autorità competenti. Le delega- 
zioni, affollate come sono dì lavori e d'istanze, 
per la natura degli austriaci ordinamenti che ten- 
dono a complicare ogni cosa, s'attengono il più 
delle volte alle noie ricevute dai commissariali, 
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senza por mente ai veri bisogni del comune. Con- 
seguenza dì queslo sono nuovi reclami e nuovi 
scrilti dall'uni! e dall'altra parte, senza che si 
venga a capo di nulla, o prolungando le cose allo 
infinito. 

È da notarsi ancora, come elicilo del vizioso 
ordinamento, che i rapporti dei commissariati 
rimangono sempre occulli, talché i ricorrenti non 
possono nemmeno spigarsi n difendersi. I com- 
missari non sarebbero lenuli in realtà che ad 
accompagnare le istanze dei comuni con un sem- 
plice !io(o (parola tecnica) ; ma per la tendenza 
di soperchiare i subalterni e di mostrarsi zelanti 
coi superiori, aggiungono spesso al voto altre 
note particolari e segrete. Un'altra circostanza 
influì non poco a rendere gravosi ai comuni co- 
testi satelliti del dispotismo. .Nell'esercito degli 
impiegati austriaci, l'avanzamento, quantunque 
lentissimo, s'apre, almeno in massima, a lutti. 
Saranno alunni aspiraci, oralir unti ; ina possono 
lusingarsi di divenire un giorno consiglieri, pre- 
sidenti, delegati. Ogni avanzamento invece è in- 
terdetto ai commissari. La legge non statuisce 
nulla in proposito, ma l'esperienza ha dimostrato 
esser rarissime le persone in tale categoria che 
abbiano fatto un passo innanzi, — - Nella scala 
amministrativa sono ultimi salariati, e le de- 
legazioni sogliono trattarli come subalterni di 
poca considerazione. — È cosa favolosa poi la 
gradazione marcata da un linguaggio servile 
che si è introdotta e si mantiene come cosa di 
primo ordine, nel carteggio di tutte le autorità 
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al cui fondo stanno questi commissari distret- 
tuali. 

Sua Maestà non fa mai nulla che in t 
degnazione : essa sì degna di condannare a morte 
e di ordinare un'imposta che dissangua i suoi 
sudditi amati; la camera aulica, che s'intitola 
eccella, abbatta i anni 'senerit/ìtsiiiu ordini al 
l'imperiale regio governo; il governo abbi 
tuoi ottenutati dìspari:/ alle, delegazioni; 1 
legazioni Analmente abbattano anch'esse le loro 
riverite ordinatine ai commissari. — Questi uo- 
mini, ai quali altri) debito unii rilutine che quello 
di ricevere in ginocchio i superiori comandi, sfo- 
gano quel senso di umiliazione, che in lor si 



per essere gratuite si trovai 
per esser minacciale di per. 

Ho già accennalo come 
dei comuni, quantunque in 
buoni principi! nella sua 01 
onerose ch'esistono attuali 



concessione che l<.:n<:ri del liberale, i commissa- 
riati glielo avrebbero consiglialo in Ogni circo- 
stanza riferibile ai comuni. Ma come e commis- 
sariali e governo sono in queslo d'accordo, non 
è- meraviglia se le restrizioni si moltiplicarono 
senza ostacolo. La palante summenzionata sta- 
biliva per massima che gli affari comunali do- 
vessero essere trattati e discussi dai convocati 
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generali, ai quali di diritto poteva intervenire qua- 
lunque estimalo. Le sole città più popolate ed 
inscritte in apposita tabella 1 devono scegliere 
trenta fra i primi renio estimali, i quali formano 
il consiglio comunale, die si rinnova ogni anno 
per terzo. La sostituzione del terzo (che accade 
per anzianità] viene fatta dalle congregazioni pro- 
vinoli dietro ,1 voto dei consigli medesimi, salvo 
l'approvazione del delegato (jj 29-331 . La tabella del 
capitolo II fissava il numero dei comuni con con- 
siglio comunale a quarantaquattro ivi nominali. 
Quanto poi alta latitudine delle facoltà concesse, 
c chiaro che i convocati avevano un gran van- 
taggio, giacche nessuno poteva venirne escluso. 
Per i consigli comunali invece la delegazione ha 
il diritto di approvare o non approvare; e sic- 
come tale clausula secondava le viste del governo, 
cosi le si diede una grande estensione, ed addu- 
cendosi .essere i convocali Iroppo clamorosi, si 
soppressero molti fra questi, per surrogarvi un 
gran numero di coosìl'IÌ comunali; mezzo sicuro 
per legalmente escludere chi si voleva. I gjj 12 e 
44 prescrivono che tanto nei convocali generali, 
come nei consigli comunali si possano trattare 
indis tintameli le lutti gli all'ari concernenti il co- 
mune. 11 § 13 stabilisce che il cancelliere del 
censo (cosi chiamavansì prima gli attuali com- 
missari distrettuali) deve firmare l'avviso indi- 



i Vedi eap. II di detta patente. — Il consìglio comunale di 
Milano e Venezia t- romaoilo ili sessanta, c ori sigi ieri : quello 
dei capiluoghi. prò vinciti c l illà rogie, di quaranta. 
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cante gli oggetti da trattarsi ne' convocati ; ma 
però non gli dà la facoltà dì escludere qualsiasi 
argomento. Oggidì, prima che una proposta oun 
progetto sia sottoposto alla deliberazione del 
convocalo o consiglio , deve aver ottenuto l'as- 
senso della delegazione. Per tal modo vennero 
alterati i due punti cardinali delle comunali fran- 
chigie. La delegazione non solo può escludere 
una persona da un consiglio, ma impedire pur 
anco che un all'are qualunque sia proposto o 
trattata. 

I t6 e 46 prescrivono che il cancelliere del 
r*nso non debba avere alcun voto deliberativo; 
anzi il primo dei due dice chiaramente, che non 
deve punto immischiarsi nel voler influire sul- 
l'opinione dei votanti. .\on pertanto i commissari 
se ne immischiano continua man le. Quando p Ure 
la malevolenza non venisse ad aggravare la falsa 
posizione dei comuni, un'altra causa basterebbe 
ad inceppare ogni cosa ; voglio dire l'incredibile 
lentezza, ehe. come accennammo altre volle, è lo 
scoglio a cui rompe ciascuno, ed è egualmente 
fatale ai municipii che ai privati. L'impiegato au- 
striaco è un soldato mercenario che non conosce 
patria veruna, e non sente premura nè affetto 
per alcuna istituzione; egli non mira che ad un 
avanzamento, ad un aumento di paga. È un vero 
automa ch'eseguisce i movimenti a lui comuni- 
ulti; f ijuautiimjiie lii lusriif gli ;icciirili, in certi 
casi , una qualche latitudine d'operare, egli si 
tiene, d'ordinario, strettamente allalctteramorta, 
poiché cosi va sicuro; purché sia inregola, sob- 
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bissi il mondo, poco gl' imporla. L'incertezza ed 
il continuo timore di perdersi nel labirinto delie 
formalità esistenti nel seno d'ogni uffìzio, han 
fatto sì che gl'impiegati cercano sempre di sca- 
ricare gliuni sugli allri ogni responsabilità. Colpa 
principale e del governo centrale. IV r gli affari più 
inconcludenti i sso consulta ordinariamente due 
o Ire uffìzi, i quali, affollati d'affari, rispondono 
quando ecomc possono. le. delegazioni, ad esem- 
pio, del governo, non prendono esse pure alcuna 
determinazione senza le previe e ripetute consulte 
cogli uffizi subalterni. Come debbano camminare 
gli affari dei comuni in un lale labirinto di for- 
malità È facile l'arguirlo; accennerò solo che nulla 
si risolve per via d'uffizio, ammesso pure che 
non si presenti alcun ostacolo, se prima non tra- 
scorrano per io meno quattro o cinque mesi ; 
quando intervenga qualche difficoltà, i mesi di- 
vengono anni. Incalcolabili sono i danni deri- 
vanti da questa lentezza in ogni ordine d'ammi- 
nistrazione ; ma più ne soffrono i comuni, i quali 
rimangono abbandonali ad uomini che non pos- 
sono ripromettersi nulla dal loro ben essere. Se 
nonché molti inuniveiiienfi di tal l'afta sarebbero 
stati facilmente prevenuti. Il |S 86 della citala 
patente, nel mentre proibisce ai deputati dì per- 
mettere spese straordinarie a carico del comune, 
senza superiore approvazione, li autorizza però 
nei casi per loro natura urgenti. In uno slato 
come l'austriaco, nel quale gli affari avanzano 
lentamente, sì tale concessione avrebbe valuto 
tesori, quand'anco invocala solo net casi contem- 
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piali dalla legge. Un esempio spiegherà meglio 
questa idea : — Suppongasi che un torrente ab- 
bia fatto guasti in una strada comunale (il caso 
k frequentissimo). La deputazione del luogo 
se energica e risoluta accorre a porvi riparo, di- 
chiara urgente il bisogno, ordina una stima, e 
stipula il contraili! di riatlazioim, che fa eseguire 
senz'altro, dandone quindi avviso alle autorità 
superiori. Cosa fatta capo ha; i lavori sono im- 
mediatamente eseguiti, e le spese occorsevi pro- 
porzionatamente alla gravili d.i guasti. — Che 
.avviene invece in simili rasi '! l.a deputazione di- 
stende il suo rapporti i; lo presenta a! commissa- 
rio; questi a suo bell'agio ordinasi proponga una 
.terna, d'ingegneri ov-uffìcio; la deputazione pro- 
ponela terna, e la sua proposta viene umiliata al 
delegato, il quale notifica per sua determina zi one 
la scella da lui latta dell'ingegnere; il commis- 
sario comunica ai deputali l'ordine ricevuto, e 
questi invitano finalmente il prescelto ingegnere 
a recarsi sul luogo per la regolare perizia. Se 
l' ingegnere indicalo non può o non vuote assu- 
mersi quel carico, allora si torna da capo : ma 
.supposto che accetti, come succede il più delle 
volte, in questo caso conviene aspettare a lungo la 
distesa del profilo, che quindi si manda al com- 
missario, il quale vi aggiungi' il suo parere e lo 
spedisce alla delegazione, da cui viene trasmesso 
all'uffìzio delle pubbliche coslnizioni, dove dorme 
di solito qualche mese, per uscirne non senza 
qualche censura ed essere ritornato al suo autore, 
onde subire le volute correzioni. Fatte te eorre- 
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zioni, viene sottoposto di nuovo ai censori, che, 
riconosciuti i cangiamenti richiesti, lo rimondano 
alla delegazione. Tulto questo esige quattro o 
cinque mesi nei casi più favorevoli : ma !n pra- 
tica non è ancora finita, benché in appresso il 
corso sia più sollecito. La delegazione invia il 
progetto al commissario, perche autorizzi la de- 
putazione comunale a procedere a un regolare 
appalto. Il commissario comunica la riverita or- 
dinanza alla deputazione, che informa il pub- 
blico : qualmente il tal giorno arra luogo l'asta 
per l'esecuzione (L'Ili; opere mdii'ate in quel pro- 
getto. L'asta non si delibera mai senza sottinten- 
dervi l'approvazione della delegazione; ne si 
cominciano le opere, prima d'essersi adempiuto 
a tulle queste formalità, le quali accrescono or- 
dinariamente le spesi' del duplo i del triplo per 
carta bollata, collaudi dell'ingegnere, ed altre 
spese. Così un'opera che in via d'urgenza avrebbe 
avuto il suo compimento in quindici giorni, collo 
sborso forse di poche ccnEimiin di lire, cesia per 
lo più dieci volte tanto al comune, e non viene 
mandata ad effetto che in dodici a quindici mesi 
di tempo. 

Infine , tale è la cattiva amministrazione dei 
comuni, ch'io non dubito punto di asserire potersi 
risparmiare, volendo, il terzo delle spese , alle 
quali sottostanno per il sistema complicatissimo 
delle leggi vigenti, per l'apatia degli impiegati, e 
dell'abbandono vergognoso in cui vennero lasciali 
dai ricchi possidenti. La colpa di costoro e tanto 
più grande in quanto divenne irrimediabile. A 
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questo, e a non altro, si deve attribuire il sopra- 
vento preso, e l'arroganza insopportabile dei com- 
missari, che, usurpando iiìirilli delle deputazioni, 
si trasformarono in despoti delle campagne, e si 
permettono incredibili abusi di potere. 

I.ìi Co nere kb zia ne centrale 

Chiunque prima del 1838 si fosse recato a 
Milano, e passando dalla contrada di Pe$clteria 
Vecchia si fosse recalo alla piazza dei Mercanti, 
non avrebbe potuto a meno di non soffermarsi 
per contemplar quell'insieme. Quantunque avesse 
potuto accorgersi facilmente che il fabbricato che 
s'innalza nel mezzo doveva aver subito qualche 
straordinaria alterazione, pure, s'altro non era, 
la sua tinta armonizzante, con quella del bellis- 
simo fabbricalo che circonda quella piazza dal 
lato di mezzogiorno, l'avrebbe trasportato col 
pensiero a lem pi assai remoti. Ma nel 1838, fosse 
zelo municipale o vandalica mania , un ordine 
supcriore fm: cambiar aspello alla piazza, e le 
venne data una tinta giallognola biancastra, da 
cui non andarono esenti che le colonne e la fronte 
in pietra del maggior fabbricato; talché ne nasce 
un ingralissimo contrasto, non dissimile a quello 
che avverrebbe, se una statua di Dante si vestisse 
con un abito da arlecchino. 

Nel più bel fabbricato, adorno di colonne è 
d'artistici fregi, avente nel mezzo una torre (fatta 
erigere da Napoleone della Torre nel 1273), al 
cui piede sorge sovra altissimo piedestallo la 
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statua di S. Ambrogio , che successe a quella di 
Brulo, surrogala anch'essa all'altra di Filippo II, 
nel piùbel fabbricato dico che era l'antico Collegio 
de' Giureconsulti e residenza un tempo della Si- 
gnoria, tiene oggidì il suo ufficio la Congrega- 
zione Centrale. Magnifiche sono le sale di quel 
Yasto edilìzio, e in una stanza recondita, in una 
specie di sanela mih rioni m, conservasi colà reli- 
giosamente un cuscino di velluto con ricami 

e frangie d'oro. Ma prima di occuparmi di questo 
cuscino storico conviene che dia un' idea del 
corpo denominati! Ctmgri'jriìzione Centrale. 

Colla patente 24 aprile 1813, venne ordinato 
codesto ufficio, al quale il legislatore diede un'alta 
importanza, chiamandolo niente meno che la 
Rappresentanza Nazionale del regno Lombardo- 
Veneto. Ogni provincia ha il diritto di spedirvi un 
rappresentante dei possidenli nubili, ed un altro 
dei possidenti non nnbili (vocabolo tecnicol). 
Ogni citta regia ha essa pure il diritto di mandarvi 
un rappresentante, laiche come nove essendo in 
Lombardia le provincie , e undici le regie citta , 
ne risulta che ventinove sono questi padri co- 
scritti. Nel Veneto sommano soltanto a venticin- 
que, perchè quel governo abbraccia otto provincie 
e nove città regìe. 

All'udire la distinzione fra rappresentanti no- 
bili e rappresentanti non nubili, sorge naturale 
la domanda di chiedere sopra qual motivo sia 
fondata questa distinzione. I nobili hanno essi 
particolari privilegi? coloro che li rappresentano 
sono eglino eletti dai rappresentati? se poi in 
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realtà non v'ha differenza alcuna fra gli «ni e gli 

altri, perche provocarla con tali distinzioni?... 

Qnaflto alla distinzione tra rappresentanti no- 
bili e «on- nobili, (issa è sommamente assurda; 
giacché non esistendo fra i rappresentati , non 
poteva aver nemmeno luogo fra i rappresentanti. 
I privilegi della nobiltà sono rosi ridicoli e nulli, 
ch'io riterrei annoiarvi in descriverli. Non cre- 
dasi però ch'io compianga la sua nullità, poiché 
trovo anzi giusto il principio dell'eguaglianza 
innanzi alla legge; ma non posso giustificare una 
istituzione che si fa beffe di nobili e di non no- 
bili, delle proviucie e delle città regie 1 , in una 
parola di tutti i cinque milioni d'individui che 
compongono il regno l.o in bardo- Veneto. , : 

Questi eosl detti rappresentanti delle provincie, 
residenti in Milano o in Venezia, vengono eletti 
dai rispettivi cousigli comunali; e colui che ot- 
tiene pluralità di voti, quando non osti nulla per 
parte della polizia , viene anche prescelto dal 
sovrano. Se stiamo al regolamento organico di 
tale istituzione, lo scopo principale di ogni rap- 
presentante sarebbe quello d'illuminare il governo 
sui veri bisogni delle provincie che rappresentano, 
per il che hanno un volo consultivo. A. queste 
congregazioni centrali corrispondono quasi in 
seconda linea le provinciali, istituite colla mede- 

' Se mi chiede . die uo-a dgnilkliiiio ciltii regit , e quali 
siano i loro privilegi sulle non regie, non potrfi die rifon- 
dere che è un'altra pagliacciala, una buffoneria che costa sei 
mila lire annue ila pagarsi ad ogni rapprese man li 1 delle regie 

Città. 
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sima patente , e basate sulle, identiche norme. 
Come la congregazione centrale rappresentò 
presso il governo le provincia, (■osi la provinciale 
presso la delegazione i comuni. Anche in essa 
trovasi la distinzione di nobili e non nobili, e di 
rappresentanti delle città regie. La differenza 
unica, ina grande, esistente fra cotale doppia 
specie di rappresentanti, consiste net percepirei 
primi, die risiedono in Milano o Venezia, seimila 
lire austriache d'annuo soldo, mentre i secondi 
servono gratuitamente. Tale circostanza died* 1 
qualche preponderanza o prevalenza morale a 
quest'ultimi, siccome coloro che non sono do- 
minali da fini venali ; epperò vi fu taluno fra essi 
i! cui linguaggio suonò libero e franco. Ma oggidì 
gli esempi si son fritti rarissimi, perche la corru- 
zione s'introdusse anche in quel corpo. Vuoisi 
questo attribuire a due motivi : l'uno, che l'essere 
slato deputato provinciale si considerò come un 
titolo per poter aspirare ad una rappresentanza 
centrale , ovvero ad essere preferito , quando i 
voti siano pari ; l'altro, che lavori di grande stu- 
dio e fatica, opera dei deputali provinciali, erano 
usurpati dalle rispettive delegazioni, ìe quali rite- 
nendo l'originale nei propri atti, ne mandavano 
le copie alle autorità superiori come cosa propria, 
accennando soltanto dì avere apprezzato anche 
il voto della congregazione provinciale; onde 
molti indispettiti non vollero più servire di sga- 
bello all'altrui ambizione. Ma quand'alleo codesti 
deputati possedessero lumi maggiori circa gl'in- 
teressi che devono rappresentare, e fossero i più 
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intrepidi nel farli valere, ogni loro sapere- e co- 
stanza verrebbe paralizzala e resa nulla da' vizi 
organici della medesima istituzione , vìzi che ci 
faremo brevemente ad esaminare. 

Tanto la congregazione centrale, quanto la 
provinciale, hanno per rispettivi lor capi : Tona 
il presidente del governo, l'altra il delegato pro- 
vinciale. Sia dunque in quesli capi (che dovreb- 
bero essere Ì sindacati) l'arbitrio di sentire il parere 
degli altri, o tralasciare. Ma, se udito non per- 
tanto quell'umile voto consultivo, essi non lo 
trovano quale 1' avrebbe desiderato , sogliono 
mandarlo a dormire, fra gli altri atti, il placido 
sonno dell'eternità, senza degnarsi nemmanco di 
ragguagliare il corpo consulente sull'esito della 
cosa, non fosse altro, per norma avvenire. Citerò 
fatti in proposito, che comproveranno maggior- 
mente qtianlo dissi più sopra rispetto ad una 
istituzione chiamala utile, liberale e via di- 
cendo. 

Hall' innalzamento al trono imperiale di Fer- 
dinando I sino a questo giorno, uno degli avve- 
nimenti più segnalati nel ridilo Lombardo- Veneto 
fu il suo viaggio, nell'agosto e settembre 1838, 
e la sua incoronazione a Milano, episodio che 
meriterebbe trovare un descrittore come Swift, o 
una musa come quella del Casti . Si vide allora dap- 
pertutto un gareggiare di vigliaccherie, una pro- 
stituzione d'encomi, un curvarsi dei piccoli nel 
cospetto dei grandi, un assordare il pubblico con 
ogni specie di cortigianerie, un ingannare alfine 
esteri e nazionali con ogni sorla di promesse e 
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di Finzioni. In mezzo a gu6j subbuglio, a quel 
brulichio di rotlili, altri in Ioga, nitri in ispada, 
Lutti in sussiego, fra quelle mascherale ridicole, 
si può ben credere che i ra |i p reseci La n li delle pro- 
vincie, ciLLn e comuni di un sì felice regno, non 
volevano starsene oziosi o lenersi meno degli al- 
tri. L'n ordine aulico, provocato a tempo, aveva 
già sia Lui lo dovessero essi assislerc alla grande 
solennità con InLla la possibile magnilìcenza ; 
quindi non e- maraviglia se costoro affluissero da 
ogni parlo, e si trovassero in Milano pressoché 
tutti i deputali provinciali, con i loro diciassette 
delegati alla testa, (piante erano le prò vincie lom- 
bardo-venete. A dir vero, i deputali provinciali 
non entrarono in isceua che come muti perso- 
naggi, come una decorazione del trono; ma non 
cosi i centrali, che rappresentavano le speranze 
della patria e la gloria dello sialo. Essi dovettero 
necessariamente distinguersi e cogliere l'occasione 
opportuna per ilare a divedere, che il posto ono- 
rifico e lo stipendio di seimila lire austriache, di 
cui godevano, erano adeguali ai loro meriti. 

Quando venne riordinalo il regno Lombardo- 
Veneto erasi, fra le altre, dimenticala una cosa 
di somma importanza, per il cui ditello tulio sem- 
brava esser mal combinalo. Ciascuno la deside- 
rava, la sospirava, ma nessuno ardiva aprir bocca, 
perchè non si credeva che gì* Italiani toccati in 
sorte all'Austria fossero degni di laido onore. 
Come infalli sperar una grazia così segnalata, e 
chi avrebbn osiitoiii chiederla? l.a sola congrega- 
zione centrale, ebbe questo eroico coraggio, e sola 
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adesso ne ha il Tanlo! Quello the ci mancava 

era una guardia nobile italiana, che contornasse 
il soglio imperiale, si riscaldasse continuamente 
ai raggi emananti dal Irono, e si elettrizzasse al- 
l'aspetto dell'adorato monarca! I nostri rappre- 
sentanti ripararono dunque alla mancanza, ed 
ora 60 giovani nobili italiani vengono a tale og- 
getto mantenuti in Vienna. Ciascuno alla sua 
volta si reca alla guardia del gabinetto di sua 
maestà epilettica , e rimane colà immobile, im- 
palato come una cariatide, testimonio perenne 
delle grazie e dei favori che piovono di lassù su 
lanli milioni di sudditi fedeli. 

Ma ogni favore non s'ottiene per nulla solto il 
paternale governo, e questo doveva costar ancor 
esso. Se non oh'' In eraii.Tra^iiìite cerilnile, clic 
ha tanto a cuore gl'interessi del pubblico bene, 
pensò al modo più acconcio per provvedere al 
mantenimento de' suoi nobili eroi, ed aggravò il 
censo diluitele spese possibili e ' prevedibili, per- 
che il nuovo corpo non mancasse di nulla e com- 
parisse col fasto dovulonella metropoli austriaca. 
Il tenente maresciallo Barone Antonio Bertolelti, 
preconizzato capitano di detta guardia, dettò egli 
stesso, in una solenne seduta presso il governo 
(settembre 1838), quanto occorreva in proposito, 
e destinò anche al capitano, come di giusto, un 
hutissimo stipendio. Combinala noi modo voluto 
la cosa, un'apposita e.mmnssione si fece a chie- 
dere formalmente la grazia, ed, oh felicità! il 
serenissimo eccelso sovrano non seppe negarla, 
o, come dicono i fogli pubblici di quell'epoca di 
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abbiezione, sua maestà si degnò accettare l'of- 
ferta d'urta guardia minte. Nullo slesso tempo 
il popolo lombardo-veneto apprendeva, con sua 
grande consolazione, che agli aggravi, ai quali 
deve sostare, come ne' tempi delle guerre napo- 
leoniche, ne veniva aggiunto un altro per somma 
grazia .sovrana, col nome di sovrimposta della 
ijiinriUa nobile. 

Mi si chiederà forse con qua! diritto e con quale 
giustizia fosse imposta ai non nobili una lassa 
che favorisce i nobili esclusivamente? Il quesito 
i> assai difficile a sciogliersi, comi; non c agevole 
spiegare le ragioni dir mossi tu i signori deputati 
centrali a faro la domanda di una guardia nobile, 
senza previo mandalo. Ve però olii dice, quanto 
al primo quesito, die, se tassati si fossero i soli 
nobili, poteva temersi qualcuno d'essi non ri-, 
nunciasse alla nobiltà, ed essersi preso il partito 
di quotizzare tutti indistintamente per ovviare a 
tanto scandalo. Quanto poi all'arbitrio preso dai 
centralisti si potrebbe rispondere, che le sono 
commedie rappresentale dai grandi a spese dei 
piccoli. 

Ordinata una volta la nuova imposta, i nostri 
signori di Vienna cominciarono a largamente 
profittarne. SÌ appigionò all'uopo un magnifico 
palazzo situato nella Liujcryaxxe, n° 389, di ra- 
gione privala di un arciduca, e vi si spesero in 
ristauri da oltre seicento mila lire austriache; ca- 
pitale affatto perduto, giacché i fotti migliora- 

KK-..H li- li .liruTI.IIT.il ■ -I mi ■•-Iti— -1IU- I «Klijll- 

cate pigione. 
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Ma le conseguenze di una presa determinazione 
non sono sempre in potere dell'uomo, e talora 
risultano assai diverse dalle previste. La con- 
gregazione centrale ritenne che il costo dell'of- 
ferta dovesse limitarsi all'esatto pagamento della 
nuova imposta ; ma la camera aulica opino in 
modo diverso. Stretta continuamente dal bisogno 
di danaro, essa vide in quell'offerta un mezzo op- 
portuno per sottrarsi ancora un anno alla neces- 
sità di contrattare nuovi prestiti ; notificò quindi 
all'ufficio centrale, osserpiù conveniente, in luogo 
di pagare annualmente quella contribuzione, sì 
pagasse il capitale corrispettivo, perche cosi si 
sarebbero evitale le spesiMl'esazione, di trasporto 
e simili. 

La congregazione centrale si trova adesso (1845) 
nel più grave imbarazzo, e non vorrebbe deci- 
dersi. Cosi i due uffici, che s'intendono perfet- 
tamente sul vero oggetto dell'aulica proposta, 
fingono non comprenderlo e si tengono sulle 
generali. La dimanda ha però fatto gran senso; 
e, quantunque sembri a tutti indecorosa e con- 
traria ad ogni legge di giustìzia, pure non dispiace 
a taluni che ci travedon per entro il convinci- 
mento de'noslri padroni, dover cioè l'Italia, o 
presto o tardi, fuggir loro di mano. — Ci scappi 
pure, dicono essi, ma quei capitale non tornerà, 
piò, indietro. — La congregazione centrale pre- 
vede gli scandali e la rispo osatili la che si addos- 
serebbe col farsi strumento di un atto che coste- 
rebbe all'Italia da 33 a iO milioni di lire austriache, 
somma a cui ammonterebbe appunto l'importo 
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di quel capitale, e si schermisi;?, come può meglio 
contro le ragioni che si adducono da Vienna per- 
chè accondiscenda ull a proposta domanda ; ma le 
ragioni sinora messe iti campo sanno un po' di 
quelle che il lupo adduceva alla pecora, rispetto 
all'acque intorbidate. 

Ho citato un esempio del buon volere della 
congregazione centrale; ora ne darò un altro dei 
suoi lumi, piò i;Ik( sullirienle a provare come un 
corpo morale, a malgrado degli uomini colti e 
assennati che racchiude nel suo seno, possa, 
quanto al civile progresso, essere retrogrado. — 
Un comune lombardo, povero v. pieno di debiti, 
chiese non ha guari il permesso di riattare un 
fabbricato di sua ragione , per quindi cederlo a 
frati Francescani. La congregazione centrale, con- 
sultata in proposito, opinò, (a maggioranza di 
due voti}, doversi assecondare l'istanza. Un paese 
povero e indebitato chiede un preventivo di nuove 
spese per tirarsi addosso uomini che devono vi- 
vere anch'essi a suo carico! .. . e l'istanza viene 
appoggiata. — Convenite esser questo tutt'altro 
che proteggere gli interessi de' comuni. 

Tanto basti per la congrira/imie (.■culmi' 1 . - 
« Ma, e il cuscino di ••<•//•</<, ' » mi domanderà 
forse taluno. — Scusate la dimenticanza. — Il 
cuscino di velluto, a cui piò sopra accennammo, 
conservato coni': reliquia preziosissima, fregiato 
d'oro e di bellissimi ricami, quel cuscino... è 
quello appunto sul ([naie due deputati centrali, 
coti un ineffabile sorriso su! volto, e con un gi- 
nocchio piegato a terra, presentarono a Ferdi- 
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nando I la supplica , onde impetrare dalla sua 
suprema bontà una nuova tassa, indispensabile 
al mantenimento di sessanta nobili oziosi nella 
imperiale città. 



Confondere insieme due istituzioni , polenti 
entrambe in ogni ordinamenti! politico, potentis- 
sime poi nei governi assoluti, parrà forse sullo 
prime cosa inopportuna ; ma, se ben vuoisi ri- 
flettere, nulla v'ha di sì essenzialmente affine e 
congiunto, nulla che porga tanti! identiche rasso- 
miglianze, quanto il militare e la polizia in uno 
stalo dispotico. Appoggiato alla forza materiale, 
il militare ha l'idea che il suo corpo è in realta 
il vero dominatore; avvezzo a eseguir gli ordini 
senza chiederne r/ivioTir, eonscin per mille prove 
che l'impiego della sua forza non è diretto a le- 
gittima difesa de' diritti, ma spesso allo sfogo di 
pazze passioni , colle quali si strazia l'umanità, 
ej facilmente si persuade che lutto sta nella forza, 
che tutto dipende Julia casta alla quale appar- 
tiene. Il suo disprezzo per la Ioga e per le istitu- 
zioni civili ideate ìi difesa de' dirilli, è aperto e 
sincero, perchè sa che valgono lino a tanto che 
quegli il quale dispone del suo braccio, trova nel 
proprio interesse elle seguano la loro via; ma in 
realtà vita ed avere, d'ogni cittadino sono a ìui 
sottomessi, e ne dispone ai più piccolo cenno, 
senza riguardo a diritto, o danno. — Queste pa- 
role sembreranno forse esagerale a taluno, non 
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a chi abbia, com'io, veduto a spargere il sangue 
di cittadini inoffensivi, e dellelacrìme e del dolore 
di un popolo inerme e avvilito, ridere e ralle- 
grarsi lo stuolo di carnefici. Felice mille volte il 
forestiere, il quale nel militare della sua patria 
non ravvisa il crudele ministro della prepotenza, 
ma il difensore de' suoi diritti e della nazionale 
indipendenza 1 Nell'Italia austriaca la leggo co- 
mune si ferma paralizzata dinanzi all'uniforme 
militare : una linea di separazione si frappone 
tra il militare e il borghese, e tutto si pone in 
opera per iscolpire bene addentro nella mente 
de' sudditi la grande distanza che divide militari 
da cittadini. Le soperchierie più sfacciate, le vio- 
lenze più aperte rimangono impunite, quando il 
soldato le attribuisca ad un insulto ricevuto, ad 
una lesione d'onore : basta la sua parola, ne sì 
ammettono testimonianze, nè prove, perchè ciò 
sarebbe un conceder troppo ad una mandria di 
schiavi. Essi deggiono assuefarsi anche a paven- 
tare la soia idea d'una legale resistenza contro la 
forza dominante, e personìlicala nel militare; e 
per generalizzare questa massima in cinque mi- 
lioni di sudditi, tante innocenti vittime sacrificate, 
altro non sono che nullità senza valore, olocausti 
voluti dal principio prevalente, a danno e ad umi- 
liazione continua del popolo conquistato. — Il 
militare poco si cura di mascherare le sue prepo- 
tenze e maltrattamenti a danno dei borghesi, 
non per temerità o franchezza di carattere, ma 
perchè le precauzioni sarebbero inutili, e perchè 
il governo, anche quando mostra disapprovarlo. 
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gode segretamente iti vedere tanto (emulo dagli 
Italiani i! difensore della causa e dell'oppressione 
straniera. — Taie si è il militare nel regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Misteriosa invece e coperta da ini pei! strafai le 
velo si presenta la polizia. Potente e invisìbile 
come il destino degli antichi, ella segue da vicino 
ogni suddito, ne origlia ogni parola, e Io circonda 
e perseguila come una malefica divinità. In quella 
guisa che la forza militare ha per iscopo l'abbas- 
samento d'ogni testa che ardisca estollersi sulle 
altre, ed opporsi a viso aperto, la polizia si 
mostra attenta e indefessa nel sorvegliare, preve- 
nire ed Uccidere ogni libero e generoso pensiero. 
Non vi deve essere alcun angolo così remoto che 
sfuggir possa al suo sguardo, nessun uomo 
tanto sconsiglialo e temerario che sottrar osi una 
vittima alle sue ricerche. La polizia austriaca e 
presente in ogni hiogo , e non si può vedere nè 
toccare: il pubblico sa solo che vi e una gran 
rete tesa, che ad ogni passo vi sono insidie, lac- 
ciuoli e satelliti sempre pronti ad adunghiare chi 
fatalmente vi dà dentro. 

Ma, lasciando le generali, entriamo nei parti- 
colari delle due istituzioni , proviamo quanto 
fondato sia inlorno ad esse il nostro giudizio. 

11 comando general!! militar' 1 pel regno Lom- 
bardo-Veneto risiede in Verrina, quantunque il 

Badetzky . dimori sempre in Milano ; mentre^! 
tenente maresciallo etiv. Carlo l'ausch di W'erth- 
land fa le sue veci in Verona, dui gli uffici sono 
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ordinali per dipartimenti, i quali si dividono in 
cinque ; 

■I" Il dipartimento militare. 

ì" Il dipartimento politico. 

3° II dipartimento economico. 

4" Il di par! intento delle sussistenze militari. 

5° Il dipartimento giudiziario. 
Questi dipartimenti si suddividono ancora in 
molte altre gradazioni, per il cattivo sistema 
austriaco di complicar lutto e di voler creare 
eserciti d'impiegati. Oltre i dipartimenti avvi una 
Tesoreria generale di guerra, la quale risiede in 
Verona, e corrisponde culle casse secondarie di 
Milano e Venezia. 

Il comando generale di Verona rappresenta 

colla sola differenza che il primo comprende tutto 
il regno Lombardo- Veneto, e non riconosce che 
un solo uffizio superiore, il Consiglio Aulico di 
guerra, residente in Vienna e famoso nella storia 
dei fasti militari. Hannovi poi, quali prime 
istanze, i comandi speciali coi loro uffici, divi- 
sioni e suddivisioni, esistenti in Milano e Venezia. 

Oltre agli accennali militari comandi trovansi 
quelli di fortezza , ì quali rimangono separali 
dagli altri. Le fortezze sono dieci, otto poste nel 
regno Lombardo-Veneto, e delle altre due una 
nelle Legazioni, l'altra nel ducato di Parma; le 
prime: .Mantova, Verona, Venezia, Peschiera, 
Pulmanova, Legnalo, I'izzighettune ed Osopo ; le 
seconde: Piacenza e Ferrara. 

Il comandante di Mantova ha il titolo di gover- 



Digitized by Google 



290 PEHS1E1U SUIl'itALIA 

itatore della fortezza, gli altri quello di coman- 
danti , ed hanno sollo di sè un maggiore di 
piazza, un capitano ed un tenente, tranne quello 
di Osopo e Pizzighettone, i quali non hanno ehe 

Indipendenti , e quali prime istanze , trovatisi 
ancora i comandi delle città che non sono for- 
tezze ; se ne contano quattordici , quante sono 
appunto le città stesse , eolio strascico dei soliti 
uliìci, divisioni e suddivisioni. 

Aggiungami le di re? ioni distrettuali del genio, 
delle quali quattro risiedono nel Veneto, cioè in 
Verona, Venezia, Legnago e Palmanova , olire 
un'apposita commissione per le costruzioni era- 
riali militari nella prima delle accennate città : 
tre poi nella Lombardia, cioè in Milano, Mantova 
e Peschiera; per ultimo una in Piacenza. Tutte 
queste direzioni hanno i loro uffici e divisioni 
speciali. 

Asigimigriiis-i i ci numidi ilislivtinalì di artiglieria 
di guarnigioni indipendenti anch'essi, e cosi 
scompartiti , che ogni fortezza ne conta uno nel 
suo seno, oltre quelli di lireseia , Chioggia e 
Comacchio. 

Aggiungasi per ullimo la gendarmeria che tiene, 
per cosi dire, il mezzo tra la polizia e il militare, 
essendo essenzialmente milizie quanto all'ordi- 
nazione , ma va considerata , quanto alle sue 
particolari ingerenze, come il braccio immediato 
della polizia. Essasi compone d'un reggimento, 
avente per capo il tenente maresciallo Uivaira, 
che ha il titolo d'ispettore generili.', con un colon- 
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nello, un maggiore, cinque capitóni in 1" e sei 
capitani in %° grado. 

Tutti i corpi menzionali Inumo, come sì disse, 
uffici propri, a cui viene addetto un numero infi- 
nito d'impiegati. Gli affari seguono, anche rispetto 
al militare, un andamento così intralciato , che 
ogniqualvolta non vi si ponga di mezzo qualche 
persona autorevole, essi vanno soggetti a lun- 
gherie senza line , tante sono le formalità ohe 
incontrano ad ogni passo. Siccome poi il più delle 
volte si trattano in tedesco, perche gl'impiegati 
militari non conoscono altra lingua, così nascono 
non di rado collisioni cogli allri uffici, e talora 
equìvoci ridìcoli clic corrono poscia di bocca in 
bocca, a momentaneo sollievo degli oppressi, 
solili a vedere nel militare il rappresentante più 
diretto del dispotismo austriaco. 

Tale e l'organismo per la direzione ed il man- 
tenimento dell'esercito imperiale in Italia. La cifra 
dell'armata stanziata nel regno Lombardo- Veneto 
varia quasi ogni anno; ora sono 33,000; ora 
40,000; ora (50,000 e più. Al più picciolo moto 
di Francia — d'onde viene sempre la gran paura 
— l'Italia è invasa da reggimenti di Croati. Del 
resto poi torna indifferente il sapere la cifra pre- 
cisa dei soldati in Italia, perchè finita che sia la 
strada ferrata da Vienna a Trieste, l'Austria potrà 
in meno di dieci giorni trasportare nel regno 
Lombardo-Veneto tulle le truppe che avrà dispo- 
nibili, quando por fossero stanziate ai confini 
della Boemia o f.allizia. 

Il militare austriaco netta penisola è perù sem- 
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pre un vero elemento eterogeneo ; odiato a fronte 
dei pregi personali clic potrebbero talora combat- 
lere in favore di individui, egli e. costretto ad iso- 
larsi, segnalamenti m'Ho capitali ; ricambia odio 
con odio, e sa vendicarsi alla prima occasione, 
come più volle lo dimostrò l'esperienza. In mezzo 
all'umiliazione che si risenta alla loro vista, non 

che l'odio reciproco va crescendo ogni giorno; 
talché si può bene sperare che, o presto o tardi, 
ne vedremo gli effetti . 

La carriera militare, che presso ogni nazione 
indipendente viene considerata come nobilissimo 
ed utile mezzo alla gioventù, onde addestrarsi 
nell'armi e far tesoro di strategiche cognizioni, 
tanto necessarie ai cittadini cui sta a cuore la 
difesa della patria, ò una carriera poco meno che 
chiusa ai giovani italiani. Il pensiero ch'essa deve 
guidare chi l'abbraccia, allo spergiuro, od al fra- 
tricidio, ò così ributtante per un'anima generosa, 
che pochissimi fra i nostri si risolvono a correre 

L'isolamento in cui si trova il militare austriaco 
rende meno frequenti le collisioni risultanti dal- 
l'alterigia prepolente dei dominalori da un lato, 
e il carattere impetuoso degli Italiani dall'altro: 
ma anche le poche avvenute, bastano a dimo- 
strare la posizione svantaggiosa dell'oppresso in 
confronto dell'oppressore. Così, p. e., se succede 
un duello fra un militare ed un borghese, il primo 
non corre altro pericolo che lineilo di uno scon- 
tro più o meno funesto col suo avversario; il 
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secondo invece deve non solo temere una ferito, 
o la morie, ma anche le conseguenze d'un esilo 
a lui favorevole. Se il borghese soccombe, il mi- 
litare ne va superbo come di un fallo eroico, tra 
le lodi de' suoi commilitoni e fa sicurezza di non 
inconlrare molestia alcuna per parie de' tribunali ; 
ma se per contro il mililare ha la peggio, allora 
duellante e padrini della parte avversaria do- 
vranno sottrarsi (pianto prima eolla fuga, alle 
persecuzioni delibi polizia ed ai processi dei tribu- 
nali. — Dal che si può argomentare che il mili- 
lare può insolentire a sua posta, sostenuto in 
ogni caso, difeso e vendicalo, come vuol essere, 
dalla sua fedele alleata, la polizia. 

Dopo questi cernii sull'ordinazione mililare mi 
resterebbe ora a dire altrettanto intorno alla po- 
lizia; ma il darne un'idea non b cosa lanto facile 
quanto per avventura si crede. La parte de' suoi 
ordinamenti conosciuta dal pubblico b la meno 
interessante; e quanto all'interno macchinismo, 
esso non potrebbe essere indovinalo che per via 
d'induzioni, e dielro un attento studio de' suoi 
risultameli li. Il risalimi' aliti causa torna impos- 
sibile, e gli effetti stessi non possono dare una 
nozione certa , (ali , lauti e cosi diversi essi ap- 
paiono, a seconda de' tempi, de' luoghi, e dei mo- 
mentànei capricci dei serenissimi di Vienna e dei 
zelanti csecu lori degli ordini. Converrà però per 
maggior chiarezza far noto anche quel poco che 
ci e permesso vedere entro il buio dello sua mi- 
steriosa ordinazione. 

Tanto il governo lombardo, quanto il veneto, 



quanto si dice dell'uno deve intendersi ancora 
dell'altro, non essondo mio divisamente entrare 
nei particolari di ambidue, ma parlare soltanto 
di ciò che riguarda il lombardo. — La direzione 
centrale della polizia risiedi' in Milano, ed il suo 
capo ha titolo di Direttore (Onerale. Egli è coa- 
diuvato da ewattro aggiunti e da un segretario. 
Ogni provincia La il suo uflino apposito, subal- 
terno al centrale, il capo del quale ha titolo di 
Commissario Superiore. Due ed anche tre altri 
commissari, delti semplicemente commiMarì di- 
polizia, stanno sotto i suoi ordini, non che due 
o Ire ufficiali perlus tratori. La città di Milano è 

commissario subalterno, e a due o tre ufficiali 
perlustrato ri . 

Hannovi ai confini del regno altri commissari, 
detti commissari di polizia di confine, in numero 
di sette, sparliti indie seguenti terre: Borgo Ti- 
cino, Bollalo™, Sesto Colende, Chiasso, Carosso, 
Chiavenna e Sfoglia di Gonzaga. 

La polizia tiene sempre a sua disposizione un 
corpo militare, detto corpo delle guardie mili- 
tari di polizia, sotto gli ordini dì un tenente co- 
lonnello con due capitani e due tenenti capitani. 
Esso si compone dì 1 ,200 uomini, 900 dei quali 
stanziano in Milano, gli aìlri si suddividono nelle 
altre città di provincia. 

Per ultimo , la polizia tiene al suo comando 
una compagnia di pompieri, delta la compagnia. 
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liei zappatori pompieri della regia città di Mi- 
lano. Tale compagnia si compone di circa 80 
uomini. Oui finiscono gli ordinamenti conosciuti 
della polizia, quanto agli udiri die si occupano 
soltanto di oggetti politici ; se non die l'ultimo 
corpo menzionato de' pompieri, quantunque sia 
slato aggregato alla polizia, d'altro non s'inge- 
risce che di spegne ri' incendi, nel che si è acqui- 
sita molta celebrità. 

Ciascuno vede che una tale ordinazione è in 
apparenza molto semplice: ma chi volesse ad- 
dentrarsi negli intimi suoi penetrali, troverebbe 
una complicazione, un laberinlo, da non sapere 
dove volgersi e donde incominciare. L'ufficio se- 
greto di polizia, giudicalo da' suoi effetti, dovrebbe 
chiamarsi anomalo, tanta parte vi prende l'arbi- 
trio ; sua missione si è l'indagare le opinioni piii 
recondite, spiegare una parola equivoca, inter- 
pretare, indovinare il motivo di un'azione qua- 
lunque, sopra dati probabili, possibili, lontani. 
La polizia entra dappertutto, a tutto si mesce; 
potenza visibile ed invisibile, è temuta da lutti, 
anche da coloro die l'amministrano, perche v'fe 
una polizia anche nella polizia. La diresti in ap- 
parenza diretta da un unico capo, eppure han- 
novi nel centro della capitale, sua residenza, altri 
capi indipendenti dal primo. Il Governa lo re prende 
le misure che piii gli piacciono, e manda dispacci 
alle autorità superiori senza parteciparne il con- 
tenuto al Direttore Generale; e questo carteggia 
con Vienna senza dipendere dal Governatore. I 
delegati delle provinrie spediscono i loro rapporti 
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ora all'una ed ora all'altra delle menzionale au- 
torità ed all' insupulri dei commissari superiori, 
e questi scrivono spesso ai loro tapi senza farne 
parte ai delegali, ai quali non pertanto sono su- 
bordinati. Rete immensa e complicatissima, la 
polizia abbraccia tolti, senza clic nessuno scorga 
le sottilissime fila clic loro stanno dattorno. Per 
una conseguenza troppo naturale in un governo 
straniero , il quale vive continuamente di diffi- 
denza e sospetto , lo stare all'erta di ogni allo 
che potesse sembrarsi! ostile, doveva essere sua 
prima mira e sollecitudine, e chiunque si fosse 
prestato pronto a secondare le suo visle, doveva 
aversi per suddito fedele, meritevole di lode, e 
degno d'essere protetto, incoratiti to e promosso. 
Queste conseguenze, comuni per altro ad ogni 
governo dispotico, produssero effetti ben funesti. 
1 meriti occulti, mezzo potente a rapidi e sicuri 
avanzamenti in qualunque carriera , trassero 
molti sulla torta via. Quanti uomini inetti a dis- 
impegnare le funzioni loro appare ri temente af- 
fidate si veggono non pertanto manlenuli nei loro 
iinpi. ■uhi ' Di ijuaì Z'-nii; e ili quai mozzi io jmrlnr 
yoglia, ciascuno già t'indovina : parlo della razza 
immonda , infame e ribalda delle spie, per cui 
tanti buoni cittadini vivono circondati da continue 
inquietudini e terrori. 

Riliensi generalmente esservi diverse qualità e 
gradazioni di spie. Vi sono spie onorarie, ossia 
uomini venduti per ambizione, i quali, senza ri- 
cevere apposito soldo, si l'anno ministri di poli- 
zia, perche vagheggiano in lontano un utile col- 
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1 o carne ilio ; vi sono le spio pagate, c fra questa 
alcune carteggiano direttamente colla direzione di 
Milano; ve n' Inumo pur nitri' siiballorne alle po- 
lizie provinciali. La elasse delle spie pagate si 
suddivide in spii; a soldo (isso e in spie pagate 
secondo i prcslati servigi , collimo veramente di 
nuova stampa. ÌV'on v'è uomo di cosi specchiala 
probità, o di ripulitimi!: tanfo illibala, che sia al 
coperto delle ingiurie e dei danni che lo possono 
colpire, senza sapere nè il perchè nè il come; 
danni che il più delle volle gli vengono dal più 
vile e abbietto degli uomini. Dove si reclutino le 
spìe, ognuno lo sa: egli è nella feccia della so- 
cietà; fra genie rolla ad ogni sorta di vizi e di 
ribalderie; fra scioperati, che, più non sapendo 
come campare nell'ozio, s'arruolano fra quelle 
file vituperose, e sono chiamali a sorvegliar uo- 
mini i più stimabili. 

cauzioni della polizia, si giunge a scoprire un filo 
della vastissima rete (Jtussli; piaghe della sociclà, 
questi uomini di fango, nei loro trasporti, tra- 
discono spesso se slessi, giurano vendette, che 
sì compiono quindi a detrimento dei buoni. Ali ri 
sono impudenti al segno di recarsi a vanto le 
loro denunzie; ev'epurechi non teme impostare 
pubblicamente lettere diretti: al dicastero di poli- 
zia in Vienna. Un impìegalo-spia non ha guari si 
scoperse per propria balordaggine, avendo egli 
mandalo alla cassa pubblica, non il libro del suo 
avere, come pubblico impiegato, ma l'altro che 
lo segnalava affigliato e confidente della polizia. 
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Un'altra spia galante {ve n'hanno di ogni genere 
e colore) frequentava un'onesta famiglia colla 
quale sperava imparentarsi, spostuiilo una gio- 
vinetta che nulla sapeva del vero esser suo. 
Uscendo un giorno dalla rasa della fidanzata, si 
lasciò cader di tasca un biglietto, il quale venne 
raccolto dalla bella, e si trovò essere una segreta 
denunzia, per cui fu tostamente congedato e dalla 
polizìa e dalla sua fidanzata. I due fatti fecero 
chiasso, e corsero di bocca in bocca per tutta la 
città : ma il governo non si sgomenta per queste 
inezie, anzi godo si sappia esservi delatori in gran 
copia, e nulla accadere senza che la polizia noi 
conosca. Si può dunque con ragione supporre 
un gran numero di spìe senza poter determi- 
narlo, nemmeno approssimativamente, tanto più. 
ch'esso suole variare a seconda dei tempi e dei 
luoghi. Pie' paesi, per esempio, dove gl'interessi 
materiali sopiscono ogni idea di politica, ivi mi- 
nori sono le sorveglianze ; mimilo per contro il 
numero delle spie dove esiste un'ombra di libe- 
ralismo, fosse anche nell'ultimo e più spopolato 
villaggio de! regno Lombardo-Veneto. Come nei 
diversi paesi, cosi nelle diverse classi sociali varia 
senza regola fissa il sistema degli spionaggi, i 
quali aumentano laddove primeggia la classe 
colta e pensante, come sarebbe quella degli av- 
vocati, de'mediei, ecc.; scemano invece doveab- 
bonda la commerciate, ed in generale la gente as- 
sorta esclusivamen te da guadagno . Le sorveglianze 
si fanno alla mula e alla sorda, e con precauzioni 
tali, che i sorvegliati ben di rado giungono ad 
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ho fatto già cenno. nvvenn un'altra affidata in- 
teramente alla gendarmeria. Scompartita nelle 
torre più popolate della Lombardia, e, per solito, 
dove risiedono Commissariati o Preture, essaman- 
tiene e provvede alla sicurezza delle strade, ed è 
sottoposta agli nnlini dHl'aiilurilà giudiziaria e 
amministrativa, ma dipende più direttamente da 
quest'ultima. Pure mentre Ih serve, suole anche 
in certo modo siiidai/arnc gli atti colle sue rela- 
zioni speciali, raccontando cioè quanto avviene, 
e dandone accurata nota ai superiori del corpo. 
Per una eccezione unica, direi quasi, nei due 
governi veneto e lombardo, la gendarmeria non 
esiste che nel lombardo, e quindi il veneto non 
ha il vantaggio di siilaito controllo, perche quel 
canagliume, cui si dà nomi' di guardie di sicu- 
rezza o di birri, è ben lontano dal possedere ì 
requisiti dell'altro corpo assai più attivo ed in- 
telligente. 

Io m'era proposto di non far parola del Ve- 
neto, ma non posso a meno di non rompere il 
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silenzio per rispello a Verona, città eccezionale 
in fallo di polizia, contandone sola parecchi di- 
casteri nel suo seno. Verona la prediletta, che si 
intitola la fedelissima, che non può dimenticare 
il congresso dell:) Santa Alleanza dui 1823, e che 
per privilegio speciale oli mi'.' d'esser fatta sede 
del Supremo Senato di giustizia e del comando 
militare; Verona, dico, ci prova che il patrocinio 
di un governo straniero non si comprae mantiene 
se non a carissimo prezzo. In Verona non havvi 
una, ma tre e quattro polizie : la polizia generale, 
comune a lutte le altre cilla, che dipende dal di- 
castero centrale di Venezia ; la polizia sottoposta 
agli ordini esclusivi de! Precidente del Supremo 
fienaio; la polizia manli'iinfa dal supremo co- 
mando militare ; e finalmente la polizia dei ge- 
suiti, intorno alla quale i pareri son vari. Bastano 
però al nostro sunlo le Ire prime, che negar non 
si possono, per farsi un'idea della tremenda in- 
quisizione sovrastante a tante migliaia di pacifici 
cittadini, costreltia misurare ogni passo, a pesare 
ogni parola per non tirarsi addosso le diffidenze 
ed i sospetti. 

Nel principio di questo rapitolo, ricordo avere 
accennato a spargimenti di sangue, a prepotenze 
ed insulli che il mililare e la polizia sì permettono 
di continuo a danno dei cittadini. Ora, a sdehi- 
larmi co' miei lettori, e provare la verità delle mie 
parole, citerò falli lontani e recenti, onde si sap- 
pia che la memoria delle iniquità non ammette 
prescrizioni, e che il sangue versato lascia traccìe 
indelebili. 
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Una compagnia ili cavallerizzi ambulanti chia- 
mava il 21 agosto 1831 il popolo milanese a 
straordinario spettacolo nella pubblica arena. Il 
programma annunziava fuochi d'artifizio, fìnto 
battaglie, e final munti; l'incendio d'un castello '. 
Una gran piena di popolo d'ogni grado e condi- 
zione corse dunque a vedere quanto prometteva 
l'ampolloso annunzio. Mala compagnia, più in- 
tesa a far danari che a contentare il pubblico, si 
mostrò col fallo ili Inumi inferiore alle promesse, 
per cui gli spettatori cominciarono ad adontarsi 
della burla. Più s'avvicinava la fine dello spetta- 
colo, e più cresci; va l' indignazione. Rimaneva il 
castello chedovea esser incendiato ; ma la compa- 
gnia non volle fare nemmeno quel sacrificio; 
dopo alcuni colpi di fucile scambiati fra que' ri- 
dicoli assalitori , si videro cadere alcune merla 
delle torri e sfasciarsi qualche parete di legno. 
Allora alcune seggiole volarono dalla platea so- 
pra il palco, c raddoppi a rotisi k urla ed i fischi. 
Un tale sfogo era ben naturale ; si trattava di una 
compagnia di cavallerizzi eia; mai aveva adem- 
piuto agli obblighi suoi, e in tale sdegnosa di- 
mostrazione del popolo nulla appariva d'ostile 
contro la polizia ed il governo. Eppure il com- 
missario d'ispezione e l'ufficiale di guardia, che 
trovavasi colà con un drappello di soldati (per il 
buon ordine!), Dio sa cosa immaginando, con- 
vennero doversi far fuoco con Irò il popolo. Detto, 
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fatto; e una scarica improvvisa colse il popolo 
nel momento che, volte le spalle, cominciava a 
disperdersi. Quattro rimasero morti all'istante, 
e otto o dieci più o meno feriti. Ma siccome era 
grande la piena, e si temeva una seconda scarica, 
avvennero nella calca molti altri accidenti, per 
cui gli storpiati >• calpesti oltrepassarono di gran 
lunga il numero delle prime vittime. In un ba- 
leno il fatto sì propalò per tutta la città, e nes- 
suno sapeva comprendere la causa di quel bestiale 
procedere. Lo sdegno del popolo s'era sfogato 
contro una comprima di cavallerizzi ambulanti 
ohe non aveva attenute le sue promesse ; il danno 
era stato di pochi 1 scrinine di paglia di niun va- 
lore ; la gente accorsa era affatto senz'armi : come 
sì potesse dunque ordinare il fuoco contro il po- 
polo inerme, era un enigma per lutti. 

Un sentimento ili umanità, di giustizia, avrebbe 
almeno voluto si fin esse un processo, e si desse 
a! popolo offeso una qualche soddisfazione : nulla 
di tutto questo. Si fece correr voce a disegno, 
come il commissario di polizia avesse dello al- 
l'ufficiale : Se non la finiscono bisognerà far 
fuoco, e che il Tedesco altro non intendendo di 
tuttala frase che la parola fuoco, l'abbia ordinato 
immediatamente. « Fu la polizia, » dicevano gli 
uni ; «fu il militare, » dicevano gli altri: ma po- 
lizia e militare se l' intendevano troppo bene, bur- 
landosi di quelle ciarle e del popolo sacrificalo e 
deriso. 

Nel 1832, quattro giovani artigiani uscivano 
ad ora tarda da una taverna situata nella con- 
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tradadel Durino, e se ne andavano canticchiando. 
Ivi presso eravi una sentinella che loro intimò di 
tacere, e non essendo asenlfola face fuoco contro 
essi. Il colpo non li colse per buona sorte, quan- 
tunque non lontani di là più di dicci passi, ma 
andò sventuratamente a ferire un onestissimo 
cittadino, che si recava a casa colla moglie al 
fianco, e cadde morto all' istante. Il soldato sì 
scusò col dire ch'era stato insultato ; questa sua 
asserzione gli valse per ogni discolpa, e tutto fu 
finito. 

In una sera di'll'ìiutimno 183-j s'udì lo scop- 
pio di un'arme a fuoco, e poco stante un certo 
Folti, giovane praticante in medicina presso l'o- 
spitale maggiore, si trascinava morente fino alla 
soglia dell'albergo dell'Agnello, posto nella con- 
trada dello stesso nomi' ; colà radeva e spirava, 
colpito da una palla nel ventre. Nessuno potè mai 
sapere come avvenisse quel folto : una sentinella 
l'aveva ucciso mentre l'infelice le passava dinanzi. 
' L'omicida si scusò anche questa volta col dire 
ch'era stalo insultato, e fu assolto. 

Più recente, più complicato e più svisato degli 
altri fu il fatto sanguinoso di Mantova, avvenuto 
nel giugno 18i2. — Tutti sanno come quella 

mila Israeliti , e come questi siano astiati dai 
Cattolici per odii inveterali e per recenti colpe re- 
ciproche, talché non si saprebbe a chi dare il 
maggior torto. L'odio antichissimo contro gli 
Ebrei produsse già un'altra volta lagrimevoli ef- 
fetti ; allora fu biasimevole e ingiusto , perchè 
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l'ondato su antichi pregiudizi e sul preteso smar- 
rimento e sacrifizio di una bambina cristiana, fa- 
vola inventata e tosto smentita dall'autorità, la 
quale rinvenne la bambina, caduta in tutl'alire 
mani che ebree. Ma l'odio non pertanto aumentò; 
uomini malvagi continuarono con secondi lini a 
fomentare l' ire del popolo contro gì' Israeliti, che 
si vogliono coni battere e si fa loro delitto il di- 
fendersi ; sono obbligati a rinserrarsi tra di loro, 
e poi sì ascrive loro a colpa il reciproco aiuto che 
si prestano, l'anta oomiusiin faceva nascere spesso 
fra gli abitanti dell'una e dell'olirà religione nuovi 
dissapori e nuove risse, che però non avevano 
nessuna seria conseguenza sino a quell'epoca. 

Il 29 giugno dell'anno citalo un giovine Ebreo 
si trovava sulla soglia del caffé detto di Venezia, 
quando lo scrivano di un avvocato del luogo, nel- 
l'entrare, lo urtò ad arte od a caso. L'Ebreo ripostò 
con uno schiaffo, e si venne olle mani. I giovani 
del caffè accorsero, separarono i combattenti, e 
diedero fine al pugilato villano. Se non che i due 
campioni si recarono dadi amici e parenti, esa- 
gerando ciascuno il torlo dell'avversario, e, come 
era un giorno di festa, ben preslo si formarono 
crocchi da ambe le parti. Lo scrivano, che si di- 
ceva primo insultalo, denunziò l'altro alla poli- 
zia; ma la polizia non ne tenne conto alcuno. 
Codesta imiitleren/a dello poiùfa inasprì somma- 
mente i cattolici: si cominciò a dire che si pro- 
teggevano gli Ebrei; quindi o i a jì dorè schiamazzo 
e crocchi più numerosi, benché composti di gente 
oziosa ed inerme; si voleva gridare e non altro. 
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Frattanto l'autorità si farciva a prender la mosse 
per passare dii un estremi! all'altro ; dapprima 
avea disprezzata la cosa, ora cominciava ad esa- 
gerarsi il pericolo. Ma la fatalità volle che una 
strana coincidenza di fatti e di persone lo facesse 
credere Teale a chi più di ogni altro poteva e do- 
veva prevenirlo. Era delegato dì Mantova il ca- 
valiere Giuseppe Villata di Willalsburg che in 
questa circostanza errava dubbioso c smarrito, 
chiedendo consiglio a tutti e non seguendone al- 
cuno. Il conte Federigo kuraczay di Waljeszaka, 
colonnello di piazza, che per assenza momen- 
tanea del conte Ma/ziiclii'lli, governatore della 
fortezza, ne faceva le veci, aveva fallo prendere 



' Qae.no eav. Villata di Wilbt-Lmii; <'■ liylio appunto di quel 
. Villala che lardo diede a parlare di sii tlieI 1SS.Ì, epoca in 



melile a chiedili? is libri:. iii-i f i tji;i.t rrji i . Ne nacque un pa- 
rapiglia die pelli va fariì.ticMlii sudarsi i:on ori po' di calma e 
prudenza. Ma N Vilhii:. clic :nainv.i d;;]iTn'rtiidn rivi.iiii7.iiir i, 
s'appiglii al rendo jiiù -;iir:cio j.cr far cessare il lumullo, E 
fece ordinare il fuoco conlro la scolaresca. Parecchi de' elu- 
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le armi alla truppa del presidio ed era vernilo con 
un battaglione a collocarsi nel centro della città, 
sulla piazza delle Erbe. Il popolo erasi affollalo 
sotto le arcale che la cinge, ma inoffensivo : non 
si sperdeva, ne voleva abbandonare il posto. Sfa- 
vasi immobile, in atto di chi chiede giustizia . 
senza minaccio, senz'armi e senza capi che lo 
dirigessero, laiche a nessuno poteva cadere in 
pensiero si proponesse qualche piano ostile al 
governo. Molti si trovavano misti alla folla, spin- 
tivi dalla sola curiosità, senza saper nemmeno di 
che si trattasse ; eome accade il più delle volle 
per un istinto popolare che suole costar spesso 
caro. Avvertasi poi che rapporto agli Ebrei, dopo 
il fatto awenulo, non era successo più nulla di 
serio , tranne un po' di chiasso prodotto dallo 
gridae dalle imprwazuini di chi chiudeva giustizia. 

Quand'ecco, fra le milizie schierate e la calca 
stipata d'intorno per vedere la fine di quell'appa- 
recchio marziale, apparvi; il delegalo stesso, che 
smarrito in volto e con voce tremante, consigliò 
taluno a ritirarsi. Voleva pregarti, voleva coman- 
dare; ma vedendo che le sue parole non erano 
ascoltate (perditi pochi lo conoscevano ed egli 
non portava distinzione di sorta), rivoltosi al co- 
lonnello Karaczay che comandava la truppa, si 
ritirò dicendo : — Vado in delegazione, e di la 
il delegato manderà i tuoi ordini. — Strano 
linguaggio invero, poiché mentre un altro ma- 
gistrato s'avrebbe ascritto a fortuna il trovarsi 
presente in simili circostanze per giudicare del 
vero stato delle cose, ei si ritirava con diehiara- 
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zioni che dimostravano la sua lilubanza e non 
allro. Ma non era egli ancor giurilo alla delega- 
zione, poco lontana di là, che già il popolo avea 
appresa la sua sentenza. Non si sa bene se l'or- 
dine partisse dal delegato o dal colonnello: fatto 
sta che appena partito il Villata, la truppa fece 
fuoco contro il popolo. Rimase morta una donna, 
e da otto in dieci altri individui caddero grave- 
mente feriti. La folla si disperse, ma non per 
questo cessò la soldatesca dall' inseguire i l'ug- 
genti, se non che i portici e le spesse colonne 
difesero anche i più lenti. 

Onesti fatti avvenivano, come dissi, nel 1842. 
— Due anni non orano ancora corsi dopo la 
narrala catastrofe, quando una nuova vittima 
veniva ad insanguinare ancora 1' infelice terra del 
Mincio. — Un povero e onesto lattaio abitava un 
miglio distante da Mantova, e, per recarsi alla 
città o per tornare al suo casolare, soleva pren- 
dere una scorciati la, un scnti'Tetto cioè, che tra- 
versava certi terrapieni ed alture fortificate atte- 
nenti al militare. L ben vero che e proibito il 
passare per luoghi fortificati ; ma siccome siamo 
in tempi di profondissima pace, che i Francesi 
sono lontani, e non hanno l'ali nemmen essi: 
siccome s'era tolleralo sino n quei giorno l'abuso, 
ragion voleva si tollerasse aiiciie in seguito, o si 
avvertisse il pubblico a tempo. Comunque si fosse 
la cosa, un giorno che il nostro lattaio, uscito 
fuori di porta Molina, s'incamminava verso casa, 
per l'usato sentiero, e in compagnia di due suoi 
conoscenti, una sentinella tedesca ordinò brusca- 
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mente a lui ed a' suoi compagni di retrocedere, 
e, come stavano titubanti all'insolita ingiunzione, 
il soldato bestia, appostato il fucilo e preso di 
mira il lattaio, che -lava in mv.zm agli altri due, 
lo stese morto all'istante. Lo sventurato lasciava 
orfani quattro figli, e la moglie vedova e incinta. 
Ciascuno rabbrividìa sì inaudita barbarie; ma il 
governo non si diodi; alcuna briga dell'avvenuto. 
S' interrogò unicamente per forma il militare omi- 
cida, il qiial diodo la solila risposta, e colla scusa 
; : d'un preteso insulto, l'assassino fu giustificato. 

La spedizione di Dm-fa 

In un numero della gazzetta di Losanna del 
novembre 1834, leggevasi : Che alcuni non Itevi 
tumulti erano avvenuti in lirencia; che il 15 
ottobre un forte distaccamento di gendarmeria 
era statù colà spedito dal governo austriaco per 
reprimere i sediziosi; che lilialmente i gendarmi 
erano stali respinti, r l' insurrezione rimasta 
padrona della campagna. — Poco tempo dopo, 
ìa gazzetta dì Milano ', citando l'articolo del gior- 
nale suddetto, faceva le maggiori meraviglie del 
mondo per tale notizia, a lei totalmente scono- 
sciuta, ed invitava il foglio di Losanna a spiegarsi 
in proposito e ad indicare con esattezza, come e 
quando in Brescia fossero accaduti i fatti in esso 
accennati. 

Il tuono ironico proso in tale circostanza dalla 

i Vi'BPSi la Gonfila di Milano del 19 novembre 1834 
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gazzella imperiale, reale, apostolica, ben le con- 
veniva quanto al giornale straniero che raccon- 
tava cose non avvenute nei luoghi ch'essa citava ; 
ma conveniva assai poco per altri falli accaduti 
appunto in quel torno , i quali avranno forse 
porlo fondamento al favoloso racconto da essa 
impugnato e deriso. Noi vogliamo dunque sup- 
plire a! difello, e parleremo in questo capitolo di 
un avvenimento, il quale non ebbe a vero diro 
nessun colore politico, ma che per l'imporlanza 
datagli , e per la nuda fede del governo austriaco 
nel confutare i folli più noli, merita d'essere co- 
rion lungi dal lago d'Iseo o da Lovere di Val- 
camonica, grossa borgata posta all'estremità di 
dello lago, sorge un villanie che sì chiama Ilario, 
e forma parie del XVI distretto di Lovere, Pro- 
vincia ili Bergamo. 

Come quasi tulli i comuni di montagna, quello 
di Darfo teneva in sua proprietà alcuni monti 
sparsi di boscaglie e di pascoli, che servivano 
indistintamente ad uso e vantaggio di tutti gli 
abitanti del luogo, t quali vi si provvedevano di 
legna e vi facevano pasturare i loro armenti. L'au- 
lorilà superiore amministrativa, credendo do- 
vesse la vendita di quei hoschi tornar profìcua al 
comune, ordinò un pubblico appallo. L'asla si 
tonno secondo il solito e si trovò il compratore ; 
ma allorché questi volle far valere Ì suoi diritti, 
alcuni popolani s'opposero, e l'acquirente dovette 
ricorrere ed implorare l'assistenza della forza ar- 
mala. Ilcommissiirii.distretlimle mandò sul luogo 
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alcuni gendarmi, i quali vennero insultali ed as- 
saliti con pietre da un attnippameli lo ivi forma- 
tosi, talché uno dei gendarmi rimase leggermeli tu 
ferito. — Questo fu il principio dell'iliade di 
Darfo. 

All'annunzio di quella temeraria resistenza, il 
commissario mandò Inski una relazione dell'av- 
venuto alla delegazione, e questa ne riferì al go- 
verno di Milano. Cosa contenesse, econquai tetri 
colori fosse slata dipinta quella informazione, io 
non lo saprei dir certamente ; ma a giudicare dai 
-risultali, sembra che si esagerasse d'assai ii fallo, 
poiché il governo s'appigliò a tali misure scusa- 
bili appena se si fosse trattalo di una insurre- 
zione generale in Mia la Valcamonica. Si fece 
all'istante un grande militare apparecchio, fi due 
battaglioni di fanteria ed uno squadrone di ca- 
valleria vennero a (ulta fretta spediti contro i 
ribelli. Un tale sfar/?! di (ruppi.', assai più che la 
storia del fatto, destò dappertutto meraviglia e 
romore, e si suppose nascondersi sotto quella 
spedizione qualche cosa di molto più serio che 
una piccola popolare sommossa. 

Concertato il piano di guerra fra le aulorità 
militari e amministrative, l'esercito si pose in via 
a marcie sforzate. In una giornata e mezzo di 
viaggio esso pervenne in vista del comune ribelle; 
e certo il cuore di que' prodi guerrieri doveva 
batter forte nell' accingersi ad affrontare pochi 
villani disarmati. — Alfine, dalo il segno di bat- 
taglia, irruppero ì coraggiosi, ed il paese di Darfo 
fu preso d'assalto in un attimo. 
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I poveri abitanti, sgomentati ali 'insolito caso, 
al veder sopraggiungere tanti fanti e cavalli cre- 
dettero arrivato per essi l'ultimo di del giudizio; 
e ehi si riparò sopra i tetti, chi si nascose nei più 
profondi sotterranei : in una parola , tutti si ap- 
piattarono, ed i soli nemici in cui s'avvenissero 
gii assalitori, furono gli asini, i cani ed i maiali 
dei villaggio. 

I colpevoli, o quanti si vollero o si presunsero 
tali, furono in breve còlli, legalie condotti prigio- 
nieri. La truppa trionfalrice si ripose incammino 
lo slesso giorno della vittoria , che fu riportala 
nel settembre 1834, e fruttò un nuovo alloro ai 
fasti militari dell'Austria. La marcia s'aperse so- 
lennemente con un drappello di magnanimi e 
fieri paladini; procedevano quindi nel mezzo i 
prigionieri, uomini quasi tulli di oltre quaran- 
t'anui, poveramente vestili, e la cavalleria chiu- 

La notte del 20 le eruielie truppe stanziarono in 
Trescorre, dove una chiesa convertita in caserma 
accolse i vincitori, eoi quali anche i prigionieri 
ebbero l'onore di dividere il letto sul nudo strame. 
Si riprese la marcia l'indomani di buon mattino, 
e verso il mezzogiorno l'esercito vittorioso fece il 
suo solenne ingresso in Bergamo, dove i prigio- 
nieri vennero consegnati ai tribunali. — Cosi 

terminò la famosa spedizione di Darfo! Qui 

termina anche la commedia ma incomincia 

la tragedia. 

La procedura fu lenta ; infine si pronunciò la 
sentenza, che ne colpiva sei, alcuni de' quali per 



cinque ed altri per sci unni ili carcere duro. Con- 
dotti all'ergastolo di Mantova, di sei, cinqiie mo- 
rirono fra i ceppi. 

Fermiamoci alquanto a meditare sulla umile 
tomba di questi uomini oscuri ssi mi, ch'ebbe forse 
tributo di largo pianto da onesti cittadini. Mentre 
centinaia e centinaia di uomini perversi si aggi- 
rano in piena libertà, commettendo ogni sorfa 
d'infamie, deridendosi di leggi e di procedureche 
essi conoscono assai meglio dei pudici, e per ciò 
slesso eludono con maggiore facilità, questi sven- 
lurali, unii d'iillm colpevoli clic il'uri fìmestd er- 
rore, della persuasione ciuf; ili sostenere un an- 
tico diritto, finirono mi -crani ente la vita nel tetro 
fondo di un carcere. 

Ritengo che il lettore avrà rilevato fino dal 
principio della narrazione la inaia fede collaquale 
si contraddicono i fatti più notori. .Vssumi gazzetta 
poteva certamente narrare in qual paese della 
Bresciana eransi verificati que' torbidi, ma tutta 
la Lombardia poteva dirlo di un paese della fìer- 
gamasea, eciò soltanto per la grande importanza 
che si volle dare ad un avvenimento, che altrove 
sarebbe stalo nullo o di poca conseguenza, ma 
quivi fini colla rovina di molte famiglie. 

Se qualche leggiadro spirilo, volesse poi porre in 
dubbio, quanto esposi in codesta mia narrazione, 
osservando che nella famosa giornata v'era un 
soldato di più o di meno, o perchè non indicai 
esattamente l'ora del solenne ingresso in Ber- 
gamo, io gli prometto, dove lo desideri, di fargli 
conoscere appuntino l'ora e il giorno d'ogni fatto 
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speciale, citando il nome di ogni condannato e 
quello altresì dell'eroe capitano di si prode eser- 
cito. Duolmi soltanto di non poter precisare il 
numero de' morti e feriti nella battaglia, perchè 
incalcolobile davvero. 

La cessar» 

Sei -1823 l'imperatore franciisco I divisò visi- 
tare il regno Lombardo-Veneto. Prima ch'egli 
ponesse in atto un tale disegno, ciascuno cono- 
sceva già da gran lernpo l' itinerario del suo viag- 
gio; ed ogni città, tostoeM veniva la sua volta, 
si preparava al rio 1 * imeiito dell'ospite augusto 
con tutte le più senili dimostrazioni d'omaggio: 
ogni altro pensio-n -ullouicitmo '.t,i iiirs-i> in 
non cale Non vi fu detto che uscisse dalla bocca 
del temuto, monarca che non fosse ripetuto e 
commentalo, per modo, che di molti oggidì an- 
cora se neconservii la memoria, l'ulti accorrevano 
al suo passaggio : lutti ne spiavano lo mosse e 
ne pesavano le punite, rare, imi sempre imperiose 
e significanti. 

Il giorno 8 giugno era il giorno destinato per 
la visita imperiale h l'avia. Oltre i motivi, comuni 
alle altre città che potevano prevenire Francesco I 
contro i Pavesi, oggi unge vasi la circostanza che 

i Ei fece il suo ingresso in Milano il 10 moggio. « Tulli i 
pensieri trono confasi in vn soia, » dico l'ampolloso oratore 
incaricalo di ileudtHT 1» j-'ran ri'laziiict; coi SI arlieoli del ce- 
rimoniale. Il vile dieta veni, ma udii rmii'ei l'inlendeva. Vedi 
Gaattudi Milano dell'I 1 maggio 18S3. 
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dalla loro Università erano usciti molti liberali 
compromessi negli avvenimenti del 1821, eia 
memoria era ancor fresca. Severissimo infatti fu 
il suo contegno, laconica ogni sua risposta; ep- 
pure ei si trovava in quella Pavia che nel 1796 
era stata saccheggiata ed abbandonata al furore 
della soldatesca per una reazione contro i Fran- 
cesi favorevole all'Ali stria ; ma tale ricordanza era 
spenta, perche i principi rammentano gli ol- 
traggi e gli odii delle moltitudini come delitti di 
lesa maestà, e considerano solo come un effetto 
di dovere ogni loro zelo, ogni dimostrazione di 
affetto. 

L'indomani l'imperatore si recòa visitare 'l'Uni- 
versità seguito dal suo corteggio. Tutta la scola- 
resca, lutili professori in gran tenuta, in profondo 
silenzio, lo stavano aspettando. Il Rettore Magni- 
fico gli si fece incontro, e recitò uno di quo' soliti 
e servili discorsi, che i piccoli ed in pongono, in ogni 
tempo, pei grandi. Francesco I in risposta fece 
un segno d'approvazione col capo, quasi appena 
degnasse accettare le umilissime proteste di suddi- 
tanza espressegli; visitò quindi i diversi gabinetti, 
e ciascuno, dicono le relazioni ufficiali di quel- 
l'epoca ', ammiri/ la bcniijiiirù, la grazia e l' ele- 
vatezza 'lei xeni imaiti dalli'- LL. MM. 

Finita la visita ei ritornò nella grande aula 
dell'Università, dove stavano raccolti tutti i pro- 
fessori. Quivi il monarca accennò di voler par- 
lare; in im baleno tutto tacque a lui d'intorno, 

' Vedi la Gazatiti di Milano del 10 giugno 1825. 
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si sospese ogni anelito, ogni respiro. Allora 
Francesco I, rivoltosi ai professori, proferì queste 
solenni e memorande parole: signori! sappiate 

CHE IO NON VOGLIO LETTERATI, NON VOGLIO GENTE 
FEDELI, ATTACCATI ALLA MIA PERSONA ED ALLA MIA 

casa... avete capito?... i professori fecero un 
profondo inchino in segna d'obbedienza ; e il mo- 
narca saluiollì c parli. 

Le parole pronunziate da Francesco I nel co- 
spetto di tutti i iligniliiri dell' Università di Pavia 
basteranno esse sole a dimostrare che cosa può 
essere, anzi che cosa deve essere la censura nel- 
l'Italia austriaca. Le leggi organiche, come suol 
dirsi, inerenti a questa istituzione tanto impor- 
tante, sono ben lungi dall'esser conosciute dal 
pubblico. Si conoscono le diverse burocratiche 
gradazioni de' suoi impiegali, sene veggono lutto 
giorno gli effetti, e solo da questi dati si può, 
per via d'induzione, argomentarli del resto. 

Il dicastero supremo di censura risiede in 
Vienna, e va annesso al dicastero di polizia, del 
quale È presidente il conte Sedluizky con quattro 
consiglieri aulici e con un consigliere di governo. 
Sono poi addetti a questo ramo, in modo all'alto 
speciale, tredici censori aulici, tulli residenti in 
Vienna. Ogni governo della monarchia ha il suo 
ufficio centrale di censura, dipendente da quello 
di Vienna, e cosi vi ha un ufficio centrale a Mi- 
lano ed uno a Venezia. Ciascuna poi delle Pro- 
vincie, nelle quali si suddividono i governi, ha il 
proprio censore detto revisore. L'ufficio centrale 
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di Milano (quello <il ti ; dircsi di Milano intendasi 
egualmente di Venezia) conta un direttore, quat- 
tro censori e due revisori. Ogni provincia, come 
si disse, ha un revisore; per cui essendo nove le 
Provincie lombarde, si hanno in complesso quin- 
dici censori, però con diversi titoli c gradi. 

Siccome un con centrameli lo diveniva oggetto 
di massima importanza, in materia cotanto deli- 
cata come la censura, cosi ai revisori delle pro- 
vinole furono concesse limitatissime facoltà. Le 
loro funzioni si restringono a rivedere que'sbia- 
diti ed insulsi fogli periodici che nascono e muo- 



terane, sempre poi con oprila condizione che 
quelle misere produzioni non oltrepassino un 
dato numero di fogli di slampa. Infine essi rive- 
dono gli elenchi delti: hihlioteclic private, le quali 
ad ogni trapasso dì eredità devono soltoporsi a 
nuove visite, a nuovi cataloghi e alla revisione 
dei censori. 

Anche chi scrive in provincia ha però il diritto 
di sottomettere il suo qualunque manoscritto alla 
censura di Milano per ottenere il battesimo di 
legalità; il che succede non di rado, poiché i 
censori provinciali temono tanlo di compromel- 
tersi nel loro impiego, che l'hanno ridotto ad un 
ufficio di approvazione per almanacchi, discorsi 

ecc., ecc. Ma se gli seri ti ori di provincia si rivol- 
gono a Milano pel minor male, non c detto che 
essi conseguiscano sempre il loro scopo, poiché 
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spesso il permesso bramato non dipende dalla 
qualità degli scrìtti, ma da cagioni che non si 
possono determinare. Ogni censore interpreta a 
suo modo l'opera a lui subordinata; talvolta 
proibisce tutto per timore di permetter troppo, e 
talora si guarda più alla persona che al conte- 
nulo od alla sostanza degli scritti medesimi. 

Pare in realtà che vi siano due misure ben di- 
stinte l'una dall'altra; l'una per gli scritti che 
rìsguardano la poliliea, l'altra per tutte le altre 
opere d'ogni genere che a quella non sì riferi- 
scono. Per i primi la censura si mostra severa ed 
inesorabile; essa non vuol che si discuta nò a 
diritto, nò a torto. — Ciascuno deve essere con- 
tento del governo; anzi il popolo lo è, dicono 
essi ; dunque a che occorrono Unite chiacchiere 't 
— Ogni scritto quindi, che in via anche lontana, 
vuol dipingere lo stato infelice di qualche classe 
di persone, o paese, o provincia, è proibito o 
mutilalo, perchè ad ogni costo sotto il governo 
austriaco non devono esservi miserie. Ogni scritto 
che ricordi, con colori alquanto vivi,, le gesta di 
popoli che liberarono la pafrìa da giogo straniero, 
è proibito o mutilato, perchè potrebbe infiammar 
gli animi coll'esempio e turbar la pace del popolo 
il più felice di questa terra. Ogni scritto che an- 
che di lunga mano accenni all'assurdità o difetto 
dì qualche legge, od allri abusi di un magistrato, 
6 proibiloo mutilato, perchè non si deve in verun 
modo supporre possa il governo fare una legge 
insulsa o imperfetta, o scegliere un funzionario 
inetto o malvagio. Ciò nonostante anche pegli 
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scrilti di strettissima osservanza v' hanno diffe- 
renti misure, a secondo, conni già fu detto, della 
maggior febbre di paura che tormenta incessan- 
temente i censori. Così, p. e., ve n'ha uno in 
Milano cauto e timoroso per guisa, che venne so- 
prannominato il Nikil tranteat ; egli vede allu- 
sioni ostili e perversi 1 fi nei l'i ne] li: coseìepiii chiari.' 
e lampanti ; e si potrebbe addurre a questo pro- 
certe minute poHicf>|yrilà non avesse il suo lato 
vulnerabile per chi scrive deliberalo di far senza 
dell' admittitur dell'I. R. censura. 

La seconda misura accennala per gli scritti 
che non risguardano la politica od amministra- 
zione h più larga, o, come altri direbbe, è più 
liberale; ma anche quivi si ondeggia a seconda 
del censore, delle antecedenze degli autori, delle 
brighe, dei favori, e sopratutto degli umori e ca- 
pricci di Vienna. Il campo della polemica poi k 
talvolta perfino troppo libero ; intendo per pole- 
mica la piccola guerra fra schiavo e schiavo, le 
rabbie letterarie, le reciproche insolenze, che si 
scagliano fra loro, le celebrità municipali, ecc., 
ecc. L'onore stesso dell'onesto privato non e 
sempre al coperto dalle sferzate di certi articoli 
chiamati spiritosi, e spesso si vedono allusioni 
impudenti a persone od a fatti , suggerite dal- 
l'astio personale degli autori, che si sfogano non 
solo contro privali, ma persino contro corpi 
morali, paesi e provinrie intere. Quando ferveva 
la ridicola e vergognosa guerra fra il partito mi- 
lanese e bergamasco, relativamente alla lìnea 
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della strada ferrala veneto-lombarda, si scrissero 
vituperi! siffatti, ohe in paesi liberi o costituzio- 
nali avrebbero tiralo ai loro autori non solo il bia- 
simo dello gente onesta, ma ancora processi 
di diffamazione ; perchè gli uomini di senno non 
confondono, colla libertà della stampa, l'arbitrio 
di vomitare impropcrii e calunnie a danno di 
questo e di quello. Dissi che il campo della po- 
lemica è persino troppo libero ; poiché come 
l'admittitvr del censore b una specie di guaren- 
tigia o di assoluzione per l'autore che insulla o 
che calunnia, cosi ne deriva che sotto il paternale 
governo si hanno non solo gli svantaggi della 
censura, ma ancora alcuni degli inerenti alla li- 
bertà della stampa, senza averne il menomo dei 
tanti c segnalati compensi. 

Anche il metodo col quale la censura procede 
alla revisione, o mutilazione de' manoscritti, me- 
rita di esser osservato. 11 manoscritto dell'autore 
viene poriato alla tipografia, e quivi si stampa 
come si farebbe in Francia od in Inghilterra : e 
ciò per comodo dei censori clic abboniscono dalla 
noia di leggere manoscritti. Il tipografo porta le 
prove di stampa al censore, il quale strazia il 
povero autore a capriccio, e talvolta cancella e 
deforma l'opera al punto da rompere ogni con- 
catenazione d'idee, sicché il mutilato è costretto 
a toglier qui, ad aggiungerla, a rifare in altro 

parto finito di un beli' ingegno diventa una cosa 
informe, un embrione. Ogni pagina delle sud- 
dette prove viene firmala dal censore, e cosi concie 
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si rimandano alla stemperi*), la quale poi die- 
tro quel modello corregge il lavoro. La seconda 
prova poi, cioè quella falla dietro le correzioni 
della censura, si rimanda ancora allo slesso uf- 
ficio, onde confrontarla col modello. Cosi il mal- 
arrivato scrittore, olire il danno della mulila- 
zione dell'opera sua, ha anche quello di dover 
pagar la composizione tronca e soppressa dalle 
inesorabili forbii» del censore. Se taluno vuol 
sottrarsi a lale inconveniente può presentare il 
manoscritto in duplo, metodo che esige doppia 
spesa di copia e fatica, e porge inoltre al censore 
il prelesto di lasciar dormire a lungo il mano- 
scritto, per la ragione die noli può decifrarne il 

Un altro attributo della censura « la disamina 
dei libri provenienti dall'estero, e Dio sa come se 
ne disimpegna. Anche da questo lato infiniti sono 
gli arbilrii e le contraddizioni. 

È determinazione già presa c praticala sempre, 
dio non si abbia inai il più piccolo riguardo ai 
danni che da tali impinvide misure derivar pos- 
sono agli autori delle opere, al librai, od ai pri- 
vati. Talvolta lo slesso libro e proibito, poi am- 
messo, poi proibito ancora. Esce, per esempio, 
un'opera in cinque volumi"? Si permettono Ì primi 
tre, e poi sì proibiscono gli altri. Sposso si sop- 
prime un fascicolo di un'opera periodica per la 
piò lieve causa, per la menoma ombra che offu- 
schi lo sguardo. Cosi, mentre si vedono in pub- 
blica vendila libri sovvertitori della religione e 
contrari ai costumi, si sopprime un fascicolo della 
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Renne des deus .-Voit'/cs. perchè, contiene un ar- 
ticolo contro Mettermeli, che la censura venera 
come il suo Dio. Le vessazioni alle quali sono 
sottoposti i poveri librai sono infinite, talchi' 
spessodurano fatica a procacciarsi anche le opere 
più accreditate e permesse; essendo costretti, per 
t non esporsi ad un veto, o (per parlare il lin- 
guaggio teenico) ad un damnatur, anche per 
opere permesse, a non commetter libri all'estero, 
che dietro apposite c particolari domande. 

La censura infine nel regno Lombardo-Veneto 
b una istituzione altrettanto indefinibile che dan- 
nosa. In essa non si devono soltanto temere le 
forbici che fanno eunuco l'ingegno, ma ancora 
le bizzarrie, i capricci e le vili paure di uomini 
che non hanno nè cuore nè mente, e che pur 
nondimeno sono destinati a combattere e soffo- 
care ogni libero palpilo, ogni generoso pensiero. 
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